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' MEDITAZIONI 

SOPRA LE VERITÀ* 

CRISTIANE ED ECCLESIASTICHE , , 

Tratti daiP TphtoU^ t dai Vangtlj che si 
leggono nella Santa Messa ^ per servire .dh 
disposizione a celebrarla y o a comunicarsi 
degnamente i a. fare delle instruztani utili 
agli Ecclesiastici ^ e al popolo , e far -san' 
aamente le altre funzioni anetsse al 'Sagre ^ 
ministero degli. Altari : 

Per tutti li giorni, c principali Faste 
dell» 




COMPOSTE] 

DA UN CURATO 

DELLA DIOCESI DI LIONE . ' 

il 

DIVISE IN SEI TOMI. 

TRADUZIONE DAL FRANCESE. 
TOMO TERZO . 

Domenica della Triniti sino alla XII 
dopo la Pentecoste , 

*N VENEZIA MDCCCIV. 

APPRESSO SIMONE OCCHI . 

Con Licenza de* Superiori f e Privi le^ 
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itLUSTjaSS, É REFERlNDlSS r . 
M‘ O' W S I G N Q' R. 
GIOVANNI BRAGADINa 
Vescovi Di- Verona> Conte ec. ect cCr 

A 

?. GlAMSATf ISTA MlCHlLLI . 


Isl £//’ offset irvi ch^ io fo, Ùlustfissijno e 
vereniiissimo Monsignore j questo Tomo (ti ff-' 
stesi astiche MeditaxJoni ^ non solantenté mi 
prefiggo di manifestare con qualche esteriot 
eo-ntrasyegno quella profondissima stima cui 
per ogni ragione debbo nutrire pel vostro ra~ 
ro merito mtr pretendo- altresì di pilodurlt 
in pubblico con vantaggio -t ponendo loro in 
fronte un nome che non può fregiare se non^ 
che ottimi Libri ^ Imperciocché chi mai ost-> 
tebbe altrimenti ,■ sol che a considerar si f ac- 
cette le vostre e personali è pastorali virtit ? 
le quali troppo" viUanamente itertebboro offcp' 
se , quando- sotto la loro- ombra felice si ri- 
sovrasse Opera difettosa e mancante" • Per^ 
auesfa parie intanto mi giova lusingarmi dè 
^ «0» 

• Udine addi 4 Novembre 1758- 
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non demeritare la universale approvazioni 
umiliando à K i*. Illustrissima e Reverendis- 
sima un Libro conforme al vostro spirito^ ed 
esprimente al vivo quanto voi tutto da auto- 
rizzate col vostro esempio, lo per verità non 
ardisco, di farne qui . , come agevolmtnte potrei , 
un esatto confronto , ben rilevando dalle vostre^ 
maniere, quanta qjuinci la vostra modestiaver- 
" rtbbe a soffrire . Voi pero Illustrissimo e Re- 
verendissimo Monsignore y non potete vietarmi 
d' adottare gli aurei sentimenti di Sarr Mas- 
simo yescovo di Y urino '* in riguardo a Sant* 
Eusebio pur t^escovo di Vercelli : conciossiachè 
tanto mi cadono essi in acconcio , che nulla- 
piìt . Qnessi lodando con. pienissima libertà ui% 
Eroe della Religione già trapassato all’' eterno 
suo seggio j e perciìt. scevro d* ogni debolezz» 
dell' uj»ans^ natura in- riguardo alle proprie 
lodi , trascelse per sommo degli encomj da 
tributariegli le virtU da lui innestate ne'suoi 
allievi y molti de' quali lasciò eredi ben degne 
del suo Sacerdozio . Chiunque pertanto volga 
il pensiero sopra la mistica vigna da voi col- 
tivata , rileverà ad evidenza quanta e quale 
sia stata la vostra attenzione nello sbar^care 
dalle radici tutte R erbe inutili o micidiale 
che poteano di leggieri danneggiare o corrom- 
pere affatto quel grano eletto , che serve d'ali- 
mento vitale al popolo conquistato a prezzo 
del Sangue dell' Agnello- incontaminato Gesh 
Signore • Tanto apertamente dimostra il vostro 
ardente zelo ed efficace nel ristorare l'ecclesia^ 
etica disciplina; tanto la cura di mantener 
illibato il deposito . della dottrina evangelica y 
da voi , e dal vostro dottissimo Cleto, intimar 

V ' 

la 

* Honiil, 2 ii> Hat, E. EuseU 
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ta dal pulpito^ insegnata nttìe cattedre , pra^ 
ticata nel Confessionale , pubblicata e difesa 
nt' libri fiancheggiata per opera vostra per 
sino con nuove solenni dichiarazioni della Chie- 
sa Romana , Maestra e Capo di tutte le Chie- 
se ^ tanto quello' sceltissimo' Ceto di Sacordotiy 
» Chierici uniti in v ar 'f Collegi Città y 

e Congregazioni per la Diocesi ; e mercè della 
vostra sollecitudine ridotti a numero di pili 
centinaia , che tutti intenti a riempiersi del- 
lo spirito ecclesiastico si pongono Jn istat» 
di versare un dì sovra de^ popoli a loto com- 
messi ta piena acquistatavi »,pJon,y‘l ha piri^ 
colo che sotto ta wstra semprtfiVjgilantc^tg- 
genza si dia ricetto nella Diociiì il,: com- 

messa a dottrine peregrine e cangianti; nors 
usando i Sacerdoti vostri coadjutori attinger* 
ad altri foriti fuorché della santa Scrittura j 
della Tradizione y de* Concili t Padfi, ' . 

A fronte di tutto ciò come mai non riporre 
soùo ai vostri felici auspici un Libro che 
tutto tende a formare gli Ecclesiastici tai 
quali vai gli bramate y e gli addestrate co» 
tanta curai Proteggetelo dunque , Illustrissi- 
mo e Reverendissimo Monsignore, e non i sde- 
gnate insféme di riguardare con occhio beni- 
gno anche chi pieno di profondissimo ossequia 
offtrenàovelo implora la valuta pastorale be- 
nedizione , < ' X 





TAVOLA 
DE LL'E MEOlTAZIONt 
CONTENUTE IN QUESTO III -TOMO . 

. Le segnate col * sono per quegli Ecclesiastici' 
che vogliono fare gli esercizi , e le segnate^ 
colla t , oltre le predette, sono per li Sacer-»- 
d oti , Curati f ed al'rrnllenefiiziati T 

P ER la lyomenica della Santissima Trinità^ 
Di questo Mistero 

t Luu, Det potere degli Ecclesiastici ^ 

Marc. Del timor tr • ^ 1 

Mere;' Della perfezione r 
Per Io Fesco del Corpus 0 omìni . Della 
Eucaristia ,■ ■ 2 1 

f Pel I giorno - Dei sagti^zi&' della 
Messa f ‘ 27 

f Pel iir. Maniera di cele har la Messa, 
f ' el IV. Delle Comanioni indegne^ ^ 

• Pel V.. Dis-pofizioni atta Comunione r ^ 
^ Pel yt, Rendimento di grazia 'depo la Me»- 
J<r, e Comunione • 4S 

* Pel Wi» Effetti della Eucaristia^-' ^ 

f Per 1 ’ Cerava r. Delta Etuatisua cerna. Via>- 

fico , ' <^o I 

• Pel Venerdì , Vifita dei' ^antiffime» Sagra- 
- r aenta . • 6^6 

• Sab-.' Delta frequente Comunione r 70^ 

IIL JL>omenica , Della sommijfione alla divi- [ 
na volontà , 77 

Lun.* 0 ^//g* tentazioni del Demonio • 02 j 

MirCr Maniera con cui Iddio- ci sofìie^e 
gei mali di questa vitoh. iiS 

Mere» Misericordia di Dio verso/ dei pec-, 

catori . ' ' ■ g4l 

Oiovr Della pecorella smarrita . 99 

1 Venv 
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MeHitazìoni . VjT 

I^ Véiv Tentrezza ■ dei. s/iati< Pastarr verta dei 
pec^torìT, ^ loy 

t Sak Triste%ZAì.t gio'ja d*. um buon • Patto-; 

re / II6-* 

IVi. Domenica v:D/fv>«f/Mrn/r W<- quetta^ vi- 
ta:^ 1 1 r 

'L.on.Stato delle creature' dopo il peccato* Hi 
JAitt. Ùispotizioni in. cui- dobhiam trovarci 
in qujestnxvit/e^*- 

ÌAitc*../Pesca- ipiMuali’ delle' anintr» 1 1 » • 

t GÌ0Y4 Perdi tte del tempo ^ ^ 

V-èn,- Umiltà coth. cui li sogna fetr^ ornvoitc » - 


* Sab/ yoeazioni' difettose , M?' 

W Db^nica .. Dellt-- o^ciatMtr.' dells>^ Parroc - 
cbin^ *^ *SJ 

Luo. Del perdono dèi It ingiurie <* ■ ’ 

'}■ Mare. Delle persecuzioni 16 f. 

+ Mere;- Det>tiipettoi umano » l6p 

t GioY.. Pellai wrtìi*- 
Ven.- Della- nuova Legge * iS 

$ab>° Dell* esamr della coti cenz» » 1I2 

VI, Dòwcntca »- X?e//e^ obbliinziont contratto ^ 


nel .battesimo* . ^ 

t Lun, Rinnovamento deilkpjtofesthntt crhttet^ . 

e clericale *■ - i 5 ?r . 

ÌAtru Del' jpeecato mortale abj 
Mere. Del peccato veniale . *oj^- 

Gìov,-Dellaydivins.‘ Provvidenza’ ai 4 - 
f Ven. Della' limesina> ree^siaitica . ZTL 

f Sìh.* Dei- posth eeeleti astici *■ x* 7 ’’ 

, V. l K Dontu. Dilld con.vtìtsJ.one. del peccatorec >31 
Lun.- l^illf Còntrizione\ - * 37 ' 

Mart.- Detla^. (m testificazione • ^ * 4 *; 

■ Mère. Effet^v del-peccatOy cdeilà^grazta^z^S 

■K Giar*^ Dei falsi/ Profeti^ ^ *sy 

- — 
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fin Tavola Delle MeJitagjohr, 

. . Veti. Delle buoni opere 
t Sab._Df//f obbligazioni dei proprio stato. 206 
Vili, -Domenica . Del fine dell' uomo . a^y 
* Lun. Djlla mot tijic azione del corpo . 

-^. ,Marcv Della^ rHortifieg^ione dt Ilo spirito. a 8 ^ 


Mere. Dei beni dtlla Cbiesa~T 
Giov. Del giudizio in partieoiare . 
t. Vep, Cattivo uso dei doni di Dio » 
eòe si deve fare per ripararlo, 
t Sab. Due eoadiziotti deila limosina, 

* IX. Donaegica « Ùti desidtrj sregolati del- 


iSS 

2 P 4 

^utl 

^99 

?04 


la carne 


* Lun. Del vizio dell* impurità , 

' Marc. Motivi del timore. ?. -i 

Mere. Delle tentazioni , 

; Gior, Lagrime di Cesò Cristo, 

Ven, Morte dei peccatori^ 

• Sab. 0>//e iminodema émt»ettmió l>r 


31S 

J22 

IIZ 

ili 

ii£ 


• _r Gbiesg i, - ^ ? 4 J" 

X-.-Donaenica . Della Grazia, 

< Luxu Dei talenti che abbiamo rieevuti da 

’* * 7 ■ Di 0 . ^ ^ i K ^ 

< •. ■ Marc* Della utilità dei talenti . i t 

Mere. DelP uso dei talenti. 

• K<ìias. Mil fariseo e Pubbli cano.V\ .v‘ j7o- 
3^\ >Ven. Della umHTa~. ; 

1 Sroh.Castigo dei sstperbi,premio degli urmli jt8 1 
|!;it Domenica. Per esser salvi vi bisogna la^ 
& ffdsy e la pratica deli' Evangelio ^87 
ì - Lun. Ded.princtpaii Mi sterj delta fede, ^qZ' 

gV7 

! 40 P 
407 

.41? 

. * 4 t<? 


fr Marc. Delta umifsà di' S.- Paolo , 
jfMerc. JMezzi 'd^ umiliarsi . 

*- Giov. Della fedeltà, alla Grazia, 
t, Ven. Delta durezza, di. cuore . 
i Sabu , D 6 ÌlA'.f>ioi;mpraz‘o)tt i- 
, ,, ' E !.. 'N fi . ^ 

*u 4 i.\ - 


DO. 


Dri' Jibd , GOO^IC 


bOMENICA 


V D' E '% t A' - 

■ SANTISSIMA ' TRINITÀ’. 

MEDI T A Z I O N f' , 

t 

U - SOPRA L* EPISTOLA. 

O ahitudo divit/arttm i sapìentìa,^ dK scìen- 
tia Dei ! Quam mcomprebenfibilia • suat 
. judieia ejtus , invesug^iles via ejuf l 
Rom. 1 1 , V. 

O profondità dei tesori della sapienza , e del- 
la scienza di Dio ! Quando mai sono in. 
comprensibili li suoi giudizj,, e impenecra.. 
bili le sue strade! • . ;i : 

DEL MISTERO DELLA SANTISSIMA 
TRINITÀ’. . . 

. . . • 

X. Dobbiamo adorar la Santissima Trinità. s< 

Riferir ad essa tutto quello che 

noi siamo • , . . . 

l 

( a 

P R IMO PUNTO. 

L e parole , che noi leggiamo, jjeJp Epj. 
stola di questo giorno , S'^no; quelle, 
che S. Paolo disse i»*! proposito dei 
Mistero della FC^eacinazione . La 
Chiesa ce le mette in bocca , per in- 
segnarci ad^ onorare il oib grande di tutti li 
Mister} , che è quello della Santissima Ttini- 
Toffio III A tì ^ ' 
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•z "Meditazìomì 

xì f cio% iiQ I)io in tr« 4 ^ersone , Padre „ 
PigHuoljy, « Spirito Santo ., concentrato in se 
.stesso, '^i se stesso godendo., e solo sufficiente | 
a se «tesso . Qni è con particolarità , che noi | 
dobbiamo ^i(c col Profeta, che in questo 
mistero c’ è un Dio nascosto . ( « ) tu 

ts Deux ^bscohdttus. . £gli ;è nascosto non 
solo a nostri «ensi, ma ancora al nostro sp 1 > 
lito , che pub bensì ammirarlo , ma non mai 
ihtendélo , e-a cui mai non b permesso di j 
discorrervi sopra. Tuttavia nostra orazione 
atdunque consista nel Jodarlo in un profondo 
"silenzio;* Tibt filenttum iaus f giacché tutto 
quello, che noi potremmo olirne, «irebbe 
sempre indegno di lui, 1 ’ intelletto umano 
non ha ali hastevoli da sollevarsi tanto alto: 
pare , che quanto maggiore oforzo fa 'egli 
per avvicinarscgli > tanto piìi questo' adorabile 
oggetto si allontani da lui . ^ ^ ) MtrabiUs I 
est , te itati a -tua tX' me : confortata ' 
est , <P‘ non poterà ad eam • fermiamoci 
abbagliati , e rapiti da -.questa sublimità , o 
piuttosto f^ermiamoci oppressi dal peso di 
questa gloria , e di questa infinita' Maestà . 
Ella è un abisso in cui di necessità con- 
vicn perdersi fortunamsnte , né vi ci é duo- 
* po di altro , che di prostrazioni , e di ado- 
razioni continue . 

Io vi adoro, o grande Iddio, -nella Uni- 
tà della vostra essenza, nella Trinità delle 
vostre persone, nella vostra ineffabile so- 
■cietà , nelle vostre * emanazioni eterne , e 
nelle vostre produzioni nel tempo : io ni* 
inabisso,' e mi perdo alla vista delle vostre 

P«- 

( a ) Isa, 45 , ly, 

( b ^ Fs. 1^8, 
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^Fcclefìastìche' ‘ j 

'pcrfezioui infinite; mi unisco <ron tutti gli 
Spiriti celesti per esclamar con essi; (c) 

^0, Stinto t San'to^il Dio dell,t armate^ Ja Ter- 
■^ra è piena delia vostra gloria . Rendetemi de- 
■^no , o tiiio Dio, -per la vostra infinita mise- 
■TÌcordia «di poter adorarvi troine essi per tutta 
•Ja eternità . . < 

Dopo di aver rendati il nostri omaggi al- 
la Santissima Trinità, 

i I. P UNTO. 

Consideriamo, che tioi dobbiamo riferir ad 
essa tutto -quello che noi siamo, dimostro 
-essere, la nostra vita, e- tutte le nostre 
azioni . ?er Comprendere questa obbligazio- 
■ne , noi -non abbiamo- -da far alerò, se 
non che rammentarci , che nel nome del- 
la Santissima Trinità siamo stari noi 
battezzati , che noi .«flon siamo già nati 
spiritualmente nella Chiesa da una sola 
Persona , ma che dobbiamo la nostra ri- 
generazione a tutte -e tre . Noi abbiamo 
fatta una professione solenne di riconoscerlo 
per nostro Dio , da cui unicamente noi 
dipendiamo; e per conseguenza a tutte 
e tre siamo debitori del nostro amore , e 
della nostra riconoscenza , poiché sono «tre 
c tre il nostro primo principio, e l’ultimo 
nostro fine. Per questa ragione ha voluto la 
Chiesa, dhe la Fesca della Santissima Trinità 
fosse il fine di tutti li Mister) , e la consu- 
mazione di tutte le solennità, ch’ella celebra 
nel corso dell’ anno , afiìa d’ impegnarci a 
riferirci interamente a questa adorabile Tri- 
nità , e a disporci dopo, questa vita a rcn- 
' dcrle nel cielo degli .onori eterni . 


Cons- 



4 'Meditazioni 

Comprendiamo bene questa verità , e con- 
segriamoci di nuovo a tutta la Santissima 
Trinità'. Offeriamogli le tre potenze della 
nostra anima , la nostra memoria al Padre , 
il nòstro intelletto al Figliuolo , e la nostra 
volontà allo Spirito Santo . Preghiamo il Pa. 
dre a cancellar dalla nostra memoria la ri'» 
membranza delle’ vanità del Mo.ndo , e ad 
imprimerci una viva immagine della sua infi- 
nita Maestà» affinchè noi camminiamo con- 
tinuamente alla sua santa presenza . Preghia- 
mo y**FigliuoIo ad illuminar il nostro intel- 
letto coi lumi della sua sapienza, e condurre' 
li nostri passi nella via della salute colla lu- 
cerna" della Tede, e colia cognizione delle c- 
terne verità . Domandiamo allo Spirito San- 
to , che santifichi la nostra volontà con un 
amore così fervente,' e così costante, che 
niente sia capace di separarci -da lui. Tanto 
appunto l’ Appostolo ci desidera in queste 
parole : ( </ ) Grafia Dòmini nostri Jesu Chri- 
' sti , & caritas Dei , O" comrfsmicatio San- 
Bi Spiritar sit semper cum omnibus vobis . 
Amen . - . ^ 

Nel prepararvi alia Messa , unitevi “a tutta 
la Religione del cuor sagro di Gesù per a- 
dorare in lui , con lai , e per lui tutta la 
Santissima Trinità . Egli è venuto nel Mon- 
do per formar dei veri adoratori 'al suo Pa- 
dre , che lo adorassero in ispirito , e in veri- 
tà ; pregatelo a farvi divenir tale , e offritevi 
a lui a questo effetto , Oh Gesù , per cui noi 
apparteniamo alla santissima , e adorabrlissima 
Trinità, degnatevi di associarci alle adorazio- 
ni continue , che voi rendete sui nostri Alta- 
ri > . 

( d ) 2 tor. 13 , 17. - . 


Digitized by Google 



Eceleiiastìche . 5 ■ 

ri, e dateci grazia di vivere sì santamente, 

- che tutta la nostra vita sia consegrata alia 
sua glolria ; Serviamut illi in sanSitate , d»* 
fnjtitia coram ipso omnibus diebus nostris. 
(O* . X. 

PER IL LUNEDI’.’ 

^ . I 

SOPRA V EVAUCELIO DI 
JERl. 

Dnta est mìhì omnis potestas in caelo , & ^ . 
in terra . Euntes ergo dovete omnes gen- 
iti y baptizantes tot ^ in nomine Patrir , 
& Fila I & ■ Spiritu^ -^.SanBi • Matth, 

. aS. \ . 

Ogni potere tni ^ stato dato in cielo, ed 
in terra. Andate dunque,, instruite tutti 
lì popoli , battezzandoli in nome del Pa» 
dre, e del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to» -■ * ” 


DEL POTERE DEGLI ECCLE. 
SIASTICI . , 

•I. Eglino sono cooperatori di Dio alla salate 
delle anime . a. A che gli obblighi 
^ questa qualità . 

Primo punto. 

A Doriamo' qui. la bontà del Salvatore^ 
il quale_ ascendendo al Cielo, ha la- 
sciati sulla terra gli Appostoli , come li 

V ( <* ) 

A 3 
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V * • 

$. Meditazioni-^ 

(a) Vicar; della sua carità-,, per. compire coE 
loro mezzo,, e col mezzo degli Ecclesiastici ,, 
che sono li loro successori, la • grande opera/: 
della redenzione degli- uomini . Andata ^ lo« 
ro disse, cAe io ho tutto il pptere^ ammae- 
strate tutte le nazioni ,, battezzatela^ tira- 
tele alla mia Chiesa : che il vostro nrinistero- 
con mancherà giammai; perché ecco- che in- 
sto sempre con voi sino alla consumazione 
de* secoli . O Dio qual gloria^ per li Mini- 
stri della Chiesa / Qual onore, per. noi , che 
un Dio-, siasi- degnato di associarci im questa 
maniera alla maggiore di tutte le opere che • 
è F edificazione della sua Chiesa / Noi possijf- 
mo dire con S» Paolo ar popoli commessi al- 
la nostra cura : [ b) Dei enint-- sumus.. adju~- 
tores ^ Dei agricultura. estit, Dei efdificatio'. 
estis, s 

Facciamo su questo’ punto la nostra m.cdi- 
tazione-. Ohr quanto Iddio- è- ammirabile' nclJe- 
sue opere !' Avendo egli disegno di fabbricarsi- 
un Tèmpio d* una beltà, dégna di lui,., vuole- 
associarsi degli- uomini iiK]^uesta sì grande ó- 
pera . L* uomor si associa dei cooperatori nelle - 
opere>, che. intraprende J . ma: là h- egli , per- 
chè è debole , e perchè ne ha. bisogno : naa./ 
Iddio tutto- all* opposto Io fa; per la; sua po- 
tenza,, e bontH affine di' onorar così le crea- 
ture , che chiama a parte dei suor disegni, e- 
dclle sue. opere - E non questo un. onorar 
i* uomo: pih- assai" di' quello ,. chet immaginar 
sì può,, associandolo in tal modo alla più ec- 
cellente di tutte le sue opere v cioè' alla co- 
struzione di un Tèmpio, ifr cui deve egli a— 

bi- 

(a) Celie-, Trid; sts» 14', C, 5 > Conf.. 

( b ) a Con j, 9* 
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Écchsl astiche it f 

bitar etemaìnente * Questo Terapio \ la sua 
Chiesa , r ahirta dì clascuii Fedcfe , Jì -cui 
il Signore è il principat Architetto , ed iìso-^ 
Io Padrone , cd> il solo Bio, cfiei deve essere 
ivi servito, ed adorato . Gesti Cristo ne è il 
fondamento , gl» Appostoli gli Architetti,, 
che si ha egli associati per fabbricarsi questo 
divin fondamento , Ji Vescovi lì principali o- 
peraf , che devono promuovere , e perfezio- 
nar P opera , li Sacerdoti, < li Cristiani sono le 
pietre vive^ di questo' edihzio . Iddio ha trai* 
re queste pietre colla forza ddio^ sua: parol» 
dalle caverne tenebrose delia infedeltà , le ha 
raccolte colia virth della fede> 1« ha polite 
coir efficaqia^dei i|agrainejiti. 9 >e colla praticai 
delfe buone . c^ere ^ le untie coi fegamf 
delTi carità', che serve di calce a tutta P ope-r 
• ra . Siccome Iddio è quegli che le hascelcé-y 
che dà agli opera; Ir mezzi - di pulirle cosa 
egli so'Io è- quello che Je -colloca; ciascun^ 
nei. suo proprio .luogo , L’estensione, di que- 
sto divino Tempio no» ha altri termini, cha 
quelli deli’ nniverso', c la sua durata non^ è 
minore dejla. eternità , iti tutta la quale tuctx 
la Città redenta, come paria S. Agostino , si 
ofirirà per de mani di Gesìi Cristo il somtn» 
di lei Sacerdote, alla gloria , e alla lode di 
Dio . ( c ) Tota -ipsa redemp.ta civir- 
rar , o^cretu* ‘ Dttf per r Sac^otem megnum . 
Ob .che' fortuna per noi d^ essere * chiamati 
per ttavagliar iatorno a questo augusto edifi- 
zio , e di' potere con'tribfuir qualche cosa » 
un così glorioso dicegno t 'Vcggiatnoi orx 
nel . ^ ... 


^c ) Ang, de Civif. Dei •/. ìo«- , 

A ^ 


I r. 
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^ fazioni 

Quel che^ ricerca di nói un si- nobile 
piego I ed e I (H mostrar a Dio la * nostra^ 
gracirudine . Figfiuoli <fi Levi , diceva un 
tempo Moisfc agii antichi Levici Ministridel 
'Dio vivente., non istiniate voi nulla questa 
singofar distiniione , che il Signore ha fatta, 
di voi, cavandovi- dal cornuti del suo- popo- 
lo, e*facendovi essere così vicini alfe sua so- 
vrana Maestà-, per investirvi deJa sua autori- 
tà ,, e della sua’ potenza ? ( d) Auditf , fin». 
Lev/ , nunn^id partitn" est ^ quod sebaT-ave~ 

¥ 4 t yos Deus als emni po-pulo-j <&■ junxerìt^ 
sibi ? Ora- Lidio avandoci dato uo •niiniscero ., 
che è ' mfioitatncnce superiore' ai-* Lcritico ». 
qual premura non dobbiamo noi avere di rin- 
graziarlo ? Diciamogli perciò col Reale Profe-- 
ta : ( # ) ^ Repleafmt- os meuìo» laude ui cau~^^ 
tem- gleùmf tuam-y tota, die m agni tudi-a enti 
fimm . . 

2. Di umiliarci^ a- lui sempre piò , Qaant<>. 
piò Iddio .c’; innalza agli occhi degli ttomini! 
altcettanto noi dobbiamo abba.ssarci agli oc» 
chi divini , ad esempio di Davidde, il quale j 
vedendosi- sollevato- sul Irono da semplice 
pastorello che egli" eèa prima , pasla va così e: 
(/). Rtbpter- Dominuns y qui elegit i»e, ut. 
essem dux super papulum suum , viliet fiam> i 
plusquam fuiy & ere. bumiìis in. oculis^ 
meis . 

' j. Di' diffidarci di noi«nsedesimi » della no- 
stra misera » e della nostra corruzione , e del- 

la* 

(dì Num, i 6 . ( e ) Ps'. 70, p. ' 

' c f ) 2 Reg». éy zx. - ' _ 
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Tcelesiasticht , 9, 

h nostra infermità , considerando che per 
quanto che ci paresse di essere al di sopra del 
popolo, non siamo niente dimeno nelle mani 
di' Dio , se non che deboli, c vili Jstromen- 
ti , disadattissimi a ciò, che vuole egli fare 
per mezzo nostro , e che da noi medesimi 
non siamo noi capaci se non che di guastar 
1? opra sua . (g) Nutwjuid gtoriabitur securis 
cantra eum , qui secai in ea^- 

4. Di travagliar con fedeltà nell* impiego, 
in cui Iddio ci ha posti , affin- di poter dire 
con S, Paolo ; { h \ Secundum grati am , qu€ 
data est .mihi , ut sapitnt Arch teSìus. funda- 
msntum posm . Ma per poter dirlo con fedei- 
ta , bisogna fabbricar- sopra di Gesìi Cristo 
medesimo ,'-come faceva questo" Appostolo 
dell’evangelio, e sopra l’imitazione delle sue 
virtìj . ( / ) Fundamentum enim aliud nemo 
potest ponere , prater id ^ quod pofitum est \ 
quod est Qhristus Jesut • 

Ecco ciò, che domanda da voi la gran- 
dezza , e la santità del vostro stato . Entra- 
te ben innanzi in queste disposizioni ; e nel 
prepararvi alla Messa siate tutto penetrato 
della dignità de’ Sacerdoti . Eglino hanno ri- 
cevuto , dice S. Gio: Crisostomo ( k ) , un 
potere, che non hanno he njeno gli Ange- 
li : poiché a qual degli An-tioli il Signore 
ha mai assoggettato questo Mondo nuovo .* 
che é la sua Chiesa ? A qual degli Aftgioli 
ha mai detto egli : A quelli , a cui rqi ri- 
metterete li peccati , loro- sananno rimessi ; 
io perdonerò dal Cielo a quelli , a cui voi 

ave- 

(g'j^lsai. IO, (h) I Co. I. 

(i) léid. V. II. (k) t,ih, 3 de Sacerdt 

3 » ' ‘ ' 



IO Meditazioni 

avercce- perJbrnatc^ «alla- tetra ì A! qual degli 
Angioli? ha <glh dat» il potere di eontcgrar ‘ 
il sua Corpa, ed il suo Sangue ? Restate at- 
toniti ad? urt potere così' sorprendente'^ Ma?‘ 
quanto pei egli è piìf grande ^ tanto piìt do- 
vete temer di abusa r v ene. ■' dignhaS' 
Saeerdotam f ud grandis^ ruina^ eorum ^ si pec-- 
cani» LtettmuTf ad- astenutm-^ sedf magi* 1 
wamut adf Upsum- (/} • 




fm 

(1 ) H/er# h EztcJ!f,*c» 4Jv 
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^ È R IL M A R T É D 
SÓPRA V EPISTOLA 

■ ■jDÉttA prima domenica 

DOPO LA PENTECOSTE ^ 

« ' * V ■ 

Timer non est in earitnt^f sed perfeSla cari- 
ias forar mitiit timorem : quoni^m timor' 
panami habet ; qui autenr timei t 
ptrfePlus in c ar.it ati <> i Jean. 4, i8. • 


a timore- nòti si trova mai colla carica i mal 
la' carità perfetta discaccia il timore ; per- 
ché il timore è’ accompagnato' dalla pena > 
tf quello che teme' , non; è mai perfetto 
ÀeiJa carità ^ 


Ù E L TIMORE. 

La carità non lo eaelude mai intefamentè^ 
2. Qual sia il timore , che la 

Carità esclude ^ 


PRIMO 
< ■ 


P U N T Ò, 


/^Uandó leggiamo' in S. Gio : che il timo* 
A;^^re non si trova mal colia carità ^ non 
, bisogna già immaginarsi , che il diletto 
Discepolo voglia sbandir ogni sorta di timore 
dal cuore delP uomO, e obbligarlo a no» o- 
pérarC se noti pft motivo di puro amore . 
Questa ì* una perfeiióne , che non è di quest* 
vita iti cielo solamente noi ameremo Dio 
^ A é eoa 
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■con tutta la pienezza del nostra cuore , mets— _ 
tre la coneupiscenza sarà distrarrà - Fino 
quel tempo temiamo senza timore d’ indebio- 
lir con cib i* amor nostro; di/lidiaiaocì sem- 
pre di questo vaso di creta , cui sta unita la 
nòstra anima ; non trascariamo alcuno d£ quei > 
aoccorsi , che ci porge la divina bontà per 
assicurarci dal peccato » tra i quali fi timore’ 
è uno dei più utili ( <» ) . Timtr Domini exmr 
feliit pec<raPum-\ Moti siamo adunque ^mai' 
tanto prosontuosi- , òhe ci figuriamo d’ essere - 
abbastanza avanzati nella vita spirituale, per ■ 
non averne bisogno r perchè, sin a tanto che 
noi abbiamo delle cupidigie da reprimere 
-Jelie passioni da vincere , c che sentiamo la ^ 
iegge imperiosa delle membra , che ci vuole 
strascinare nella cattività- del 'peccato , noi 
non abbiamo che pur troppo a temere , con- 
formo ci avverte il Savio ( : Si non im 

timore Domini tenueris te instanter citn s-»b~ 
‘Verutur domus tua . Noi non ardiremo» ^ 
.mai di dire , che amiamo piuGesì]! Cristo di 
quel che lo amava S, Paolo : e pure vi era- 
no certi tempi , nei quali anche questo Api- . 
postolo temeva , ed uno di questi era senzd 
dubbio, quando sentiva lo stimolo della car- I 
ne, per cui si metteva in apprensione , che 
.'dopo di avere predicato agli altri fi cainmi- 
.n® del cielo , egli poi non fosse del numero i 
■dei repro^ .Siamo noi più di S. Girolamo 
ben radicati nella carità ì £ pure questo S. | 
Dottore c’ insegna ( ) » che nelle tentazio- 

ni jvialenci , da Cui veniva egli tormentato , ^alir- 
«cacciava da se li cattivi pensieri, e le mali.. 

gne 

(a) Eccl.-ij 25^. (b) Ecel. a7i 4« * 

^c) EpiJ^ za ad i » 
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gne suggestioni del Deiiiouio^i ^ «^r^iinosi d* 
seiitic lo,.sauill»r .. spayeatoso- ., deUa tromba ^ 
che deve chiamar tufci* ai giudizio estremo » 
rapptes^ncWdosi.alla.fantawa viYitn>«ate li &up- 
plicj fotmidabili.de li’ inferno , -, . > 

Egli c adunque cejrto, che io. .questa v.it» 
la carità non esclude aftàtto, il timore : e lai- 
che li Santi se qe. sono sesviti con utilità, .e 
per se stessile per gli altri, dobbiamo rfer- 
vircene,anchc noi a loro esempio. Ma perché 
questo -non è il pcincipai mptivo , che deve 
hurci operare j , -"i. 

•* . ' II. y U U T.oV..; ^ 


Notate,, che li SS.. Oottori distinguo- 
no tre sorti di timori/, che determinano gli 


uomini a operare . - »% 

Il primo è un timor figliale , che<c^ fa te- 
mere di dispiacere a Dio- , come appunto « 
figli devono temere di dispiacere al loro Pa- 
dre . Questo timore è inseparabile dalla ca- 
rità , e S. Agostino lo chiama un timor 
sto , che dura nei secoli dei secoli ( * ) * 
tneamus Dominum timore cajio^ dice questa 
Padre , timore permanerne in sttculnm J^cUf 


li 

' Il seconda \ il timor 


servile , 


'* C": .V * 

siccome Ì 


quello di un peccatore , ,che pensa a conver- 
tirsi per il timore, che ha > delle penejdell’ In- 
ferno . La carità nón^escludc affatto, nè ma- 
no questo timore. Egli è buono, ed utile , 
quando;è urta mozione dello Spirito Santo, 
«d esclude, la. volontà di jpeccare , e, gli" Ee- 
^ - eie- 

( d) Augi in Pialm^^ i»?. 

10, a, X. {^<i) .Aa^.Jbid,: I f ' 
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clesiastici Aevonó' valersene per far rieh€i»tfr 
se stessi Ir- peccatori : ma non devono poi mai 
approvar^ quel- timor servile , ch^ opera- per' 
la sua' servilit 3 > comfc parlatlor ir Teologi 
Untai timore vi S'^^nché dèli* Inferno; mjt nata- I 
rale ^ che tende 1’ uomo menb sensibile al pec-' i 
caco f che alfa pena ,*• che cangia' 1* esteriore- 
senza*- cangiar l’ interiore ; che non impedisce’ ^ 
al peccatore di diré , che se non vi fosse in-’ 
fcrno , ei.peccarebbe > qviel^ timore Analmen- 
te , di cui p'arla S. Agostine quando dice 
che «gir è un esser colpevole qpcl' voler fare 
quello ,■ che non è lecito',; ed' asten’ers'ené non- 
per* altro mótivo'y se norf perché irapunemeif- , 
té non si può farlo (f). trr ipsO’ voluntate 
reus fié, qUr vuit' f acne q'uod noa licei fie~ 
ri i sed' ide» nod facit'r quid impune' aortf 
potest fieri • , , 

Il te«so si b il timor' mondano , cioV queC-’ 
lò', che avendo per oggetto' li mali di que-' 
étO Móndo , P esiliò , la' prigione,? le malat- 
tie , la perdita dei beni temporali ec. ci' por-- 
ta* a‘ violar in' qualche puntò- Ja legge di* ' 
DioV £a carità esclude affattó questo' timore i 
e non lo tollera' puntò nel clioré di un' buon' 
(xìstianò , é di un buon' £ccresiatiico% che* ! 
vfen minacciato' cóntro if dover della Reli- 
gione , e della s'ua= rOsciénza' . Di quesró ti- 
more il Salvatore dìssé /ai suoi- Appostoli é | 
( g ] Non tflaie a ttmef in <!ont& alcuno' eo- 
- lorof che lieCid'onó tl corpo é poi non' tirano' 
cosa far'vi df ptìl y mn temete' q'uello , che' 
dopo di avefót levata taf v/ta',-^ ha il pote^ 
re di precipitarvi all* inferno Ecco' quella' 

* che 

( r> Aui. Ep. I4f ad Anasf, id 4) *Mdiù 
nov. C g > Lue, 12, 4, ' 
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che voi dovett temert,^ Ita dico vobht » hune 
timete Gcsìi- CrUco ^ cfice S. Agostino- so- 
pri queste parole ) ci iii^ li&erati' un ti- 
mote col coipirc^ con: un altro timore molto' 
piìr forte’, e piìt violento-. Cf proibisce egli 
di temer il Mondo, itia vi soaticuicce il ti- 
mor di Diò Domimts ^ ablato^ timore y 
sùbftcir- tiwK/remv . • ' 

Osservate' era , - dà qual timore’ voi siati 
Ibi mito (. r) humànos interrogate^ af->- 

fe£ius\ siegue S; Agostino T«mete> voi Id- 
dio, o il Mondo ? Si deve egli temer il pec- 
cato', li pena ? Pregate Dio, che sbindiscar 
diri vostror cuore ogni ' timore chò non- sia' 
degno di lui , e elle lo' riempia di quell* amor 
figliale', e rispettoso V che è' dovuto- alla- su-' 
prema Maestà di quegli y che voi andate ad- 
òffèrirè , e a ricevere all’ Altare . GH Angioli 
tremano alla -di' lui' présenaà , siccome voi io 
dite ogni giórno' alla Messa r'con qual rispet-’ 
to li' Sacerdoti devono' perciì^ accostarsegli ? . 
Ah r cosa non devono- mai far* coloro',- che’ 
non Sono che cenere , e polvere ,> quando le 
colttnne^istesse deP cielo tremano dinanzi a 
luì? Qolitmnéc colli contrtmiscmtt O* favenP 
sedè nutum ejur {k }*' 


PER. 

(h) Aug: ter. idi de verb, Apojì, tdit* n- 
(i ) Id/d* (k ) /o^ z6^ U» 
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P e'r ,' l L M E R C O L E D P, 
5 O P R A' V EV aÌJ G E LIÓ 
‘ DELLA.? RI MA DOMENICA 


' ' ’ DOPO LA PENTECOSTE. 

• FtrfeElus autam bniah erit , fi ftt Jtcut . 

, ! i Magifier ejus . Lue, 6, 40. 

Ogni Discepolo perfetto y. quando sia come 
. _ il suo Maestro. , * 


DELLA PERFEZIONE. 


Gli Ecclesiastici devono rendervi cotiti» 
nuamence, i. Esortarvi gli 
I altri < . 


• f. 


" > Ri M G PUNTÒ. 



4 Élla Domenica della Trinità , c^ie è ariA 
che la prima Domenica dopo la Pente-’ 
cosce / la Chiesa ci propone due Evai^g?!) • U» 
primo ci propone il Mistero della 'SS. Trini- 
tà , di cui abbiamo, di già parlato, e il se- 
condo ci esorta a santificarci sino a renderci 
simili al nostro divin Maestro / e cosi il mo« 
dello che noi abbiamo .da imitare , ricerca , 
che avanziamo continuamente nella perfezio- 
ne . Questo modello non è altro che Gesti 
Cristo, di cui sta scritto, che andava cre- 
scendo’ sempre pih in grazia, e in saviezza . 
Ora se egli ha corsa a passi di gigante' la 
strada del C elo , a noi non i più permesso 

di 
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di arrestarci , dice S. Bernardo , scrivendo a 
questo proposito ad un Abate y sino a tant^r 
che noi qon siamo giunti a lui • Il terrnine 
della nastra perfezione deve essere come il 
suo, cioè il fine di questa vita ; sino a quel 
seguo noi. dobbiamo corrcrt dietro di lui r 
perchè se mai ci fermassimo , in vece di ac- 
costarci a Jui , ce ne discosteremmo , Quid 
prodest Christum se^ui , fi »o» contingat con- 
sequi ì dice questo Padre (a) - Ibi tu ^ Chri- 
stiane , fige tui cursus , profeHusque metani , 
ubi Christus posuit eam . FaBus est obediens 
usqae ad martem . Quantumlibet efgo etteur- 
rerisy fi usque^ad mortem x/iott perveneris ^ 
bravium non apprehendis . Bravium Christus 
est > Quod fi ilio eurrente t tu gradui» fisti s ^ 
non Christo oppropias , sed te magis elo^ 
gas. 

A cbe’dunque pensano , continua ^ dirique- 
sto Santo , colo'ro i quali hanno costpjpe da 
dire a noi: Ci basta di essere come li nostri 
Padri ; noi non pretendiamo di divenir mi- 
gliori di essi . 

Voi non volete andar più, innanzi ? Volete 
adunque cornar indietro . Lo tolga Iddio , 
mi direte, ,^oi ; ma io voglia conservarmi tal 
quale io sono , cioè nè miglior, nè jpeggio- 
xe . Voi volete dunque, mio caro fratello, 
quello che non è possibile ( h ),. Hoc ergo 
vis, quod esse nea potestnVi ha forse qual- 
che cosa nel Mondo , che si -mantenga inal- 
terabilmente nel medesimo stato ^ E non fu 
ilccto forse dell’ uomo in particolare, che se 
UQ fug-ge come l’ ombra, e che non è. mai 

lo 

(a) Bern. Bp, z<± ad Abb, Alpens, Cuar, 

(b) Ihid. * 


i8 . ^Medhaziifnf * 

•lo sresiso (ctf ) f {E f nun^uanf in todeim statw 
r jConchiudete <ia ciò ^ che" ii n&fr 
2vanz2c Bella perfezione^ e uiv dar addietro y 
essendo piò che veroy che stccorae il- nostro 
corpo principia a curvarsi * dop<» di' aver finii, 
to di crescere y così il nostro spiti u> , da che 
lascia di far progresso nella stracTa della i er- 
fezione , bisogrta ncce’isariaiucnte che comi ad- 
dietro { d ) , Hinc plftnt colligitur ^ qui» nol- 
U proficere non\wjì dtfictre est 

£ pure nulla' vi ha di piò raro ^ quanto di 
trovar delle - persone , che avanzino nell» per-- 
fezione ^ Voi troverete piò secolari dice al- 
trove S; Bernardo y a- passar^da una vita cat- 
tiva ad un» Buona ,7 che not^ troverete Ec-- 
clesia'stirr e ‘Religitfffr a passar da u«e vite 
buona ad una migliorar (e)- fAcUiur 

feperias multos sacufarts converti ad' bonum , 
qtfam ununt' qUempiattf d» Reti gioftì (ranfire- 
ad meli ut . E senza dipartirvi da voiy qual 
progresso- -avete vof fatto nelhr-pietà*^ da che 
siete Saeerdoce , e Pastore , dopo tanti- anni,, 
che siete in quel benefizio , in quel semina-- 
rio y in 'quellsy’-comunità-? ,« 

Fatevi rìBesstono (/y. lìeec medit»rj ^ /»■ 
hif estO y tle profgÈìut tuut manifettut fit' 
omnibus. Applicate a voi questo avvertimen- 
to' di Paolo a Timoteo. Ah/ se 1* Appo- 
stolo vuole, che il suo- Discepolo, il quale 
ero di già s) perfeeto-y nulla di meno avanzi 
ancora y e con un avanzamento tanto sensibi- 
le , che possa essere conosciuto da'tutti ; qua- 
le sforzo non dovrete voi fare y che siete sì- 
tiepido y e negligente ì Rientrate a un taX^ 

pen- 

.( c ) ].l^b. 14.; {' iBid.- 
( e ) Ber», Ep. p6r (f ) i Tim 4, ly- — 
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Èeelesiattieèe 

pensiero ioi voi medesiiTio ( ^ ) »• Ktmvamin$ 
s^pirit» menti» vestr<t% E pcc 

I L, P ITN T 

' • . - » 

Sapplatìc cH.e iiont basta agli Fcclesfastici di' 
cenderc eglfno stessf alla perfeziorcr ma de- 
vono. ancora portarvi li Fedeli , Tocca ai Di>» 
rettori , c a'i Pre dica tori , jn^a. iiv particolare 
ai Pastori esortarli y dar loro fa mano*, e loro^ 
servir di guida nel camolino della virtb . De-' 
vono. essi ad esempio di S: Paolo travagliar 
^ con tutte le foro forze per rendere rutti', gli 
uomini perfetti in Gesìi Cristo Petehè\ dice 
questo Appostolo ( h)\ egli, è desse 
che noi predi ehi ì avvitando ftìt/r dei 
ro falli y ed‘ ìnstritendoli con tùttn la sa-' 
viezza y affine di .renderti tatti perfetti itr 
GesU Cristo . Ut enhiBeamus ommm hominem^ 
perfeiìum in Chriuo Jestt ^ ireste è il fine y 
dice egli , che io mi preponga iw tutte h' 
,mie fatichr. Tn qMo'fì/ l aboto ^ E questo è 
pur quello , che gli Écclesiàsitici devono pro- 
porsi nclPestrcizio del loro Ministero'. E* lo- 
ro dovere dr porger Fatte ar deboli, ciob d* 
insegnar li primi elementi della*^ religione , c 
della pietS ai priheipianti . Ve ne sono- pur 
troppi nelle Pàrocchié, a. cui si pub dire quel- 
lo , che 1 ’ Appostofò scriveva agii Eb^jj^ei ( r).- 
Fa 8 i estis y quifus ld 8 e òpus fit y non- seti- , 
do cibo . Ma siccome lo stato di colóro', che 
cominciano , ©• che sono- ancora deboli va 
soggetto a delle grandi , c' frequenti cadute , 
non' vi ha cosa , che tentar noa debbano gli 
. ' Ec- 

(g) EpB. 4, 2?-. (K ) Col. f, 28', ip; - 
^i) Heb. 1, 12, ‘ y 
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Ecclesia«titì , e. Ji Pastori , per tram e li fuori.*, 
devono essi impiegar tutte Jc loro forze nell’ 
ispirar ai loro popoli Ja lodevole ambizione 

di sortir da questa infanzia spirituale, per giu- 

perfezione, che- Iddio v^ole da es- 
Perfe£ìarum autem est tolìòus cibus , 

• ^^Sono Mata queste le vostre applicazioni ? Ah 
come pòi condurrete gli altri alla perfezione, 
quando siete voi. sì imperfetto? Nella vostra' 
preparazione alla Messa pregate. Nostro Signore 
a purificare gli affetti dell’ anima Mostra, che 
Sono come li piedi , con cui si si avanza ver^ 
so Dio Quand’ anche aveste già fatto qualche 
progresso, nop lasciate mai , di domandargli 
che , vi preservi da- questa pericolosa polvere , 
che si contrae nei Mondo conversando cogli 
uomini , e che fa gemeee gli ficclesiastici an- 
che li piu saggi , e li più regolati . i2«i» per 
vis<evhafus sol li ci ludo disten- 
ditur , necfìsr éjt de mundunó pulvttf tti»m 
Ytltgios» ttrda sirdescttc ( i ) . - 


-CVr ■ ;'>;>*.■ 



( i ) Leo ser* 4 /» Quad, 
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E<clestasttei(, ' 

ÌP E R L A F £ S T A 

- DEL- SS. SACRAMENTO ' DE Ll* 
AITARE. ' . - . 

. M E D I T A Z I ONE . * 

SOPRA V E P IST.à LA. \ 

Ego tftim accepi a Domlao , quod *0* tradidì 
vobis-^ quoniam Dominus Jesus ^ in qua no 
. &e tradebalur y accepit panem , 0 gratias 
agtns fregif y & dixit: Auipite y man- 
ducate : hoc est Corpus meum y ^ quod prò' 
vobìs tradetur: hoc facète in msam comme- 
morasi onem . I Cor. li, * 3 , z^i 
» •-* 

Io Ho imparato dal Signore qaello , che vi 
ho anche insegnato, cioè che^ il Signore 
■Gesù nella notte stessa , in cui doveva es- 
sere tradito, prese del pane, e rendendo 
grazie lo spezzò , e disse : -Prendete, e man- 
giare : questo è il mio Corpo , che sarà tra- 
alito per voi ; fate ciò in mia memoria . 

s(5Pra l» istituzione della 

EUCARISTIA . 

l« Perchè Gesù Cristo P abbia 'istitnita . 

2 . Perchè P abbia istituita sui £nc 
della sua vita . 

' . ^ 

PRIMO PUNTO. 

S AN Paolo rapporta nell* Epistola di que- 
sto giorno P istituzione deiP Eucaristi.T , 

■ , . . ' c 
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^ lo. fa in una manieia così chiara , thè dcvt 
confondere la perfi<^ia degli eretici , e confer- 
mar la /ede di tutti ìi veri fedeli . 'Coinin- 
ciaino adunque la nostra orazione con un at- 
to di fede vivissimo circa la .presenza reale 
di Gesù Cristo nel SS. Sagramento ( 4 ) . Cre- 
^arnut ■^utes 0 i ci dice S. 'Gaudenzio yescovo 
di Brescia , cui credidimus : tiescit -menda- 
~cium veritus . Entriamo indi nei disegni , che 
-hi avuti il Silvacorc nell’ istituiglo . ' 

li £gli ha voluto onorar di suo Padre si- 
no alla Hne de* secoli col più profondo di tut- 
ti gli aftntentamenri . Per questo 'Tertulliano . 
lo cfiiatna ( it) Catbolicus Patrìs Sacerdos , ^ 
Siccome sapeva egli ■, che il suo Padre i ìnfi- 
nitatnente , sommamcnt- , -ed eternamente a- 
mabile, éd adorabile. , -e che tutto il cùbito y 
che potevano, tributargli 'tutte le creature , 
non ha alcuna proporzione con quello, che 
merita la di lui infinita grandezza ; vertne e- 
gli in questo Mistero a supplire all’ insufficien- 
za dei loro omaggi. , e a compiere ciò che , 
mancava alla perfezione , ed alla estensione j 
dell’ adorazione , clic noi gli dobbiamo . | 

2 . Ha voluto egli arricchir la sua Chiesa di 
nn Sagrifizio d* uh prezzo infinito , pèr cui 
ella ha la bella sorte di offerir ogni giorno a 
Dio la stessa vittidia. , che sì offerì per noi 
sulla Croce. Qual maravì^ia , che la mortej 
,del Figlio unico di Dio sia rinnovellata in 
questo Mistero, e che dopo che la morte non 
ha più alcun potete sopra di lui , egli non 
lasci catuvia d’ immolarsi ogni giorno per 

noi 

I 

( a ) Tra8 4 Pasch. j 

. (b) Ad-j. Matc, lib. 4, cap- 9* 
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uioi in «no «tato .iijiitiortalc,'ed incorruttibi- 
le ? Wftf mb a-- 

atrm interi tu .animam salvat y_ dice S, ' Gre- 
gorio il brande illam nobìs m»r~ 

:tem XJnigenh -pe^ Kìjistfrium repar Jt: ^ui 
-Hctt resurgens ^ mortuis jam , non moritur , 
tamen in semetipsa immortàliter y -nt^ue tn- 
icorruptibiliter vivenS yC prò , nobìs .iterttm in 
Jìoe Mysterio sacra oblatioms immotatuV . 

j, Gesù Cristo ha voluto unirci a lui anel- 
la maniera la più perfetta colla partecipazio- 
ne di un Sagraménte , in cui- noi * ^iauio fat- 
ti uno «tesso corpo con lui , ed in tui ,.coo^ 
fonde la sua 'carne 

si , dice un Padre della':i^aii 4 » ieoaie Ìa> ée- 
ra liquefatta si unisce, e sì-iuesceJacoh dell* 
altra cera pur-Jiquefatta * ^ d) Sieut si quis 
iiquefaBa cera siliam teram infuderit 4 

4. Finalmente ira voluto,, egli 'consolarci 
colia sua invitibil presenza : dive.nir la Man- . 
no dei Cristiani nel. I>eSe«o di questa vita , 
e il nodrimento spirituale delle anime no- 
stre « 

Ammirate qui li -diségni della bontà di 
I>io nella istituzione di quesfo Austero*. Oh 
mio ©io', quali mezzi di salute voi ci'date/ 
esclama S. Giovanni Grisostoino . È é possi- 
bile , che tutto questo non' sia capace di con- 
vertirci ? ( # )' Hei ^ mihi , yt/fcr ad salutem 
via 1 Nos tcorpus suum tffec/t , nobis suum 
^ontmunicavi't corpus ; éoattm- nos nihil 
a malis avertit . Vi fu mai alcun Pastore , 
siegue questo Padre, che abbia amate le sue 

pc- 

^ ) L., 4 atal. è. 58. 

i( d ) Cytil. Alex. t. 4 /0 Joan. iv, 

(e) Chrys, hom, 60 ad pop. Aatioe, 



14 'Meditazioni I 

pecorelie sino a nutrirle col tuo proprio san- 
gue ? Cosa dico io un Pastore? Molte Madri 

- nè pur lo fanno . E pure , o Signore , , 

*tjtfesta è la grazia < che voi cr fate ogni gior- 
no •*(/) Pajtor ovet proprio pascit 

. -xruore ì Ó“ quid dico Pastor i Matres mal- I 
r<e sunt , q»<e p<fst partus dòlores filici aliis ' 
tradurti nutricibus . Hoc autem ipse 'non est 
pas’sus , sed rtos propricr sangutne pascit • 
Ah Signore / Ed è possibile , che in un cor- ! 
po mortale noi siamo capaci di ricevexe del- 
ie prove ‘iì straordmurie ■ del vostro amo- 
rfe ?. 

Ah ! qu.il motivo ha egli mdi di far così? 

E cosa mai trova egli in noi in contraccatu- 

- bio ì Prpccurate almeno m quest’ oggi di mo- 
ntargli la vostra ‘gratitudine } «assistendo con i 
religione , e pietà alla Processione: e per ec- 

, citarvi ancora di piti , . 

\ “ • 

I I. P U N' T O. . 

Considerate , perchè mai Nostro Signor G«- j 
. tb Cristo instituì questo Sagramento la notte ' 
messa , in cui* doveva essere condannato a 
morte per noi* /» qua no&e tradebatur . Lo 
■fece, dice S. Agostino (^ ) ,.acciochè -questa 
. azione essendo P ultima di sua vita , si con- j 
-;servasse più profondamcijjte scolpita nel cuore , | 
;e nella memoria dei auoi Discepoli « li quali 

. .doveva egli subito dopo abbandonare adia di 
^ compiere ilSagriiìzio della sua Passione. Nano- 
,que Salvator , dice questo Padre , quo veòe- 
mtatiur- commendaret Mysterii ìlliut alti- 

(fl liid, , • . . 

(g) Ep. i^ad Jarittar, num, 8. , • 
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tmUnem^ ultimum hoc vo/uit ahÌM$ infige-^ 
r« cordibus , d>* memorile Discipulorum , » 
^utbus ad passiontm digreuurus erat . E pete 
questa ragione Gesù Cristo medesimo ‘volìe , 
che si celebrasse questo Mistero in di lui me- 
moria . 11 che deve insegnar a tutti ^ fedeli, 
ma in particolare ai -Sacerdoti , che sono li 
Ministri di questo Sacramento , che per cor- 
rispondere all* intenzione del Salvatore , sono 
essi obbligati per quanto lo permette la uma- 
na fragilità , di esser memori d’ un sì gran 
benefizio • ( h) Hoc facile in mtam comme- 
tnoratiomm . 

Sacerdoti , Ministri del Signore , voi , . che 
siete stati da lui investiti del suo Sacerdozio , 
e fatti li depositari di questo prezioso pegno 
del suo amore , occupatevi in esso incessante- 
mente , nè perdete mai la memoria del do- 
no ineffabile » che avete voi ricevuto da Ge- 
sti Cristo nella Eucaristia . Tutte le vostre 
azioni sieno altrettante testimonianze di gra- 
titudine , ed altrettante disposizioni per met- 
tervi in istato di accostarvi ad esso . Ricorda- 
tevi in tutte le octasioaì 'che le vostre mani 
hanno toccato , e devono toccare il corpo a- 
dorabile del Salvatore, affinchè non le Impie- 
ghiate giammai in alcuna azione , che le ren- 
da indegne di un tanto onore . Ricordatevi 
ancora , che la vostra bocca ha dato tante 
volte il sacro bacìo a Gesh Cristo, e gliene 
deve dar ancora , affinchè non la lordiate giam- 
mai con alcuna parola , nè ct>n alcuna azio- 
ne , che la prohf^ani . Finalmente ricordatevi , 
che il vostro ^cuore ha servito , e deve servi- 
re di tempio al Figli uol dì Dio , e che per 

cott- 

( h ) Lue. za, ip. 

Tonto tu. B 
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conseguenza voi non dovete 4nai permettere, 
che vi $ì fermi alcun desiderio capace di pri< 
varvi di questa felicità . 

Accostatevi all* Altare con questi sentimen- 
ti,, pregando Gesli Cristo a levare da voi 
tutto quello , che gli dispiace , (f) purgO’ 
tiontm ftccatorum faeiens , c a rivestirvi di 
quello spirito di giustizia , e dì santità , con 
cui dovete offerirlo : Sactrdoffs itti indaan- 
tur justitiam * ( i ) 




PER 

1 , 5 - 

(k) Ps. Iji, p. 
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r 

PER I L .1 I. GIORNO 

DELU O'TT Al^ A * 

SimiUter calicem , pestquam ox/tavit , «f/- 
ceas : Hic ealix navum tertamentum est in 
meo Sangnine : bec facite ^ quotiescumqu^e 
bibetis , in ateam commemorationem . i Cor. 
Il» »i* . ' 

Prese poi anche il, calice, dopo di aver cena- 
to , dicendo : Questo calice ^ la nuova al- 
leanze nel mio Sangue : fate questo in mia 
memoria ogni volta che lo farete . 

DEL SACRIFIZIO DELLA MESSA. 

1. Eccellenza di questo sagrifizio . r. Inten- 
zioni , con cui si deve ^offerirlo . 

PRIMO P tr tl.T O. 

% - 

A Dorate Nostro Signor Gcsh Cristo il som- 
mo Sacerdote della nuova iegge-^ che 
consuma sui nostri Altari , non altrimenti 
che sulla CroCe , nella sua propria persona il 
Sagrifizio principiato dalla origine del Mon- 
do sotto la figura di differenti ostie offerte al- 
la gloria del suo Padre. Unisce egli in se so- 
lo tutti li doveri della Religione , ed onora 
infinitamente pih Iddio colla sola offerta del 
^uo Corpo , e del suo Sangue , che non lo 
hanno onorato tutte le vittime ,.,e tutti }i 
Sacerdoti della antica legge , che non .erano 
se non che figure di quello , che si compie 

B 2 ogni 
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ogni giorno nelle nostre Chiese .( 4) OmnitArh 
di^ereniiavt Mosti arum una Cotporis ^& San- 
~~ guinis Domini iml^let oblatio , Meditate be- 
ne la grandezza , c 1 ’ ccccl|enza di questo Sa- 
grifizio • 

1. Egli i una memoria , ed una rappresen- 
tazione contìnua della Passione, e della Mor- 
te di Gesù Cristo , ( ^ ) secondo queste paro- 
le , eh’ egli disse ai suoi Appostoli : Mac quo-. 
tieseumque fecetitis in mei memotiam fa- 
eietis . E non vi ha ni pur un ornamento 
sacerdotale, njb una ceremonia della Messa , 
che non significhi qualche circostanza della 
Passioue . Qual motivo per impegnarci a trat- 
tar le une , e 1’ altre con' attenzione , e ris- 

2, ‘Il Sagrifizio della Messa non e già so- 

lamente la figura , e la rammemorazione del- 
la Passione di Gesù Cristo , ma ù ancora Io 
stesso Sagrifizio , che non b differente , se non 
che nella sola maniera d’ offerirlo . Vi è lo 
stesso Sacerdote, e la stessa vittima, poichù 
lo stesso Gesù Cristo , che l offerto sul Cal- 
vario per li peccati del Mondo, si sagrifica 
ogni dì sui nostri Altari, ed offerisce a Dio 
suo Padre la” morte , eh’ egli ha sofferta per 
noi, col ministero dei Sacerdoti . Qual onore 
per noi, che ci abbia egli scelti per suoi Mi- 
nistri / Ringrazitelo d’ avervi chiamato ad' u- 
na funzione cosi sublime : e riflettete quanto li 
vostri peccati ve ne rendano indegno : ( > 

Quan- 

( a ) J. Leo set. J dt Passio». 

(b) Cane il. Trid. dt Sacri/, Mis. sé ss, 
22, num- 2. 

( c ) Peci, 3, »Oé 
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Quanto magnus es , humilta te in omnìBut* 
j. Nella santa Messa Gesù Cristo si sagrifi- 
ca tutto intero con tutte le sue membra , co- 
me un olocausto consumato dal fuoco del suo 
amore « che lo fa essere Sacerdote , e Vittima 
tutto insieme come dice S. Agostino . ( ^ ) ^ 

Sacerdos & viBìma . Egli offre a Dio . suo 
Padre y non solo il suo Corpo naturale for- 
mato nel seno di Maria y ed appeso all* albero 
della Croce , ma ancora il suo corpo mistico , 
che è la sua Chiesa, di cui voi siete un mem- 
bro, e in conseguenza venite sagrificato , ed 
immolato con lui . Vi pensate voi , quando 
celebrate Messa ? Oh se vi f eusaste , come bi-^ 
sogna, non vi riguardereste Voi piìr^ jfeorchi , 
come uomo morto al Mondo ,; è con'segrató^ 
a Dio solo . Ma perche penetriate vie più la 
•grandezza di questo Sagriiìzio , 

I I. P U N T O. 

% . 

Considerate le ragioni, per cui, egli è sta-' 
to instituito , e per cui voi dovete offerirlo j 
ed b per rendere a Dio per Gesù Cristo suo 
Figliuolo li grandi doveri di adorazione , di > 
ringraziamento, di soddisfazione , e di ora- 
zione ,^che ricerca egli da voi . Mali adem- 
pite voi bene ! . . 

Quando celebrate , lo fate voi per adorare 
la suprema Maestà di Dio, e le sue infinite 
perfezioni, che non possono essere degnamen- 
te onorate, se non per mezzo di questa san- 
ta , e preziosa vittima , che viene immolata 
sui nostri Altari ? 

Lo fate voi in ricognizione della bontà , 

che 

( d) /a Pi, 224. ' . 

B'3 : 


b‘ Googic 


L- 



Meditazioni 

che egli ha per noi, c per rendergli grazie; 
dei benefizi , che ci farri , e che cf va fa- 
cendo ogni giorno piìr-Gon tanta liberalità , 
e dei quali noi non potremiiio mai ringra- 
aiarlo come bisogna se non per niezzo di 
- GesÌ! Cristo suo Figliuolo , che è P oggetto, 
delle sue compiacenze? 

Lo fate voi per placar la divina giustizia^ 
e per riparar 1*^ ingiuria , che gli hanno fatta 
li nostri peccati , la dì cui enormità esige u- 
na soddisfazione infinita , e per v qualf -noti' 
vi ha non se non questa Ostia senza macchia ,, 
che possa soddisfare ì ’ ’ 

io fate forse per domandar qualche grazia 
per voi , o per gli altri ? Non ve ne essendo- 
alcuna éhe noi possiamo ottenere , se non» 
coll’ unirci a quésta unico,, c sovrano Media- 
tore , che si oflGre particolarmente aI>io sua 
Padre in questo Sagrifizio per tutti li bisogni: 
della sua Chiesa ^ * 

B in vece di aver queste sSnte intenzióni* 
non avete voi mai celebrata la Méssa senza 
raccoglimento , senza attenzione , per abito ^ 
per costarne ^ e fare come gli altri ? Non. 

P avete mai celebrata per fpocrisik per coto* 
patire tutto altro da quel che siete f O forse 
per rispettò umano, ò per far piacere a- 
gli uomini , o per piacere a Dio ? O pur an- 
tro per uno spirito d*' avarizia , e colla mira 
sola all* onorario' y e per avere di che Vivere j; 
Io che è un enorme delitto f 
Esauiinacevi sopra di tutto questo y 'e petr 
la vòstra preparazione di òggi risolvete di cor- 
reggervi di tutto quello , che potesse esserci- 
di dHctto nelle vostre intenzioni-, e dimanda- 
te a Dìo che facciavi questa grazia. Mio. 
Dio , che ci avete istituiti Sàecr^ci j per of-.> 

fe- 
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ferirvi Io stesso Sacrifizio « che vi h* offerto 
sulla Croce il vostro Figlio «nico^ late, so 
vi piace )■ che entriamo nelle sue divine in- 
tetwionf, nè permettete giammaf ,^ che ne ab- 
biamo alcuna, che disconvenga alla santità di 
questa adorabile vittima', che noi abbdamo là. 
fortuna di offerirvi , e che U vostra Chiesa ci 
ordina d* imitare , Imitamim tfuoet ttaBatis f 
auatenus morti f Dominica Mj/sterium peragen- 
tes y mofti/Uare mtmhr» vestra » vitiis | ^ 
conct*piyf«ntii* omnibus pfosurctis, (e)' 


1 




PER 

(e) Pont, Rooi, in wàits. Vrestyf, • 

B 4 " 
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PER IL in. G I O R N O 

"■> « - 

n E L V O T T A VA . . 

Quotiescumque manducaci tis Panem hunc t ^ 
Calictm bìbetis ^ mortem Domini aanuntia- 
bitis , doaee yeniat . i Cer. 1^16. 

Tutte le Tolte che mangierete questo Pane ^ 
e che bercete questo Calice, annuncia- 
rete la morte del Signore , sino che ven> 
ga. 

DBLLA MANIERA DI CELEBRARE 
LA MESSA. 

Si richiede i. Il rispetto esteriore. 2. 

La pietà interiore . 

P R I M O PUNTO. 

C ON qual rispetto non si deve mai eele- 
lebrare , o sentir la Messa , quando ai 
faccia riSesso a queste parole di S. Paolo ^ 
cioè che ogni qual volta noi celebriamo li 
santi Misteri , annunciamo la morte di Gesh 
Cristo « vale a dire, andiamo all* Aitare ad 
annunciar tutto quello , che è seguito sul Cal> 
vario , andiamo a rinnovellarne la memoria ^ 
e ad oBèrir a Dio la stessa vittima, che ci 
ha riconciliati con lui ì Qual deve essere in 
quel tempo il nostro rispetto , e la nostra 
^ Religione ? 

I, Questo rispetto deve comparir al di fuo- 
ri negli abiti sacerdotali , di cui ci serviamo 
alla Messa , li quali devono esseri 'propri , e 
* deL 
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del colore convenevole all’ Offizfo del gior- 
no , e dobbiamo vestircene ia silenzio , con 
modestia, recitando le orazioni , chela Chie- 
sa ci mette in bocca, e pensando alle circo- 
stanze della Passione, che signiHcano. Ella è 
ima grande irriverenza quella di portar degli 
appararnenti cenciosi, e de’ camici sporchi al- 
l’Altare. _Ma in questa negligenza non siete 
voi, mai incorso? MalediÉius , qui facit opus 
Dei negligenter C*) » . ■ ; ‘ f- 

2 . Questo rispetto deve comparire nelle ce- 
rimonie della, Chiesa , che. bisogna osservare 
esattamente , considerandole come tanti segni 
della nostra venerazione verso Dio ^ che fan- 
no una ;pa,rte della, nostra Religione,. Il man- 
carvi è un espore^li, nostri santi Misterj alU 
dispregi dei Laici, è un disobbedir all.i Chie- 
sa , che le ordina. Che dolore per questa san- 
ta Madre di vedere il suo divino Sposo ser- 
vito da’ suoi propri M.inistri con. si pora de-, 
cenza , e rispecro 1 Gii Uifiziali dei Principi, 
e dei gran Signori adempiono con diligenza 
le cerimonie, che loro sono dovute: e voi 
Ministri di Dio vivente come osar cte mai di 
mancar a questo dovere , voi che siete stati 
scelti dal mezzo dei popolo per rendergli, un 
culto perpetuo? {6) Èruntqtie' Sucerdotes mibi 
religione perpetua. , , 

g. Finalménte il rispetto , che dobbiamo'a- 
vert nel celebrare, deve comparire in tutto 
il nostro esteriore . Dubbiamo celebrar la Mes- 
sa, con un raccoglimento, ed una modestia,, 
che facciano conoscere a quelli, che la ascol- 
tano y quanto noi siamo veramente convinci 
e quanto essi ancora iiebbano esserlo , che Ge~ 

■ u. y 

<»)/«> 4^ W» \h ) Exid. 7.9 ^ 

® 5 
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«il Cristo ì realmente presente sui nostri AC 
tari: poiché niente edifica tanto, e consola il 
popolo cristiano y. quanto il vedere all’ Altare 
ua Sacerdote che comparisca commosso , c 
penetrato da un vivo sentimento della pre- 
senza del suo Dio . All’ opposto nessuna cosa 
lo scandalezza piu , quanto il veder dei Sa- 
. cerdoci immodesti , e distratti andar girando 
gli occhi intorno come tanti insensati^ (c) 
Oculè stullorum' finJéus terra ^ quando- 
dovrebbero tenerli fissi sulle cose sante. Cosar- 
si può mai dire in vedendo la loro mostruosa 
leggerezza, c la precipitazione, con cui pro- 
nunciano le parole della Messa ;• se noit che 
gli onori,, le adorazioni, le genuflessioni 
che fanno a Gesìr Cristo , non sono niolto^ 
più sincere , né gli fanno minor ingiuria di- 
quelle dei Soldati di Pi laro i* (d) Ad vos y 
» S acerdotes y tpui despicitis nomen meum , 
^iton est mi hi voluntJs in vobis : maledìcam 
benediBionibus vestris y ^ matedicam» ilhs » 
Ponderate bene questa minaccia , Iddio^ per 
verità non puS riguardar la vittima, che gli 
viene offèrta y. se notr che con compiacenza , 
poiché ella é il suo amatissimo Figlio , ma ri- 
guarda poi con collera, e conisdegno la po- 
ca Religione di quelli , che gliela oftèriscona 
Rientrare qui in voi medesimo j- c per 


Notate, chè non basta if rispètto esteriore 
per ben celebrare la santa Messa , ma che 
bisogna ancora unirvi la pietà ^ e ladivòzio» 
ne del cuore , e a questo effètto : ‘ 


C c ) Prov, 17, 24. '( d if 
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r. Do6> 
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Dobbiamo ia questi momenti, che U 
SS. Padfi' chiamano terribili, e nei qiJali si 
òpera tutto ciby che yi ha di pih santo nella 
nostra Religione ^ allontanar pib che si pui> 
dalla nostra mente tutti li pensieri, di Mon- 
do i per badare unicamente alla carità infinita 
di Gesù Cristo’, che vuole pur farsi vittima nel- 
le nostri mani per supplire a ciò , che manca 
al nostro culto , ed essere come il supplemento 
^dei nostri doveri versò il suo Padre,' impie- 
gandosi consecrandosi , e consumandosi., se 
pur è permesso di parlar cosi, per soddisfare 
a tutti li nostri bisogni i Gridiamo però eoa 
S. Bernardo ; (r) Totuj mihì daini , tatuS 
in meoi usttì eÉptasui 9St é i- 

i. Dobbiamo far'e'ana àerfa attenzione alias 
dignità del sommo Sacerdote, in cui nome noi 
Operiamo j 'alla santità d e li’Osti a, che maneg- 
giamo colle mani; alla Maestà inconriprensibi- 
le di Dio , cui la ofieriamo : salificare noi 
Stessi a Dio coi Nostro Signor Gesù Cristo per 
non essere, che una, sola^ vittima con luì , 
siccome non siamo che un solo Sacerdote co.it 
lui j pteicntandogli I’ olocausto di un cuore 
tutto avvampante d’ amore per la sua gloria. 
if) Quid quid proferSf accende caritate^ dice 
S. Agostino » 1 

Bisogna ricordarsi allora della passióne, 6 
tnòrte del Salvatóre , di cui la Messa ò unx ^ 
viva , e reale rappre-sentazioncj conaidetare 
quel che il peccato gli ha costato : concepir- 
ne un grande orrore , e desiderare di dar la 
nòstra vita, e il nostro sangue per distrug- 
gerlo , ad esempio del nostro divino Maestrot 

che 

( e ) SernJ set , J d« Cireumj^ ~ ' 

/fi ju, V. so. > 

B 6 ^ 
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che Io ha fattoi e ^he Io fa ancora dgni dì 
su i nostri 'Altari . Oh mio adorabile Reden- 
tore I percbh'ncm posso io rendervi sangue por 
sangue i-'Vita per vita? {g ) Qjth ei refundet. 
inf^entem sanguinem ^ Quis ei restttttet 'prt- 
-tiànt j ^uo not emitì ^ 

'Riempitevi di alcuni di questi pensieri^ 
quando celebrerete la Messa y che sarà questo 
un mezzo di far degnatneace una azione si 
sónta. Questa è la grazia, che potrete in oggi 
dimandar a Dio nella vostra preparazione 
Mio Dio , che ci avete fatti Sacerdoti per 
offerirvi Gesù Cristo vostro Figliuolo nel- 
1* augusto Sagrifizio della Messa , ispirateci 
Il rispetto, c la pietà, che ricerca da noi 
questo sane», ed adorabile Mistero. Ah !■ se 
gli Angioli , che circondano ii vostri Altari , 
si prosarano'mnah^ la vittima, che viene inv 
molata cosa non doveranno far li Sacerdoti, 
che haivntx la grazia di ofFerirvcla ? Signore il- 
luminate la nostra meme , aprite il nostri oQ- 
clii‘,.:ama*aitej lar nostrafede, sulla grandezza 
ittcompsensibile di questo Mistero y af&nchè ad 
esempio di quei beati spirici non cr accoscia- 
tno giammai a' vostri Altari, se non con quel 
timor religioso y e con quel «profondo rispet- 
to , xhe noi vorremmo avere , se fossimo con 
essi innanzi al trono della vostra gloria. Tan»- 
quam li in ipfis catlis cailointi inter CCtitite* 
ilhts virtam ftwiii lUffmtu» (d) v'vvVy 

' t-J J Af i -- ..V i/i-.:.'' . r-, '■ 

•; . I ■ • 


- . ■.-( - 
’ ' . .i ‘ 

( g ) /devr Con/. A, ja, 

{h) S, Chr/t, /. j w# S^certi, 
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PER IL I V. G I O R N O ‘ 

, DELL’ OTTAVA, 

^ j ^ , 

Jtaijue ttuieumque nta»due*verh Fantm hans^ 

. vel bi beri t -Cali cem Domini iadigae., tene 
- erit CorporiSf Sanguinis Domini , 1 Cocr 
IX)' 27. 

Pertamo chiunque mangiari questo Fatte, 0 
berrà il Calice del Signore indegnamente , 
sarà SCO del Corpo, e del Sangue del Si* 
gnore. ^ 

DEL LE COMUNIONI INDEGNE . • 

1. Eaotfflità di questo delitto . 2. Quanto sia 
detestabile ia un Sacerdote . 

PRIMO PUNTO/ 

O H parole spaventevoli y e che non si pò^ 
sonò mai bastevolmente meditare ! Co- 
lui , che si comunica iadegnameitte , si fa reo 
del Corpo , e del Sangue di Cesìi Cristo , di* 
ce 5 . Paolo, vale a dire secondo la spiega* 
2ione di S. Girolamo, ;( 0 ) egli tiene per vi* 
le, e dispregievole un Mistero, che merita 
Ogni sorte di onore , e di rispetto 

I. {b) Egli h un empio sacrilego, che 
commette la più orribile di tutte le profana- 

zio- 

(a) Hieroa^ ibìd, (b) S, T^f. »»*>?• 

99t 4» .V. ^ / * > 
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'zìoni, e che se f4 prende contro ifsuo stessa 

Dio , ( c ) Or€ , ae niantifut in Dominurrt 

dehnquant^ dice Sv Cipriano . Udisse egli 
qneJi* innocente Vittima , che è Gesù Cristo w 
al su© cuot^, che \ pieno di corruzione , ed 
obbliga il 'Santo de* Santi ad entrare i« una 
fea coscienza y è ad abitare in compagnia di 
odj , d ingiustizie , c di impuric;. abbomine-- 
toli * Vir infertur Corpùri ejus , ^ Ssneui^ 
«/. Calpesta egli il Pigliuol di Dio , profana 
li Sangue della nuova alleanza, in virth di 
cui egli i stato Satiti^cato, c fa oltraggio al- 
lo spirito della grazia , come dice &. Paolo .r 
Che profarfazione t Esclama S. Gio f -GrisòSto- 
Irto . Esamiriate, dice egli, li più eooroii de- 
litti, non ne troverete alcuno , ' che ugua- 
gli questo ^ {d ) Qbristum conculearé pestio 
' tnuni , ^ 

2 . Egli ^ un traditore, il di cui cuore ^ 
pieno d’ipocrisia, e di finzione. Tradisce il 
Figlio’ di Dior cotf un bacio j e li merita y 
Che il Salvatore gli fàccia To stessi' rimprove- 
ro , che fece una volta a Giuda ; ( e ) 
ad quid venisiLl ostalo fitium htsmrnis 
ir uditi Si abusa egli del segno’, e del pe- 
gno dì pace per insultar il suo Dio insino 
sugli Altari , ove gli Angioli non cessano 
mai di adorarlo, e di beticdirJo-;' nòti se' gli 
accosta egli , se non che per darlo nèlJe mani 
de* suoi pib crudeli nemici, per abbandonarlo 
• alle sue sregolate passioni , ed assoggettarlo* al 
Demonio', che è il padrone del cuore di chi 
indegnamente , si comunica.-' di cui si,può di- 
re c'ò , che l’ Evangelio rapporta di quel 

fi- 

- ( c ) TraSi: de' taps. ( d ) CSrvf. hom, 

8 ia Mat, ( e ) Matth, z6» - 
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(!aiW9so Apostata : (/) Pw# hucellam introi- 
vir in tfum Sotanns . Che delitto 1 che ttadt' 
mento / che perfidia f ■ 

yr Egli ir unr deicida , cfie crocifigge dr 
nuova Gesìr Cristo . Si riguardfa con- -ragione’ 
-Come il maggiore df tatti li delitti quello ,• 
che li Giudei hauno commessa nei- crocifig- 
gere il Figliuol- dì Dici f e non si riflette 
poi, che il Cristiani, che si comunicano in- 
«legnamente , commettono’ ogni giorno la 
atessa delitto ? i^g) Proh tctlus f scrama’ ,ua 
^adre della Chiesa , rem#/ Jud*i Girila ma- 
nur intuierunt ; isti . ìjuotidier cnrjms e/oJ»' 
iaeesfunf , O manttr 'pntxtMdtadtr^^ -^li- 
no sono ancora pei^iorf «degli stessi Cm-nefi- 
ci , che hanno coi^tó- i« Oocc Gesù poi- 
ché lo fanno essi discendere dallo stesso seno- 
delia gloria del di lui Padre , ove egli è asce-- 
so vittorioso dei suoi nemici , pet. esporlo a 
nuovi oltraggi y e ad una nuova morte . Oli- 
chi può mai concepire, tutte « 1’ enormità di 
questa delitto ? Ma sc egli è tanto -orrihiJn 
'in un Cristiano, ’ 

I I. P U X o\ 

I . 

Egli ancora pi& decestahile in un Sacer- 
dote , che Gesò Cristo ha stabili to. nella sua 
Casa ) e lo ha investita del sua carattere ,i C 
■ della sua autorità } il che fa dire a Pietro di 
- hlois in quella bella lettera, da lui scrìtta, al 
Vescovo di Londra , che I* esortava a farsi Sa- 
cerdote , che non sa egli coneej^r la temerità 
di un Sacerdote^ eh*, celebra in cattiva sta- 
to. 

.( ■f) /diip.. l3’ ,« 17. 5 ') A '«a v^e- 

Ut, f. 7 . .... i \ ^ .. . . 
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to . { h) Magna est , caelestis est , Ó" suptf^ 
eminens coeiestis dignitas Sacramenti ; ^ 

guts poterit ad eam ? Quanta ergo , Gi>* 
quam damnabili temeritate Sacerdos indì- 
gne ministrare pratumit ? Questo indegao^ 
Ministro è cagione colla sua cattiva condotta, 

- .che il venerabile Sagramenco delia nostra Re- 
denzione divenga dispregievole allo stesso po- 
polo cristiano . ( i ) Sacerdotes ejus polluc’- . 
runt SanRum , Dovrebbe egli diportarsi come 
Vicario degli Appostoli > e come figlio dlS. 
Pietro ; e si fa il compagno di Giuda , e il 
precursore dell* Anticristo; il che fa dire a S. 
Gregorio , secondo lo stesso Autore, , che il 
-Sacerdote , che celebra il Sagrifizio ipdegna- 
snence , tradisce Gesù. Cristo , di modo ch« 
nello stesso tempo che celebra, il Signore gli 
dice: La mano di colui che mi tradisce, è 
con me a questa stessa mensa . £ S. Agosti- 
no esaminando, quelle parole del Profeta, 

\ k) Eglino mi hanno dato del Ì%tle>, per hf 
Atanda t dice , che li Sacerdoti , i quali offro- 
no indegnamente Gesù' Cristo , che regna in 
Cielo, cóminettono un più grave delitto di 
Colóro , che 1 * hatino crocifisso , quando era 
ancora qui in terra : e loro applicando que- 
ste parole degne delle nòstre lagrime , cheli 
Profeta./fa dire a Gesù Cristo sulla Croce: 
Dedavunt in eicam meam fel , & in fiti > 
mea fetaverunt trte aceto i aggiugne, che 
questo è il deli et» V di cui si rendono colpe- 
voli colorOf che celebrano in Cattivo stato , 
fanno essi un miscuglio sacrilego del Corpo 
di Gesù Cristo col fiele della loro corrotta 

co. 

( b ) Ep,- 123 ad Londt Epistt 1 } Sopb, 

} .» 4 * 88 . , 
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Cosciettia’, e coll’aceto detesftabilé delle lora 
Tniquità . ( / ) Dominus equidem salutem 
nostram sitit , & esurit : ideo damnabi~ 

Jher peecat qui ad corpus tjus cum fello 
tonseieniia pravtt j cum aceto 'iniquitur 

tis accedit , , ' 

Turco questo , conchiude ‘Pietro di Blois, 
deve farci cònescere quanto sia terribile il 
posto d* un Sacerdote , ed altresì lo stesso 
Altare , in cui egli sagrifica all* eterno Padre 
il suo unico Figlfuolo * Alcuno adunque non 
ardisca di accostarsi* ad un Ministero > che ri- 
cerca una sì grande santità , se non si è a- 
vanti spogliato di ogni opera morta . (m y 
Terribilis vero locus est , in quo Deo Patri 
tjus Vnigenitus immolatur : ideo ’quisquir 

accedit ad tanta sanSifieationis ministe^ 
rium , necesse prtus habet deponerc amnttn 
immunditiam operum mortuorum . 

Ecco 1* idea, che avea - questo umile, t 
pio Arcidiacono del Ministero dei Sacerdoti, 
del delitto di cui si rendono colpevoli dinan- 
zi a Dio , e del pregiudizio che portano essi 
alla Chiesa, quando celebrano indegnamente • 
Oh piacesse a Dio , che gli Ecclesiastici de’ 
nostri tempi facessero le medesime riflessioni , 
penserebbero essi più d* una volta , se sono 
in stato d* entrar nel Sacerdozio . 

Per preparazione alla Messa esaminatevi , 
in quale stato vi siete comunicato , o avete 
celebrato, se lo aveste mai facto indegnamen- 
te . Quando voi non foste caduto , che una 
sola volta in un somigliante delitto , non po- 
rreste mai sparger abbastanza lagtiroe per can- 

V cel- 

(l) Pietr, Blts, ibid, 

( in ) i6id, i ■. i . ■ 
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cullarlo ( » > . T/Wf , fi quid tult fecistl • . r 
inteiUge i quantum sceleris adrmttat ^ qui odi 
altare ventt indignus ^ 

Oh Gesù , che per vostra bont^ infinita cr 
avete d>tto nel Sagramento del voser« Corpo y. 
e del vostro Sangue un pegno sicuro dell^ 
gloria , che noi speriamo , noir permettete 
giammai , che siamo tanto iniserabilr, e tan- 
to ciechi di cangiar con una Comunione in- 
degna il prezzo della nostra Redenzione ia 
iKistra dannazione, il Sagrifizio in sacrilegio 
un Mistero d’ amorei in un parricidio , e la 
vita nella morre ( o) . Quam perditus tst y 
qui redemptìonern tn pefdttionem , qui' sacri'’ 
ficiutn trt sactUegium y qui tnyfierìum ir» par- 
iti cidi um ^ qui vitam eonverth in mtrtemì 
©h mio Salvatore j preservateci da un tal 
delitfto, il quale ahbenchè enornaissimo, no» 
lascia perì> .di esser comune^ Quam multi 
de altari accipiunt , & morùtMur y & mcci» 
fitadn ittariuotHr ( f ) * 


»Elt - 

( » ) Pacianut Sarei . Sp. paran. ad patnit « 

(o) Petr. Bles, loe. eit, ' 

(p) dugutt^ in Jean, traB. nunt, ir. 
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P E R I L V. G I O R N a ^ 

- i- . . • ■ 

. DEL L» &T T AV 

Proht oMtem se ipsum i>eimo, <&• sic de Pa- 
ne illa ed/a i &de C/Uice tdbat . Qui enir»- 
manduc/tt f Ce biii» indi^nt j f udicìtm fibi - 
manduest y C bibit a non dijmdieans Corpus 
Domini *. i Cor.^ lix *8, aj>* 

; . ì : . ‘ 

- ^ ^ . -V ^ , V 

Ptuovi 4€ steMo,SKÌutK|ue uoiDsO-) è così raan» 

' <ti quel -Pane » e beva di quel Calice s 
perché chiunque ne mangia , e ne beve in»^ 
degnamente, mangi» , c beve la sua pro- 
pria coudannàgione, non diatintguendo » 
me deve , il Corpo dei Signore* -i 

DEU.E DISPOSIZIONI ALLA 
, , COMUNIONE • 

, 2. Eisogna portarvi la purità df coaciett^ . 
za , »• 11 fervore ^Ua di- 
vozione» V 

I . • ‘ • * 

1 • 

P R I M O P U N T G* 

E Samiaìamo qui bene, quale sia la pruo- 
va y che S. Paolo ruole , eAe noi -(«eia- 
mo di noi medesimi prima dr accostarci alla 
santa iMess*,. giacchi Ci accostiamo tanto- 
spesso * Questa prue va secondo li Santi .consi- 
ste paiticolarroeiue ocll». puritài di coscienza > 
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che noi dobbiamo portarvi . ( ) Q^uid tst 

enim 6»c loco probare , dice S. Gregorio , »/- 
si evacuata peccatorum nequitia se probatum 
àd dominieam mensam éstbibere ì Questa pu- 
rità esige da noi ; 

I. Che siamo senza alcun peccato morcaJe. 
Portate, dice S. Agostino , 1* innocenza alt? 
Altare; se la vostra coscienza vi« rimorde di 
qualche peccato , questo non sia ,< se non di 
quelli , nei quali li pib giusti cadono ogni > 
giorno , ma non sia mai peccato morraìc . 
\b) Panem catlesttm spiritualiter manduca- 
te y innocentiam ad altare apportate : pec- 
cata y etfì sunt quotidiana y <i)et>'non fine 
mortifera. Quindi se voi avete avuta la dis- 
grazi.t d’ essere caduto in qualche peccato 
mortale,' non siate mai ' tanto temerario -di 
comunicarvi, o dì celebrare -n questo sta- 
to: purificatevi innanzi colle 1-agrfme di una 
vera, e sincera penitenza . Questa è una re- 
gola, che la- Chiesa ch’impone. Pcchftastica 
autem contuetudo ' declaraty eam probatio- 
‘ nsm necessariam esse , ut ' nullus fibi con- 
scitts mortalis peccati , quantumvis fibi con- 
tritus vtdeatur , absque pramtssa sacramen- 
tali confessione y ad sacram Eucharistiam ac- 
cedere debeat: ( c) dice il Concilio di Tren- 
to . 

a. Questa purità ricerca , che noi siamo non 
solo senza peccato mortale , ma ancora senzat 
affetto al veniale, vale a dire , che qoi dob> 
biamo aver in orrore le piìi picciole colpe , 
e proccuràr di schivarle . Questa i la disposi- 

zio- 

( a ) Creg. Mag. l. z in i Reg^ c» x, 

C b ) Aug. traB, a 6 in Joa»yfi'’ 

( c ) Jw/. , de Euc, c."7. ; 
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*2Tt»nc I che devono ■aver quelli ) che vogìlona 
comunicarsi spesso > particolarmente gii £ccle> 
«iastici , e li Sacerdoti , che; devono vivere cosi 
■santamente, che siano in istaro ^i comuni- 
carsi ogni giorno ; poiché ad essi in pàrtico- 
larc'sono indirizzate queste parole di S.^m- 
hrogio {d) Stc vive quotidie^ «/* quotìdit 
merearis aceipere. Beato colui , che si trova in 
questa disposizione , esclama Pietro di Blois . 
te) Oh quam feiin qui prohatus inventut 
est ! Ma siccome egli pub decaderne , non la- 
sci mai di domandar aitici o questa parità di 
anima, e di corpo, ‘che gli ‘é -necessaria per 
participar degnamente: di questo^ gran Sagrai 
mento . Vedete ora , se voi «vete provato voi 
medesimo in un tal modo : e nel > - V 

II. PUNTO. 

• Considerate ,’ che 'la seconda disposizione , 
che noi dobbiamo portar alla Comunione , é 
un certo fervore di divozione , che bisogna 
avere per corrispondere in qualche maniera al 
desiderio ardente che N. S. ha avuto di darsi 
a noi nella Eucaristia , e che ci ha egli mo- 
strato con queste parole cosi piene di tene- 
rezza , che disse ai suoi Discepoli qualche 
tempo prima della sua morte : ( / ) Desiderio 
desideravi hoc Fase ha manducare vohiseum 
antequam patiate La qual divozione Consi- 
ste : , ' • • ; , • 

•I. In una sacra fame , che deve farci co- 
noscere il bisogno , che abbiamo di nutrirci 

di 
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Mdi Gesìi Cristo (g ) * Dehemus 9 s$trìre Cir>- 
^um f cihum nofiram intimo .corde -dejtderan- 
•do . Qoesco desiderio % così necessario,’ che 
secondo S* GrCgorio il Grande , jnoa restano 
sazj di questa divina mensa , se non quelli , 
che sono famelici della Carne del Signore, e 
-che astenendosi perfetcamence dal vizio par* i 
tecipano pienamente delie virtb di questo au* 
;gusto Sagramenco ( ^ ) • Naa sAturantur , nifi 
famelici , qui a vitiit ptrfelde Je^unantes 
vino Sacramenta ferctpiuttc in plenitudine vir- 
càtis , Avete voi questa fame sacra? Sentite 
voi il gran bisogno , che avete^ di nutrirvi dì 
Gesù Cristo? Vi correggete voi de* vostri di- 
fetti , alfin d* essere in istato d’ unirvi a 
-lui ? . -, 

2. Questa divozione consistenell* esser mol- 
to fedeli ai mostri doveri . Non bisogna im- * 
macinarsi già , che cib sìa effetto d* un quar- 
to d* ora , e che basti di raccogliersi un sol | 
momento dinanzi a Gesù Cristo prima di ri- 
cevere il suo prezioso Corpo . Bisogna dì più , 
che tutta la nostra rita ^sia una continua 
preparazione alia Comunione, e che noi fac- 
ciamo tutte le nostre azioni così santamente , 
che ci servano di disposizione^per accostarvi- 
ci . Un Sacerdote per esempio non deve far 
cosa alcuna tra il giorno, che io renda in- 
degno d’ offerir il santo Sagrihzio della Mes- 
sa . Quando va a dormire , conviene che pensi 
a quello, che pretende di far nel giorno api- 
presso ( ii ) • Gres cum Rege pransurttc tum- 
La mattina, quando si leva, deve egli rin- 

no- 

( g) S, Tb, Òp, 58 de Sac- 
( h ) Greg, Mag„ lib. 2 in R.eg> cap* 1 . 

( i ) Eith, 5,1*. 
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Giovar lo stesso pensiero, cd esaminarsi , se 
:-sia in istaco di dir la Mv^sa , evitar indi- tute» 
•quelle , che pub discrarlo nel dirla . 

Ma voi avete tenuta questa pratica sino al 
presente ? Nel prepararvi alla Messa di que- 
sto giorno risolvete di farlo {k)> Fraparate 
■corda vestra Domino . 

Mio' Dio, che ci avete fatti Sacerdoti per- 
•ch^ esercitiamo il Sacerdozio di Gesù Cristo , ' 
vostro Figliuolo, e che voleste , che noi ve 
1’ offeriamo in Sagrihzio per adorar le vostre 
infinite perfezioni , ringraziar la vostra bontà , 
soddisfare alla vostra giustizia ; bandite il pec- 
cato da nostri cuori, per timor d’ irritarvi in 
luogo di placarvi ; create in noi un cuor pu- 
ro , il quale non adori , se non che voi,, il 
-^uale voi solo ami , a voi solo sagrifichi , e 
vi sacrifichi 'tutte le cose . Dateci , Signore , 
iquello spirito retto, il quale non cerchi se 
non voi , ed il quale si attacchi unicamente 
a voi. Egli b vero, o naioDio, che noi non 
meritiamo questo favore ì anzi meritiamo al 
contrario, che ci discacciate lungi dai vostri 
Altari, e dalla vostra presenza « Ma , Signore , 
non vogliate 'trattarci secondo li nostri meri- 
ti , ma trattateci secondo la grandezza della 
vostra infinita misericordia, e purificateci in 
tal maniera per li meriti di Gesù'' Cristo vo- 
stro Figliuolo , che divenghiamo degni d* of- 
ferirvclo . Proba me , Domine , & tenta me , 
ure renes mees , €3>* eor meum , ut tanto Sa- 
cram'tnto dignus inveniar {t ) , 


PER 

(k) 1 Reg, (1) Fet, Blesen. Ep, 

12J. . 
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I 9 E R ì L VI. GIORNO 
Ì>ELL* OTTAVA. 

f ^ 

MEDITAZIONE 

SOPRA L’EVANGELIO, 

' j^ui manducét meam Car»e/n, & biblt 
mtum Sanguinem , in me mantt ^ 

C?* ego in ilio ^ Joaa. 

. . 6» i7* 

Quello che mangia la mìa Carne, e beve i! 
mio Sangue , sta in me , e;d io 
in lui . 

DEL RENDIMENTO DI GRAZIE DO. 
PO LA MESSA, O LA CO- 
MUNIONE. 

X. Sua necessità, a. Sua pratica. 

P R I M 0 P U N T 0. 

S E in alcun tempo noi dobbiamo essere tt- 
nìti inseparabilmente a Gesù Cristo , h al- 
lora quando 1’ abbiamo ricevuto nel divin Sa- 
gramento dei nostri, Altari . Allora ^ ch’egli 
sta in noi , e. che noi dobbiamo star in lui : 
allora i che ci colma egli delle sue grazie , e 
che noi dobbiamo ringraziarlo , ed applicarci 
a raccogliere li frutti salutari d’ una Comu- 
nione, che ci ^ tanto avvantaggiosa , col fare 
con fedeltà il nostro ringraziamento , a cui 
siamo obbligati . 

I. Per 
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Ecclesiastici . 

1. Per rapporto all’eccellenza del dòno^. 
che abbiami ricevuti . ( « ) Gratias Dea su^ 
per inenarrabili 4 <ma èj*tSé Questo . è il pià 
prezioso di tutti li doni, poiché k>- stesso 
prezzo della'nostra Redenzione. (^) Panis ^ 
quem ego daèo , caro mea est prò mundi v/- 
ta , ei dice Gesù Cristo . O anima mia,, se tu 
conoscessi il dono,. che Iddio ti fa di un Dio 
stesso , fi scìres danum Dei ; cosa non faresti 
tu , per disporti a riceverlo piò degnamente* 
qual premura non averesti tu di lodare , di 
benedire , e di ringraziate questo gran Dio 
dopo di awer ricevuta da luivuaa tal grazia?. 

{ c ) Dulcissime Jes-u', ^juantM tiéi jreverentid^ 
& grattar um ai^io prò’ eusseptioju^ tneri^ Cor- 
poris. debetMr\ grida il pio A^ore del libro 
della I tnicazionc di Gesù Cristo « 

2. Siamo obbligati per rapporto all’ .tutó- 
re di questo dono . Egli è il Padre Eterno , 
che ce lo fa, quello, che ha data un tempo 
la Manna agl’ Israeliti nel deserto , ma che 
oggidì ci da nella Eucaristia il vero Pane de! 
Cielo , col darci Gesìi Cristo suo Figliuolo . 

( d ) iVo» Mapsfs dedit vobts panem. Je 
ceelo , sed Pater Wfeus dat vobts panem de 
calo verum : dice il Salvatore nell’ Evange^ ^ 
lio . Ah! noi eravamo si poveri, che non 
avevamo niente da offerir a Dio, che fosse 
degno di lui . II Padre- Eterno si é mosso a 
pietà della nostra miseria," e ci ha dato, il , 
suo Figlio unico, affinché con questo* mezzo' 
noi soddisfacessimo interamente k tutti JinÒ- ' 
stri doveri verso di lui : possiamo mai abba- * 


\ 


( a ) 2 Cor, p, ( b ) ]oan, 
( c ) De Imit. Chr. A 4 -, 
< d ) Jean, 6 , ^z, < 

Tonto III. 


' . sian- 
<5 , 5 *- : 

Ca Zi -i i - 


C 



.yo l^eJfUzionn j 

stanza ringraziarlo ? (,e ) Confitemini Domino ^ 
qmmam bonus y quaniam in aternum miseri- i 
tordi a fj<*f ••• humiiitate nostra .me- 

f^er fui* »oitri;. ; , . 

-j.' Siamo -obbligati . per rapporto -all’ amor 
infinito, con<_cui ci ha facto qiiesto.dono . 

E pori forse più che giusto, che noi reti- j 
.diamo a /Gesù Cristo amor per., amore ! Egli 
si .dona’' a noi senza riserva , si dona a noi 
interamente , e senza ^dividersi., si dona a tut- 
ti noi senza • aJistinzione ; si 'dona a noi per 
.sempre, e senza 'limitazione. La carne di 
questo divino Agnello viene mangiata dal 
popolo fedele , ed ess,o resta sempre vivo , £ 
tutto intero,; viene egli ricevutó da tutti , e | 
mai non resta consumato, O prodigi ! o me- * 
'caviglie ! .ove h q«-l cuore , per ingrato , e ! 
indurito che possa essere , il quaJe non si am- 
mollisca all’ avvicinarsi di queste Dio d’ amor i 
re, c -non comprenda di dover fare totto ii f 
p 0 *sib;le per ringraziarlo ? - 

Non vi sarebbe mestieri di alcuna .ragione » 
per indurci ad un si giusto dovere ,*se noi ri- | 
-flettessimo all’ avvantaggio , che vi nel con- j 
versar col no-stro Dio. (/) Non habet AWa- 
ritudtnem conversatio ìilius , nec tredium j 
tonviBus ilhus ; sed latiti am ^ & gau~ | 
dtum . Ma. jncanto .come vi .abbiamo noi . 
soddisfatto^ Avendo Gesù Cristo .rese gra-zie ) 
a Dio"' suo ;Padrc, dopo di aver celebrati li 
santi - Mister) 'Coi suoi Appostoli, abbiamo 
noi forse creduto di non essere .tenuti ad i- 
mitarlo ? , dice -.S. Gio: 

Crisostomo , ut nos insirueret , quomodo mj/t 
, " - • J/e- \ 

<e) Pt. ijj. dO ì6, I 

{ g) Qhrys, hom. in Matth.^ ^6^ ' 
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Ecclvsiaitiche , \t 

^terium hòt'fattrt dtie/tmtts , 'at fiòr-^ntfqui 
finiiliter fac/antus . E-tion abbiamo -forte noi 
omesso il «nostro ringraziamento seriza neces- 
sità ? -Non ce ne siamo «forse nói spediti in un 
momento, come si vedono a fare alcuni Ec- 
clesiastici, li quali appena hanno deposti li sa- 
gri arredf-, chc'escono di Chiesa per divertirsi, 
«ed applicarsi ad affari puramente secolareschi, « 
per nessun conto necessari? Esaminatevi, in 
'chc voi -avcie -mancato : e ;per -correggcrvent 

1 I. P X7 N T O-, 



« Imparare’, come'dofete fare il vostro Yin- 
♦grazi amento . Bisogna -ài 'primo venir -via 
■dall* Altare recitare il <!)antico, che la Chiesa- 
prescrive per -evitar le distrazioni , e con- 
■formarci all’ esempio , che ci hanno lasciaco 
gli Appostoli . { -6 ) Et hymno diSÌo , 'txie- 
ruHt 'dtt niontent Olìvetì . Bisogna passar 
dipoi alla considerazione della grazia-, che 
nói -abbiamo 'ricevuta . Io non 'determinò' il 
tempo, che si deve impiegare nel ringj-atia- 
mento ; ciascuno deve segurre l’ impulso della 
sua pietà . Neppure suggerisco 'gli atti / che 
devonsi fare j ma mi contenterò di dire, che 
tutto il nostro Tìngraziamento si riduce a rin- 
graziare , offerire, e dimandare . ' 

- lisBisogna ringraziar questo divin ‘Ospite, 
che ci fa l’onore di venir ad albergar den- 
tro di noi , spandere'il nostro cuore 'in lodi , 
annientacsi alla sua presenza , riconoscere 1 
impotenza , in cui siamo di ringraziarlo de- 

gnà- 

(h) Mahh. f . - - - 

C a 

4 
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52 Meditazioni - ^ 

gnamcnte , invocar tutte le creature a. JoJar- 
_lo per noi in ricognizione di un sì gran be« 
nefizio , gustare, ed assaporare, quanto iJ Si» 
gnore sia dolce , ammirare la bontà , che ha 
egli di nutrirci di se stesso ogni giorno . (t) 
JVJemoriam feeit mirahiltum -, suorum miseri- 
cors &'Tnherator Dominus ^ escaxn'dedit ti- 
meati bus se e ^ “ 

2 Dobbiamo offerirci tutti a. lui,, come e- 
gli ha voiutO/donarsi tutto a noi • ( ) Dt- 

ItSìus' meu^ ynihi y & ego iìli , Preghiamolo 
di offerirjrf con lui a Dio suo Padre , per es- 
sere in rutto e per tutto suoi veri , c fedeli 
Ministri . Consacriamogli la nostra vita , la 
nostra sanità , le nostre occupa^oni , affinché 
sì serva egli -di noi pef,sua maggior gloria , 
.e disponga secondo il suo beneplacito di tutto 
quello che abbiamo , e che siamo come di 
cose , che essendo assolutamente sue , gli si 
devono tutte riferire . j ( / ) Deo dignas olila- 
tienes ej}'er , - 

3. Bisogna doniandargli con. fiducia le gra- 
zie, e le virtti, di cui abbiamo bisogno j es- 
porgli con semplicità le nostre ntiserie, 
scongiurarlo ad avere pietà di noi dicendo- 
gli col Profeta: (w ) Die anima meai Salus 
tua $go sur» , Ma avete voi fatto rosi il vo- 
stro ringraziamento ^ - 

Mio Dio , vi. domando perdono "con cucco 
il mio cuore della' poca cura , che ho avuco 
sino al presente di ben fare il mio rendimen- 
to di grazie: io ho ben motivo di temere j 
che ' questa sia la cagione ‘del poco frutto ^ 

( j) Ps. IO. (k) Cant, z, 16. 

( 1-) Pedi, 14 , II. 

( m) l>s. 34 ) 3- • ' , • ■ • . . 
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tecìetì astiche . 

che Ilo riportato da tante Messe , e da tante 
Comunioni . Fate', o mio Dio , che non ri- 
catk mai piìi in una simil negligènza , la 
quale non potrebbe essere se non' che TeSetto 
■d’ una ver» ingratitudine , vizio , che , come 
'dice ttn Santo , vi dispiace infinitamente , e 
ferma il còrso delle vostre grazie , e delle 
vostre divine misericordie . Ingfatituda vtntus 
urens , ficcans fibi fontem pittatiti ' totem 
Tniserirordfit f 0 * fiutata grati it (a ) . 





1 




t I 


■j - -■ 


PBH 


( n ) Bttn» stt. •il in Cane. 

C 3 
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54 azioni^- 

PER. IL. VIL. GI0R.N05 | 

DE LU O T T'A r A,. 

Stcut.mifit m$ vtvens- Pater ^ & ego vivo pre^ 
fter Patrem qui. manducat.. me , & ips9* I 
vìvet propter m'e.Join^ ó, l8.. 

Siccome il mio Padre, 'che mi ha inviato, %- 
vivo,, ed io vivo perrrhio Padre,’ così 
quegli che mi. mangierà , viverà anch’ essa» 
per me .. 

DEGLI EFFETTL DELLA EU- \ 

CARISTIA .. ^ , 

( 

I. Nelle nostre anime, a. Nei tto— ' 

stri, corpi | 

PRIMO» PUNTO.. 

A Dòri amo N._ S,. Gesti/ Cristo> che vive nel— 

. la, Eucaristia , e che. comunica alle nostre' 
anime quella^ vita divina , ch’égli ha, ricevuta > 
rial, suo» Padre,, per. gli effetti - ammirabili ,, 

' che questo Sagra mento: produce, in- noi ) 

I. Unisce egli strettissimamente, le. nostre 
anime a Gesù Cristo -,. Tra tutte le unioni , di 
cui; abbiamo noi* cognizione*,, non: vene ha 
certamente alcuna più. intima di quella ,'che 
si fa per la digestione, deglralimentr ,. i quali- , 
si-i cangiano nella, sostanza; di quello- che li \ 
mangia . Ora. questa, unione, è ih modella di; I 
«quella 5 . che. si fa di Gesù-, Cristp pc,df H,*’' 1 

stra. i 
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, 'Ecclesiastiche . 

itrz anima nel Sigramento del suo Corpo , c 
dei suo Sangue , colio' scàr noi in lui , ed 
esso in noi . In me manet \ ego .in in- il- 

io. «Ma ci2v non basca: noi di più siamo 
trasformaci in ' Gesti' Cristo*, • diventiamo in 
qualche nianiera una scessa carne , ed un me> 
desimo sangue con lui .^ ( )» ) Concorporei , <0" 
consanguinei' Qhristi.^ come parla S» Cirillo 
Gerosoiì mirano-. Diciamo ancora di più : se 
egli è possibile,^ noi siamo facci v. altrettanti' 
Gesù' OistiV Céristè- faSìr sumus'. 11 Sai-' 
vatore nella Eucaristia è un alimento tanto' 
potente^ che cangia nella sua-' natura quelli 
«he hanno- T avventura di' nutrirsene .* Questa 
verìtì la feCe egli incèndere' a. S. Agostino, 
quando gir disse r Io sono il nudrimento dei 
forti : cresci , che poi mi mangierai ; n^ pe- 
rò tu fini cangerai in ee jì ma resterai > tu can-' 
giaco *it|’ me . {b)‘QiBas sum grandi um’i' cres- 
ce , C?* manducabis me ; nec tu me in te muta^ 
bis y Jicltt et bum Catni^ tu<e‘y sed tu mutaberis 
in me . 0''.mio Dio , quanto mai sono ammi- 
rabili «queste parole! Voi, ed io non essere 
altro*, che una sola cosa! che miracolo!- 
ch«' aieràviglia !-. chi può- mai ‘Oòmprender-’ 
lo ? - ' ■ " . 

ì Questo Sflgramento-" ci fortifica contro' 
gl* inimici (della saiuté . -figlia la forza, e la 
virtù di ; Dìo pér- sostènerci^ contro lo tenta- 
zioni pericolose dèi Demonio*, li desidérj sre- 
golati della came"^- c le Massime eorróttè'del 
secolo. Quindi è, che in tempo delle perse- 
cuzioni la. Chiesa' aveva -una grande prèmuta 
di- dar P Eucaristia a- coloro ,, che- crano’cspo- 

•- ■- fili 

( a )' Catech, mpt'. ^ T^b •)', Aug. Conf, A 
7 c, IO.. ■ ' ■ 4 

C 
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_ jó Meditazioni 

sti al Martirio , perchè non sócdotnbesseto al 
furore dei Tiranni . ( e ) Idòneus non potest 
ètte ad 'martpriunJ , f»i ab Acciaila non at- 
matstr ad ptatiùnt f dice S, Cif)riai»o.; O* 
mens deficit , guant rerepta Euchatistia non 
trigit , ^ accendit . E S. Agoscinp attri- 
buisce il coraggio invincibile , che S. Loren- 
zo 'fece co'mparire iulla graticola ardente » 
al buon us^-tbc egli aveva fatto della sati- 
ra Comunione, ^tejlato di questo divin ci- 
bio , ed inebbriato da qùesta celeste bevanda 
era egli , tanto insensibile ai tormenti , come, 
se gli avesse sofferti iù un corpo' non suo v 
(. d In illa ergo Imga^ motte ^ in il Ut tor- 
menti s , gnia bene manducaverat , C»* bene 
biberat , • tangnam i/la ..esca - saginatus , 
ilio caltee ebriut tormenta non te/ifit . Se -dun- 
que noi siamo si déboli , ‘cib avvienfc', per- 
chè ^prendiame nialamente questo divin nutri- 
mento . . , 

.3. Aumenta esso in noi la grazia,, e la 
«arità . L* Eucaristia essendo fl pane delia nò- 
stra anima , opera in essa , come il pane ma- 
teriale opera nel nostro corpo • Ci fa ella 
crescere coll’ andar del tempo , finché giugnia- 
mo alla pienezza , c alla perfezione deli’ età 
di Gesù Cristo. L’ uomo, dice Tertullianoi, si. 
nutrisce del. Corpo, e del Sangue di Gesì» 
Cristo , affinchè l’anima sua sia come ridotpiu- 
ta , ed ingrassata di Dio medesimo . (r) C^- 
ro Corporei Sanguine Coisti vescintr , ug 
anima de Deo saginetur . Quelli , che ai 
' comunicano degnamenté, fanno ogni giorno 

■ - ' 

( c ) Aug. traQ. il in Cornei, 

, (d) Cyp, Ep. 54 ad Jean. , - : 

(e) Tfrr. t de Resur. caa, è. S. ^ 
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E^clesìastie^f . 57 

^ei niiovi progressi -tìellà ’virtb ', Cenié s4 
scorge daile loro parole ^ dalle loro azióni, è 
' da tutta la cmidotta' della loro vita ; sono ca- 
si ripieni di carità ^ di pazienza *, di umiltà \ 
di mortificazione , di sómttiissioiie alla volon- 
tà di. Dio , di obbedienza ai loro superiori i 
per tutto sono «ssi il buon odore di Gesù Cri- 
sto . Ecco gli effetti, che la S- Eucaristia produ- 
ce in 'un’anima , che la riceve degnamente. 

^ I I. P U N T 0. _ 

"fediamo ofa quelir, .Me jj^oducc nei no- 
stri corpi , ' ' • , 

1 . Li santifica colla ftèt tidionè. ì)a che 
una vòlta ci siamo comunicati , li nostri cor- 
pi Sono divenuti li cibofj del Corpo di Crr- 
sto , restano essi consegrati <a lui , e pet con- 
seguenza non devono pili ad altro servite y 
che alla sua gloria , come li vasi sagri norl 
sono piii impiegati in alerò uso, che in sef- 
‘vigió dell’Altare, Arrossitevi qui di aver 
profanato 'il vostro corpo , che era stato .san- 
tifìcatò da Gesù 'Cristo , 'rispettate per l’av- 
venire questo corpo , Come un Santuario , in 
cui Gesù Cristo si b riposato tanto spesso , 
t non lo imbrattate^ più con alcuna impuri- 
tà • 

z. Ella smorza P ardete dèlia còncUpisccnk 
za . Se voi non siete più dominati dalle vo- 
stre passioni, dióeva S. Bernardo al suoi Re- 
ligiosi , rendetene grazie alla partetìpazione 
del Corpo, e del Sangue di Qdsù Cristo che 
ha guarite le vostte pia^e , rimarginate k 
Vostre cicatrici • {f) Sé quis vestrum non 

tMna 

( f) Ssr/i. m» p in Qàn. Dom* _ " * ' 

C s 
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tam. stept' ,modo ^ ìjon ^iam ^tthos. stmh\Sr 
f»cundue, motus-^ invidi te luxMria^y.aut ce~ 
^roruY^i pufUitnoai ; gratias; Corpori^^y. 

Sanguini Domini,, quoniàm^ virtus 
Cfamenti; operaiut in eo ; gaudeat y qupd 
pfssirnurni ulcus accedati ad. snnìtnt^ìn- . Ò 
braccio, di Dio non.s’ accorcia*,mai , ed il ter- 
sero delle sue misericordie non mai si esaurir 
scc Questo Sagraincnto continua tùtcà.via a; 
produr gli effetti , che S. Bernardo gli attri- 
buisce Accostiamociv a, riceverlo ,.;coine si de- 
ve, e Ji esperimentaremo ... 

, . 3* alla, lymre— 

none gloriosa che rnangia 

mia^ Carne y., fi.- cJh^,hfve il.mio sangf4Cy dice' 
Gesù Cristo,, ’h'a. la. vita:: eterna y.,. ed io h- 
risusciterò nel 'giorno estremo S,-.Ci/;ilIp ,4* 
Alessapdria spiegando, queste.- parole ,^aggiu-- 
gne , che. ( b ) lascia; qei- nostri: corpi ,, bcA- 
ehè mortali , un seme d’ iinmprtal^icà ed una. 
segreta, virtù, per, Jitrli’ ris.orgcre.j un giprno» 
gloriosi , e,d incorruttibili .._0h, quante grazi.e 
mai si rinchiudono qelJa ^^ucaristia !J I^ingr^- 
ziatene Iddio ,, q. .cpnsiderate ^ che \'oi pop 
le ayete. ricevute è per: yostra.^colpa . Se do- 
po- tante Mes,se-,^.e CpmunionL,- ypi aucorp 
siete lo stesso così vuoto,,, e nudo dfrvirtiù,. 
come, innanzi ; quest’ è perchè'’- vi prepa- 
rate' o> pochissimo 0 ‘ forse, anche, nulla .. 
Gesù) Cristo- si. dà. a,.' voi-, e. voi non. volete 
darvi a lui.*, voi consérvate. tuttora, qualche 
a'ttacco-.peccanBÌposo alle creature;: e'vioppo* 
nete. aL disegno , che egli^ Ji4 della.vostra san- 
tificazione.. (i ) Nunqtddi carassi sanBn. a^~ 
-.'ìk V . - , f < r ~~ 

ii)Joa9i d', II*- (fi) Cytift ìbfV 

(i)ytwwi II , 5JV 



Ecclesiastiche, 5^', 

fèrene a te màlitias tuasf Sappiate , che' 

Ja carne stessa della augusta Vittima della 
nuova Legge , tutti santa e sagrata ,• co- 
me ella ^ j * viene ad essere in dannazione 
di chi Ja riceve , allorché non ha egli 
attenzione di purificar innanzi il suo cuo- 
re . Riflettetevi però bene', prima d’ accostar- 
vi all’ Altare , c pregate N. S. che’ disponga 
egli’ stesso l’ anima nostra , prima d*. accostarvi' 

'a fui . ■ 

Mio Signore , ( i )'e mio Dio , . preveaite' 

1’’ anima mia colle benedizioni della vostra 
dolcezza , affinché io- mi accosti al vostro au- 
gusto Sjgramento con una’ divozione degna 
di voi ; eccitate ih uiiocu”óre.^ tiratelo a voi , 

’e liberatemi da questo' assopimento , in cui • 
mi trovo : versate in' me la vostra grazia sa- 
lutare, aflìnché io gusti la vostra eccèlsa dol- 
cezza , di cui la pienezza sfrinchiud.e in q-ue- 
sto Sagramento ,' come nella sua fonte . O' 
mio Salvatore, e mio Dio , fatemi "la - gra-- 
zia V che a proporzione che io pili mi acco- ^ 
sterò ai vostri sajiti Mister]’, ic senta anco- 
ra’ a crescere in me 1’’ opera della mia salu- 
te- . Domine f ^ cuW frequen- 

ràtione Mjfjterit crescati nostne salutis e^e- 

aiis uy»- - - 



( fc) De Unir, Chris. // 4, fi 
VyOr.EQdr 

9 f 
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I ■ ■ . 

P E R I t G ì O R N O 
^ * • 

DELV OTTAVA DEL S Si 
SACRAMENTO. 

ìli e est Panisf^ qui de àceio descendit . Non 
- ■fUnt manducaverunt patret vestri man- 
• na y & mortui .tutti, j^a/ mandutat hunc 
Panem f vivjt in teternum . Joan. 6, 59. 

• Questo % il Pane , che discese dal Cieio . E 
non è già esso come la manna , che man- 
giarono li vostri padri , c che non fi pre- 
servi' dalla morte . Quello che mangia di 
* ' questo Pane , viveri in eterno . ' 

BELLA EUCARISTIA COME ^ 
VIATICO . ' ! 

\ 

a» L* Eucaristia ci serve di Viaiico in punto ^ 
di morte . a. Noi dobbiamo altresì riccvcr- 
' ]> come Viatico in tempo di> vita . 

. P R r M o P U N T 0 . ' 

- - .. • - \ 

N ostra Signor Gesb Cristo è nella Euca- 
ristia una manna nascosta , ma ass^ 
digerente da quella , di cui gl’ Istradici si so- 
no cibati nel BesertO': perchè quelli che han- 
no mangiare di quella, sano morti , ma qu^ 
gli che si ciberà colle debite disposizioni del- 
la Eucaristia , vivrà ercrnameotc • EH» ^ 
vero Patte vivo , che discese dal Ciclo t 
condurvi anche noi .* e in ricevendola 
solo riceviamo la vita ddla graaja f ma aiico- 
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"Eeciefiastiche . 6ir 

ra^ 4 in pegno) si caro -delln vita eterna^ e bea- 
ta. Futura gloria npbis pi^nus datur . Che 
favore/ Ringraziamone Gesù Cristo, ricono- 
sciamolo , e adoriamolo nella .Eucaristia co- 
• nac nostro Viatico, che viene in noi per aiu- 
tarci a ben morire, c' farci passardalla terra 
al cielo . Tre cose potrebbero nerbarci nell’- ora 
della mwte. i La separazione dalle creature, 
a II combattimento , che abblanio a sosteii<t- 
re contro il nemico della 'nostra salute, j X’ 
aspettazione, in cui siamo, del giudizio di 
Dio. L’ Eucaristia ci rcnde.sicuri. da tutti e 
tre questi pericoli.. ■ v ' . 

I. Ella refide ^dolce - la separazione dalle 
creature , che pare. sì dura alle persone di 
Mondo. Un* aninaa avvezzata ben a comuni- 
carsi', si distacca ogni-'-gierno pih- ^alle ric- 
chezze , e dagli onori , e dai piaceri di que- 
sta vita, e giunto che sia -il punto della mor- 
te , lascia senza dispiacere qub.lto che ha pos- 
seduto senza attacco'. In una ralf dispo-izione 
crovavasi S. Girolamo sugli estreihi della sua vi- 
ta , allorché gridava; O morte, quanto mìi 
voi siete bella pdr me / Sì , che gli uomini 
hanno .torto di piugervi così brutta , non es- 
,sendo voi tàlje, che per gH empj . Dappoktò 
il mio Salvatore Gesù vi ha amata , voi piace- 
te anche nell’orrore dei tormenti , perchè aivr 
date sempre accompagnata dalla speranza di una 
beata eternità . Ciò che . rendeva sì dolc.e a 
' S. Girolamo la morte , è l’ Eucorisxi^ , pier cui 
egli aveta una. speziai divoziewk , e riguardo- 
vaia come‘ un Viatico. necessario per il gran 
viaggio delia, eteraità ( i ) . O esca sacratisi 
finta t'quam vere comedetu ^ Deus affici t ut t 

( 4) Eusek* de Hien r. ~ 
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• gli <txv4 Tjoest» sia fo * Dottore t o'' jac¥Ur» pr> 
ptgrinatiai^’s’ nottra- vlgticuny , tjao df hoc- 
Iaculo nnjuam petwnitur ad cxlestis Jeru~ 
saltw 'Consorti um\. Ejm trgp fidelts anima 
gaude,\ epularcy ne^ mortrisi tir- dtliciit' 

irai - ‘ ' * ' ■ , ' 

\'t,. L’ Eucariiria cf rende facile fi combatti- 
iacnto , chc noi' abbiamo- a -sostenere’ contro- 
gMsittRiihri'dSffa nòstra salute’”.; Egli t varo,, 
ehe quanta ptb è- debole un moribondo , tan- 
■to -pii»- sforai fa il Demonio per sorprender- 
lo r ma- quando si'.è bem cóniuniraro-, ed u- 
nito' così a. Gesù Cristo , irrenratofe festa di-- 
sarmato',. non 'ha più'- forza nè sa pim nuo-- 
«re'( é )'. Dominur fegit- me, ni hit mi~ 

'hi dèerit Z- ih foco pascua ibi thè colloca-- 
<viV.ò'D*ee'‘egli ' cHil ' 'Profeta Ih'^cdmmtner^^ 
francò^ /«' smzzo' alP ombra della’ morte 
perchè voi ftete con me'. Et fi ambùlavero’ 
in medio umbre- ritorti t non' timebo- mala 
quonram tu mecum- et . Questi erano- li senti- 
tnenci- di Si Niccolò' di Tolèntino'' (c) . Io» 


desidero diceva'" egli , di ricevere' il- santo' 
Viatico - per- non cadére in. isfinimenti nel' 
'gtaft' viaggio- che io ho 'da' ftre-.'-'Iflingérò’ 
questo’ pane degli Angioli , affinché cavando- 
mi dal Mondo , e sollevandomi dalli tèlra , 
mi sostenga , e mi trasporti con lui' in^'ciélq ,- 
da dove.’fCgli è disceso’. Avendo' iò"’?l mib- 
Salvacoré con; me , non' temerb più nV' li dò- 
lóri- della morre nè gl* inimici' della mia sa- 


lute ( d' \ . Dòminus< mihi' ddjutor 
despiciàm- in mìcosj rheoi f 



( b) Psalm: azyrl, 4;- ‘ * • 

( c ) Suriut in vit. 

( d } Ftalm, 117, 7. ' - ■ 
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.5; Finalmence. per terribili che sfena i giu* 
dÌ2j di Dio, il santo Viatico ce li rende iU- 
mabili . Noi portiarho , per così dire , il no- 
stro Giudice con noi ed egli ci sarà tanto 
più faròrcvole , quinto più, noi avremo avu- 
ta cura di riceverlo divotamente- ii(:lla. santa 
ConiuiAÌone . Voi' non potete, Signore, nà 
ignorare , nè rigettare, colui , che. non solo vi 
presenta la,, immagine di Gesù Oisco , ma vi 
portx ancora lo stesso Gesù Cristo*-. Vói rice- 
verete volentieri presso di voi in ciclo il servo** 
prudènte è fedele y, che arerà degnamente rì- 
' cevuto in se. il vostro Figliuola dilèttissimo 

Ecco come l’ Eucaristia, ci serve, di ^y^atico 
n-ell’ ora della morte,. Mi perchè pptrebbe av- 
venir allora, che non. fossimo in istante di ri- 
cevere; questo Sagrai^ijentQ , accostundàmaci ifx 
tempo di vita a riceverlo, come. Viatico j, e a: 
taL eft'etto.' 

" . rii. p u N T ó.. 

• « • • " . -- ^ ^ 
l . • . . w . . 

Ptoccuriarao i dì comunicarci .ciascun gior— 
no , come, se qvella. fosse l’ ultima, volta di 
nostra vita*. Disponiamoci con altrettanta pre- 
mura, ed attenzione a. mangiare l’Agnello di. 
Dio , ..come. se. quel, giórno fosse li vigìlia del- 
la nostra; morte fic, come Gesù Cristo nella- 
vigilia della sua mangiò se medesimo,, è si; 
diede: ai 'suoi. Discepoli ... 

Noi ithitaremo< in„jques(o, ^ /Màrtiri ,. 

che. si- fortificavano coF frequente uso di que- 
sta sagra; vivandi, contro le apprensioni;-,, eia 
vicinanza delli. morte ;• il ' che era, al dir df 
S*. Cijprianp . uno principali ^#ettb della 

Eu- 


Di* Il I- 


Ó4 Nledttazìoni 

Eucaristia ( e): Cum ad hoc facìat Eucia^ 
ristia, ut possit accìpientibus essetutela, di- 
ce questo Padre , quos tutos esse cantra ad» 
vnsarium volumus , muniniento dominici sd» 
turitatis armemus . 

2 . Se siamo Sacerdoti , possiamo a questo 
fine , e con questo stesso spirito celebrare là 
S. ' Messa^^ Recitiamo da prima con divozione 
'^li cinque’ salmi segnati nel Messale' per la 
preparazione della Messa , i quali c* ispireran- 
no dei .santi pensieri,, e dei santi desiderj 
della morte . Tn tempo della Me^sa non ci 
contentiamo di annunciar all’ Altare la mor- 
te di fecsìi Cristo Come ce 1’ ordina 1* Ap- 
postolo j ma dimandiamo ancora a Dio 11 
grafia d’ unii buona morte Molti Santi haiT- 
ao désieferato di ispirar f?t'' mezzo dcl~ Sagrifi^* 
zio , affissi come ìl buon' Ladrone alla Croce 
con Gesù Cristo Abbiamo anche noi con 
]«ro tali sentimeuci di pietà . Òh mio Dio , 
c perchè mai non mi. è permesso non solo 
di sagrìficarvi la mia vita , còme li Marti, 
ri , ma ancora , come Gesù Cristo medesimo, 
sagrificàrvi un Dio con me ! (/); Sed Ù- fi 
immolaf\ supra saCriflcium gaudtò . r' ' 
Quando andiamo noi a visitar Gesù CrU 
sto nel SS. Sagramento, avveziamoci a riguar- 
darlo nel Tabernacolo , come il nostro Viati- 
co , non solo per 1* ora deila morte , ma aft- 
cera per tutto il tempo fdcl nostro pellegri- 
naggio . Preghiamolo a farci la grazia di ri- 
cevere in punto di mortegli Slagrameati , 'rii* 
egli ha istituiti nella ^a Chiesa per premu- 
nirci, e fortificarci ìa quei pericolosissimo 
passaggio. 

fé» 

(e)C,;. % 14 , {I) fiil,i, i7- 


Digitized by Googic 


Eecìeitastiché • 6^ 

Per là vojtra prcpiirazione alla Messa , o 
alla Comunióne incraprcn<lece oggi queste san- 
te pratiche, e proccurate di esercitarvi in es- 
se nel rimanente de* vostri gic«ni ; che que- 
sto b il gran mezzo di prepararvi a una buo- 
na morte . Sì , mio Dio , -io voglio ricevere 
da qui innanzi questo Pane cJeste come un 
Viatico, d^ cui abbisogno ogni- •giorno; ed 
arfìne di non cadere nel fallo , i che commet- 
tesi d* ordinario dalla nia^gior parco delle per- 
«one inferme , le quali differiscono sino agli 
estremi la loro ultiraa Comunione ; io avan- 
zerò tempo, e ou* provvederò di >• quest;o 
grò .Viatico -quanto piìi-spessp-i 'c jpft 
che mi sarà posstbiile QÌiMlìtr s* jh|;faprc^e 
UK gran viaggio, ^'pradénzà di ima 
1’ ultimo momento della partenza ,'<p<?r -fer le 
provvigioni necessarie . Io mi sazierò adunque 
di questo pane dei furti per non venir meno 
in quel gran- viaggio, che deve condurrai all* 
eternità. Signore (tciìi , che siete il Pane de- 
gli Angioli! e il nodrimento delle anime san- 
te fate' che io non abbia altro gusto, che 
per voi , che il -mio cuore vi desideri con ar- 
dore, che vi cerchi con sollecitudine , ehe vi 
trovi con piacere, che -vi conservi con fedel- 
tà , e che vi posseda con un amore , ed una 
gioja , che non finiscano mai pili . Domine 
Jetu , da ut »nimà mea.4t esurìat Pantm A», 
gelar um , refeSionem animarum sanHarum . 
Te ^stmper ambiai t te quarat ^ inverniate 
ad te ferveniat (§ )• 

■ ‘ K w ■ C >-* ■' 

•V r' • r • ' • 

V - • ' , - : . . -J. 

• . , ME- - 

(^) Or. S, Bottay. pofl Mify'^ t , 


1 

I 

i: 
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MED l \ K Z I 0 N E 


S'Q. P L* È y A NÓè Ll(y\- 
P É L L A I I d o m e N.I C ' 

^ ' i 

: .. V: . MOJ^o- LÀ pmTEcosi E ^ . .! . 

Cile sempre nell’ Ottava del SS^ . 

j - I Sacramento .-, I * ' - i i . 

■ .. .‘ ■ ^ i . ' m: <•. . s ir . • _' 

Noi riportiamo^ quìi questa. Evangélu y affilo di< 
di occHparci , anche qt^sti ane. giorni intor-^ 
nft. ai iy. Sogr.amento ir. j. . 

' ' i? 'e"iÌ i L V E ' N ERO I’ . 

fiomo! quid anrr feci t cmnam', magnami 
vocavU mtàltos . Lue*, io, ,ió^ 

\ J. - - ■ . - • . . • i'--' • 

,1 ■<-,•, 7 • . 

’ > • ^ ■ t ■ ; 

Uà certo’ uomo fece una ^gran cena , 9ir > » 
.cui invito molti •• . 

^ -j I ■ .1,' ■- , • 

• . ^DELLA'^ VISITAI DEL SS^ ■. , 

- • SAGRAMENTO^ . i*. -• -, 

j ‘ . . . . ,,, ■' . '• , 

-Premuta ,w che dobbiamo* avere^ 'di visitar 
. Gesu;.CrjsrQ; nei' SSi Sagramento . z- Impav 
.aienza ,■ cou’ cui'- -stìapio alla 'sua^ presenza »- 

P R'-l xM O P li N.T O.. ’ - 


G Oìisid'eriamo ,= sotto' la figura di questo ' 
1 uomo che fece, un grande convito , al 
^uiilc invita, moke persone > li Pigliò» di* Dio 

ch& 
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cKc ci dà a, mangiare il suo corpo , e abere 
ii suo Sangue nella Eucaristia. Egli spedi- 
sce li suoi servi-, che. son©. li Ministri dell* 
sua. Chiesa, per- radunarci intorno alla sua ta- 
vola . Ci fa premurar egli stesso, c c’ invita 
aon solo a cibarci del suo corpo , ma anco- 
ra ad adorare la tua Divinità ; e per questo 
abita, egli nelle nostre. Chiese , e risiede sui 
nostri Aitati , come, un Re nel suo palagio 
ed assiso, sopra ir suo crono per . ricevere le 
visite , e gli omaggi d?i suoi sudditi v. Qui è 
dóve ih suo amore ci chiama ed ove- vuole 
farci sentire gli effetti della sua magnificenza, 
c della- sua divina liberalità ►. Qual prc;.iufa , 
e sollècitudine non dobbiamo avernai^ di tri- 
butare le nostre adorazioni, c li nòstri ri. per- 
ri a questo-- divino Agnello? che. iti. questo 
stato sì umile come comparisce ai nostri oc- 
chi , i quello stesso , che gli Angioli , e.i Bea- 
ti adorano ■ continuamence nei' soggiorno del- 
ia gloria-, e come' dice S.’ Giovanni , è de- 
gno di ricevere con Dio suo Pradre ogni sorte 
di lode, d’onore, e di benedizione, (a) Se~ 
denti in throno benediSio^ C)* honor ^ Ci)*' 
gterià. in- seecula stculorum-. - 

l.Si.amo fedeli in. visitar ih SSh Sagramen— 
to nell’ ore, e tempi', che ci sono staci deter- 
minati, o che ci siamo prescritti da noi me- 
desimi , Quando- entriamo in Chiesa-, riguar- 
diamo Gesù Cristo nella Eucaristia come il' 
grande Adoratore del Padre’ Etèrno: unia- 
moci a lui in tutte le nostre orazioni , se 
vogliamo’ essere ascoltati; da Dio , è aver ac- 
cesso presso di lui .. ( b) Per ipsum habemus. 
accessum- in uno. Spiritu. ad Pattern ,. 

< _ 2. Non. 

( a ) Apoc. 5,. ijv. ( Iv) Ephi 2,. l 8 .- 


•1 


éS Meditazioni 

2 . Non intrapencfiamo niente d? ìmpórtan-* 
tc , senza aver prima consultato questo divino 
oracolo , temendo , che non succeda a noi » 
come agli Israeliti^ che rimasero ingannati dai 
.loro nemici per aver Trascurato di consultar 
il Signor innanzi ali' Arca, {t) Os Domini 
non interrogaverunt , 

Riccorriarao a lui sopra tutto nel tempo 
delle tentazioni , e delle desolazioni interio- 
ri , degli avvilinientì , dei disgusti , dell’ al- 
tre pe»e , che accadono in questa vita . In 
-vece di ccrcac la nostra fortezza , e la nostra 
consolazione nelle compagnie , e nei diverti- 
menti del Mondo , andiamo ' innanzi al SS. 
Sagraraento a gettarci a piedi di Gesù Cri- 
-It 9 ». e a^iraandargli con confìdenza- tutti li 
nostri bisogni , quelli di tutta la Chiesa , in 
.particolare quelli della Parrocchia , s> della 
casa, a nome di cut lo' visitiamo', e vi tro- 
tereme del sollievo nelle nostre tribulazieni , 
corno ci assicura lo stesso Salvatore '*{ d) Ve- 
■nite ad me omnts qui iaboratit.^ oné^ 

tati estisj‘& ego rejìciam vos , 

. Ma. joi, avete avuta questa, premura di 
visitar nostro Signore nel SS.-Sagramento del- 
1’ Altare? Non avete voi là^cfate passar-aile 
.yolte delle intere settimane senza rendergli 
.questo tributo ì Non avete vtfi preferite a 
questa visita quelle dei vostri parenti , ed a- 
. mici , riguardato come' un tempo- perduto 
quello, passaste a* piè degli' Altari ? Nei 
poco tempo, che siete staci alla presenza di 
Gesù Cristo, vi siete contenuto con quelita 
modestia , raccoglimento » e rispetto , c^ ri- 
cerca da noi 4a grandezza , e la .Maestà 

- Re 

( c ) Jotuc f . ( d ) Mattb. lir*'' ' 
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Re de* Regi? 1* avete voi adorato nei suoi sta- 
ti di grandeaza, di bassezza, di eievazione, 
c di abbassamento, che sono tutti rinchiusi 
in questo Mistero? ah / Che se ci prendessi^ 
mo il pendere di far questo esame , come si 
-deve » • - 

, - I. PUNTO. 

* '*. . • -V 

, Non' troveremmo , se,. non impazienze, di- 
strazioni , indegnità nella maggior parte de’ 
Cristiani , cd anche <legli Ecclesiastici . In 
quante Chiese il FigHuol di Dio non sta e* 
gii solo, chiuso ne’sagri Ciborj , e nei,. Ta- 
bernacoli? Vi ha egli luogo fifh abbandonato 
delle Chiese di tanti. Vilkggi , in cui passe- 
ranno degli otto giorni iiKÌwi senza che alcuj 
no vi entri ? Ma parliamo qui solamente di 
coloro , che pare , che abbiano qualche divo»» 
zione verso il SS, Sagramento . Quahta tiepi- 
dezza nel visicado? quante distrazioni alia di lui 
presenza ? Appena^ vi si sta qualche momen- 
to , che viene noja ; si soffre tutto fjiorchb 
stare alia presenza del SS. Sagramenco . So- 
iifis Dei imp«uentes y diceva, un tempo Ter- 
tulliano • Noi stiamo saldi bensì a degl’ in-; 
comodi non lievi per più d* un giorno: non 
ardisco di parlare di qucllct assemblee monda- 
ne \ ili cui si consumano molte . ore in tino 
stato violento , e tormentoso, e mi conten- 
terò di dire , che spesso la uman^ civiltà ci 
fa più pazienti di quel che faccia- esserci la 
Religione : poiché se si Si tt-ova in 'qualche 
compagnia nojosa , e disgustosa-., non si la- 
scia per questo difetmarvisi tutto il tempo ne- 
cessario , si fa non ostante buona cera , c si 
dene un contegno, che dimostra gióvialicà , 

t sod- 



•yo ^i^ditazhai 

«e soddisfazione « SoUmurtte ili icompagRia «Hi 
Gesù Cristo e in presenza del SS. 'Sagramen- 
to diviene' che non abbiasi'^'iilcunNriguardo ^ 
Virsi -^a’ come canti cani alla catena , liii si 
perdonerà 1* .espressione che h di \in santo 
Dottore ; 'in ;una -parola, si si .annoja a tal se- 
gno , che dopo .di averlo mostrato con mille 
positure indecinti i «1 si mette a sedere , e si 
addormenta , c come non si sapesse più qual |, 
contettiio -tenere ,‘si .va Tisr*pieni di nója , € ‘ 

-Hi disgusto; di modo che si è sptsso in òb'- 
biigo di dar per penitenza dopo la •Conf'essio- 
«e dei. peccati, di andar in qualche Chiesa , « 
di fermarsi per qualche :tempo ih K>razionè 
diaanzi'.al SS. Sagrameiito.. ’ • ' 

* .Oh mio Dio, .-ove mai siamo noi / •gìacch'à 
per noi ella tè .uwa penitenza , ed anche una 
penitenza che non t delle minori , il tratte- 
nerci un momento con 'Voi ? Non ostante ^ 
Signore , voi avetre la pazienza di -non dir 
niente di questa impazienza colpevole , che 
abbiamo con voi e soffrire con una bontl 
infinita delle persone , che per un .diigusto-, 
che io devo chiamar sagrilegio , non possono 
soffrirvi / Ah ! Signore, noi ben ci 'meritia- 
nìo il Tiiuprovero, che voi faceste un tempo 
ai Giudei : (e) O Gtneratio incredtt/at & 
pfrversa , guo usfue 'vobiscum ì -us^ae^ 
quQ patiar vosi • ^ ‘ 

Nella vostra :pr-epataziotìc ’ alla Mesia , t> 
alla Coniutirone domandate a Dio perdono d* 
aver mancato tanto spesso in- un punto così 
essenziale alla Religione. Oh mio Dio, -chi 
non piagnerebbe nel veder le vostre Chiese 
deserte, , li vostri Altari ' abb.nndoD3ti , men- 
- ' • tre 

, ( e ) Mutfh, 17, ló. • > . 
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jtre li Sovrani della terra sono attorniati dr 
mille, mentre la -lorfli-:COrte ì sì numerosa, 
e il .loro .palagio così frequentato P. Qual con« 
fusione " per .noi , che vi riconosciamo per nO'j 
stro-DIo,.di stare sì fontani .da' voi j. Oh 
Salvatore che fate. vostre delizie il orivorein 
mezzo ai iìgliuoii degli . uomini , icotne mai 
non ripongo jo le mie nello" stare con voi , 
e nello sparg.6re -tutto il miO>cuore in vostra . 
presenza f Cangiate , o Signore , la alisposi- 
rzione di questo .mio cuore, e allora io snon 
.sospirerò altro, che d; starmene i^essoli vo- 
stri .Tabernacoli , e tutta la mia gio asaràdi 
ritrovarmi à pi-è dei vostri .Altari .. Quam di~ 
JeEia tabtrnmcula sua, -Domine virtutum ! 
,concupiscit , deficit .anim^ mea in mtria 
fiomini (/)• '■ ■ ■'■ f 
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. PER IL SABBATO- 

Bt mirit servttin sstum f>orm- cmn* dftere /V 
-vitMtis'^ ut venirent ^ quia fàvt parata 
- sunt omnia ; ceeptrunt simul omntt 
} CMsare . Lue. 44, -17« • ^ . t ■ 

Venuta 1* cti della cena « mandò li suoi servi 
a dite a^li invitaci , che venissero , che era 
^ ' già tutto in pronto; *e principiarono tutti 

d* accordo a scusarsi. » * 

, t • 

. . DELLA FREQUENTE COMU- 

• ' NIONE, , . . . • : 

• I '' • I • ' . ' . 

I. Si' deve desiderar di comunicarsi ' spes- - 
' so , 2. Scuse di quelli , che ' 

'si comunicano di 
rado , 

PRIMO PUNTO. 

j 

I L rifiuto incivile eh Cv fecero colmro cui il 
Pad re di famiglia aveva invitati alla sua 
cena, è una immagine assai-sensibile dell’ in- 
gratitudine di tanti Crwtiani , i quali trascu- 
rano di venir al sagro banchetto della Euca- 
ristia. , a cui N. S. c* invita con tanto amo- 
re, e boiirà dicendoci per bocca del Savio 
( o ) (^enite-i tòmedite panem meum , & 6i^ 
bite viaum f qnod miscui vobisi, Vedete , 
come -egli vi chiama' alla ?ua tavola , e vuol 
nudrirvi della sua propria sostanza. Qual pre- 
mura non dovete aver voi di approfittarvi. 
' _ deli' 

( a ) Frov, q. 5. ><<■ ^ • 

1 
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■dell’onore, ch’egli vi fa? Qual avidità di 
nutrivi di questo Pane vivo , disceso dal cie- 
lo , il quale impedisce alle nostre anime di 
morire t'C che ridonerà un giorno la vita ai 
•nostri corpi ì Ah ! Signore giacche la S. Eu- 
caristia è la vivanda, e la bevanda dell’ ani- 
ma mia , non permettete giammai che io ne 
la privi per mia negligenza . Fate che la mia 
premura più grande sia di prepararmi a rice- 
verla che il mio uni-co dolore sia di rcstar- 
J3C privo per la mia infedeltà , Uaus fit 
nobis dolor hac esc» privari . 

•Osservate ora , se voi avete un desiderio 
fiincero di comunicarvi spesso. Si vede in voi 
quella gioja , e quella premura , che mostrò 
il fortunato Zacheo, quando Gesù Cristo gli 
•disse : (c) lo voglio in oggi venir a casa vo- 
stra ? Fr festinans descendit , d>* excepit tNum 
gaudens • 

Avete voi ben compreso, cfce Gesù Cristo 
essendo nella Eucaristia nostro Pane quotidia- 
no , come dicono li Santi , (. d) non vi ha 
alcun giorno , in cui non dobbiamo desiderar 
di riceverlo, e che questo désiderio, se è ve- 
ro , deve impegnarci a menar una yka sì 
jpùra e sì santa,, che noi tneritìamo di non 
essere mai separati dal suo Altare? (e) Sst 
vivamus , ut ab Altari tuo noto separo^ 
mur . , ■» 

Avete voi insinuato al popolo il frequen- 
te uso della Comunione ?. Avete, voi inveito 
con zelo contro la peccaminosa indifferenza 
di canti Crisciani , che stanno -aspettando gii 
anni per ricevere questo pane quocidianof 

(/) 

(b) Chrys. barn. 6p. (c) Lue, 

(d ) Aug. serm, 4»- ( e ) Ibid, { ^ : 

Tomo III, D 
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X f) Si qitvtfdìanus :p,ariis\ eur ~.post ;<*b- 
num iilnni^ sutì^isì .Accipe quoti die , quod 
qu9tìdif tibi pxofit . Ma perchè «si danno 
pur troppo delle per«one che trovano dei pro- 
testi per^ dispensarsi dal frequentar qnesto .Sit- 
^atn^nto; ' . ^ . • ' 

I I. P U N 7 ; 0 . 

«Co asìderate quali sieno le loro rscuse , -che 
sten -^ono meno .frivole df quelle de* convita- 
ti.,' di"^ cui parla l’ Evangélio,. 

/ Viìlam emi , disse pno' di es^i • ‘So ho com~ 
prata una possessione ^ e bisogna che vada jt 
vedetta . .Costui ..è la dgura di quegli ambi- 
ziosi , i quali non cercano éhe di comparire , 
-e distinguersi nel ^Mondo -: { g ) yoeav^uuc 
xomina sua in tetris juis. fAd altro non 
pensano .essi che a stabilirsi, à mettersi nelle 
cariche f ,e >a posseder dei ricchi Benefizi. Co- 
sì tutti .occupati nelle grandezze dèlia tet-ra , 
lasciano •iuciJtìienrè ,Ja mensa del Signore, e 
non si degnano di profittar deli’ -onore ,'^jchc 
loro egli impartisce i ^h) Preti u»t mearn jCogS~ 
taverunt- .repeliere . 

juga Jìoum emi sjuihque , disse 'un altro 
dei coavitati,- & eó probate Ula , lo ho 
comperato ' cinque \ pa/a di buoi ^ e vado u» 
provarti . Questo raffigura quegli avari , che 
sono talqiénce' occupati- cnen’iacquìstar le ric- 
chezze delia .terra, che si dimeoeicano aft'atro 
di quelle del cieho . Rappresenta esso quegli 
Ecclesiastici , che consumano la miglior par ce 
'della loro vita in vendere ,^1n comperare , 

in. 

f tdiS)rAmbr, tibi 5 de Sacr. e, 4. 

■ / Psat. 48 , u. (*h ) Psai. di , 5, 

/ 
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irt litigare, in accrescere Ja l®ro entrata con. 
•un mestiere ed un commercio meccanico , 
cosicché «i prenderebbero piuttosto per ga- 
bellieri , e per raercadanti , che per Sacer- 
doti , -e Ministri di Gesù Cristoc gli affari , 
• e gli imbarazzi del secolo , P affetto alP in- 
-teresse , --c fors* anche le loro ingiustizie, e 
P obbligo , che Iranno di ripararie , loro non 
^permettono di comunicarsi spesso , o di cele- 
brar la Messa; c se Ja celebrano qualche vol- 
ta , ciò avviene d’ ordinario per uno spirito 
•d’avarizia^ per -risparmiare , e non iscapìtare 
a spese - del loro divino Signore, come fece 
•Giuda , di cui sta scritto , che fur , 0 ‘ 
•ioculos habens i^t) , 

Finalmente J* ultimo de* convitati si scusò 
-per essersi ammogliato . Vxorem duxi i /- 
deo non possum 'venire. Attacco ai piaceri : 
ecco la scusa . Empie scuse, scuse tifirovacc 
da Dio, e punite coll* esclusione dal- Regno 
de’ Cieli , che é- la sala della Cena , voi siete 
pur troppo -ordinarie, e troppo inutilmente 
impiegate nel nostro secolo . Si vorrebbe be- 
tic ‘Comunicarsi spesso t perchè si vede ^ 
che convcrrehhe separarsi da (juclla cotcnpa-* 
;gnia, da quelle sensualità, da quell’attacco, 
si vuole piuttc^to star lontani da questa santa 
Mensa, che rinunciar alle passioni , che ci 
dominano , e farne a Dio un sagriiìzio .. Non 
si ha Se non disgusto , a dispregio per questa 
Manna celeste, perché sì tiene ij coore at- 
taccato -alle vivande d* Egitto ^ si, ama il 
Mondo , li suoi piaceri , si ama se' stesso , e 
la sua propria' carne ; e di qua nasce, che si 
ama così poco la sagrosanta carae di Gesù 


( ì ) Joan, 12. 



D 2 




Digitized by Google 



‘Meditazioni 

Cristo . {k) Nauseai anima nostra sUtper cibo 
'isso Jevissimo . ‘ 

Ma io temo di comunicarmi indegnamen* 
te nello stato , in cui mi trovo ; io vivo in 
una stretta amicizia con certa persona , che 
i così geniale, che non posso staccarmene . 
Sentite quello che v 4 risponde S. Agostino : 

(/ ) Si quis indignum se communtone ec» '* ^ 
cleftastica putat , dighum se esse faciat . 
Qjiomodo ì Errores pristinos relinquat , p<x- 
mtrntiam pelai , satisfaBione munderur . 
Mettete in pratica questi mezzi. Gli avvan- 
taggi, che si cavano dalla frequente Comu- 
nione , meritano bene , che vi f^acciate un po- 
co di violenza . 

' NtUa vostra preparazione di oggi pregate 
Ge'sìi Ctisto a darvi mi nuovo ardore 'per * 1 a 
santa Comunione. Mio Dio , che siete il Pa- 
ne degli Angioli nei Cielo , e che volete an- 
co essere quello de’ Fedeli sulla terra , rierppi- 
tcci della stessa avidità , che hanno quegli 
spirici celesti egli si nudriscono continua- 
mente non si s.iziano mai . Fate 

che' lo ist^d^^sia anche di noi! Oh mio Sal- 
vatore , ’^on ci dimentichiamo giam- 

mai "'^i’^ÌÉHdere questo Pane degli Ang oli , 
dato per nutrimento ‘ degli, uo- 
miofv'c la di cui dimenticanza sarebbe capa- 
eè^^i' farci perdere tutti li sentimenti di pie- 
di divozione . Percussus sur» ut foe- 
num , & aruit cor mtum , quia ohlitus sum 
fomedere panem meum ( »» ) • 

^ ^ ~ PER 

( k ) Num. 51,1- ( 1 ) Serm. 17 de Temp. 
nov. Ed, 261 , in append, 

{m) Fs. loi, - 
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PER t A DOMENICA. ' ; 

MEDITAZIONE 
SOPRA L’ EPISTOLA. 

Humìltamini sub potenti rtianu Dei ^ ut vot 
ettaltet in tempore vijitatìonn : omnem sol- 
licitudinem vejìram projicientes in eum , 
quomatn ipfi cura est eie vobis» i Petr. 
5 » 6 . 

Uniiliatevì sotto la potente mano di Dio, af- 
finchè v’ innalzi egli nel tempo della sua 
visita, ogni vostra sollecitudine gettando 
nel- di lui seno, perchè egli ha cura di 
tutti noi . ■ , 

\ 

DELLA SOMMESSIONE ALLA 
DIVINA VOLONTÀ' 

r. Noi siamo in questo Mondo per fare la 
volontà di Dio. 2 . Mezzi, che dobbiamo 
noi prender per adempirla . _ 

PRIMO PUNTO, 

N on vi ha alcun dovere più essenziale 
all’ uomo di quello , che S. Pietro ci 
prescrive qui , che si è di umiliarci sotto la 
onnipotente mano di Dio , di adorar gli or- 
dini della sua provvidenza, di gettar aiel suo 
seno tutte le nostre inquietudini , e di sotto- 
metterci interamenfc ai suoi voleri. Chiun- 
que' vuol salvarsi , deve vivere con qucsra 

D g ' bea- 
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beata sommissione . Questo è di , che Gesti' 
Cristo me4esimo ci ha insegnato nella ora- 
2 Ìone f che ci ha< dettata , ed in cui diciamo 
ogni giorno a Dio Fiat voluntat tua • fi- 
gli ce ne ha dato I’ esèmpio dal primo mo- 
mento , che è venuto al M'ondo , giacché il' 
primo uso y che ha fatto egli della sua vo- 
lontà y V Stato di sottoraerterla a quella di- 
suo Padre . Eccomi y dice egli per bocca del 
Profeta ( <* )' > e per quella di S; Paolo 
( À ) ,■' io vengo 0 mio Dio,: per fate la- 
vostra- volontà,. T unc dixi , ecce venio , uv 
'faci am y. Di'us y voluntatem- /«a»» , . S’ egli ha' 
ripetuta sì spésso; questa, dichiarazione”, non» 
io fece già solo per mostrare qual era intor-- 
no di cib la disposizione del suo ctiore , ma 
per insegnarci ancora y che noi' non veniamo; 
al Mondo, se non per fare, come esso lui , 
la volontà di Dto . 

Fate sopra di questo- Un- atto di Fede 
Credete,, ma con-, una fede viva, che voi 
, non siete in questo Mondò per. fare la vostra^ 
propria volontà , ma quella di Dio ; che non- 
vi siete per accumular ricchezze , per cercar 
Benefizj , per prendere i vostri, piaceri , e sod- 
disfar le vostre passioni questo sarebbe un 
traviare ed un perdervi : (ir) U'on enim qui' 
operantur iniquitatem ,■ in viis- ejus arnbu- 
laverunt ; ma che , vi siete per fare quello 
che Iddio domanda da voi nella condizione,, 
e nello- stato , in- cui la di lui- provvidènza- 
vi ha posto:, di' modo che un Cristiano , co- 
me dice altrove S; ì^etro , deve risolversi a 
passar il rimanente della sua vita in; seguire- 

noa- 

, ( a) Piai, 8, ( b y Hebt y, 

( c ) Psal. li 8,' ■ , 
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no\i' li desideri «legli uomini , ma unicafnen-' 
te la volontà di Dio. {d) Ut fam non de/i 4 t- 
riis kominum y sed volmtatf Ùti y quod reli” .. 
quum ett in carne vivai temporis,- ' 

Siete voi in questa disposiiioiie ? Potete- 
voi dire col Reale Profeta , che non cercate 
altro' che d’ obbedir a Dio in tutte le- cose? 
(?) /» totv corde meò exquijìa/i' te y ne reftUas 
me -a-- mandatit iuis . Siete voi contento dello 
stato, in cui la sua' prowidenz^a vi vuole , sia 
nèironòre , o nef dispregio ; nella malattia , 
o nblla sanità; nella prosperità ,• n nell* av- 
versità ; benedicendo’ Iddio di tutto' senza 
mormorare, nè lagnarvi mai? (/) Ohrautui y> , 
d>' non aperui W meundy fnonfam tu fediti . 
Ah! quanto mai siete, voi- lontano dal vivere 
in questa’ umile' sommissione / Riformate' 
adunque la vostra condotta Keformamini t» 
no-óitate sensut vestri , ut probetit y qua fit va-- 
luntaff Dei bona‘y beneplaeens'y Ù“ perfe&a^ 

t i . Pv'ur o i- 


Considerate, che non basta già, di saperi* 
t'osi in generale, che noi dobbiamo fare la 
volontà' di Dio , ma bisogna ancora valersi- 
dei mezzi' per adem'pirla*. . 

Il I si è dì, pregare istantemente' il Signo-’ 
re a farci la grazia dì conoscere, c disegui-- 
re ciò’, eh* egli domandi da noi . (g')' No~ 
t'am fac mihi •àiam\ in qua ambùlem y quia' 
ad’ te .levavi animam meam . E per- questo 

leg- 

( d ) 't Pe/r. 4, 2. (e V Piai'. 1 18. 

38 , 13.- ( g ) p.-W. 14;:.- 

1 > ^ 
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ieggiamo negli Atti, che ri primo arori- 
mento t che la grazia ispirò a S. Paolo per- , 
fectamente convertito , fu di fargli dire a- 
Gesù Cristo ; Signore " cosa volete , che io 
faccia ?• { h)^ Domine quid me 'vis faceva f. 
Notate i che questo Appostolo non domanda- 
soltanro a Dio in generale , quel che bisogna 
fare, o quel che «un Cristiano b obbligato di 
sare , ma in particolare domanda quel che de- 
ve fare egli stesso . 

Cosi il 2 mezzo per adempire la volontà- 
di Dio , si è di discendere al particolare del- 
le difteretiti mire , che Iddio ha sopra di 
noi , perchè non domanda egli da un Pa- 
store quel , che pretende da un Regolare nè^ 
da - un Regolare quel , che vuole da un- 
Sacerdote . Per intendere- adunque la volontà» 
di Dio, bisogna che ciascuno smdj le obbliga- 
zioni del proprio stato , c così troverà nel 
suo- ttatov, e nelle obbligazioni che il medesi- 
mo racchiude, quello che Iddio domanda da 
lui. (/) Qu<g prescefit libi Deus^ iUa ce- 
gita semper . Questo- è I’ avviso, che ci dà* 
il Savio. Si deve anche riguardar la volontà, 
di Dio negli ordini dei Superiori , in quello,, 
che il bisogno, o P utilità degn altri doman- 
da da noi , e in generale nei differenti- avve- 
nimèttri del Mondo, che sono tutti regolati 
dagli ordini delia Provvidenza . 

Finalmente un g mezzo , che. è anche uno- 
dei pili eecelJenti esercizi di pietà , ed uno! 
dei più utili , che un Ecclesiastico possa pra- 
ticare , c quello di offerirsi a Dio ogni 
mattina per adempir la sua- santa volontà, 
dicendogli più divotamente che ci sarà pos- 
siti- 

( h ) p, 6. ( i. ) Eccl. ^ , * i- 
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ilfcil? ( k) Utinam , dlrtganiur via mea ttd 
tustodnndas justijìcationes tua: . Proccuria- 
Ino ancora di fare questa ofterta al principio 
d’ ogni azione della giornata in unione dj 
quella, che Gesù Cristo ha fatta sul princqiio 
del viver suo , e che ha continuata in tutti 
li momenti , e in tutte le sue. azioni, come 
ci assicura egli stesso, quando dice; Quello 
che mi ha mae(dat0 , è con me , e non 
mi hu lasciato mai solq^^ perchè io fac- 
cio sempre quello^ che gli è aggradevO- 
It • ( ^ ) .Qj*^ piacila sunt ei , facio sen>- 

pefk. Uniamoci adunque a questo divino 
modella^ cerchianao di piacere a Dioint-utee 
le nostre azioni ; non ^le principiamq mai 
prima d’averle santificate coH’ offerirle a.Dio 
pef .GesÌJ Cristo S. N. Questo è ciò che desi- 
dera la Chiesa da tutti li Fedeli , ma sopra 
tutto dagli Ecclesiastici , ai quali ella fa dire 
a Dio nell’ Offizio di Prinva, che avendoli 
fatti arrivare colla, sua onnipotenza al princi- 
pio di quel giorno', loro faccia la grazia dì 
non lasciarli in esso cadere in alcun peccato, 
ma che. tutte le loro parole, tutti .li loro 
pensieri , e tutte- le loro azioni venendo re- 
golate dai lumi della sua sapienza-, non ten- 
dano, che all’ adempimento delle leggi .,dclla 
sua divina giustizia . j., • 

Ecco alcuni mezzi di compire quaggiù la 
■volontà di Dio per quanto noi siama capa- 
ci . Fatevi usa seria riflessione prima di 
andar all’ Altare , e nella vostra preparazio- 
ne dimandate a Dio la grazia di metterli in 

(i) Psal. uè. V- 

( 1 ) Joaa, 8 f zp$ 
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pratica ► Doec me facete volunt4tenf tuam’^^ 
quia Deup et tu {m),- < 

. P E R I t L U N E D P. 

Stbrìi estate', &- vigilate ,■ qiiia^ adversarius 
vester ,Diabolùs\ tamquam leo rugiens , Cir- 
cuit quarens* quem dévoret : cui refistite | 
fortes in fide, i Pecr. 8. 

Siate sobrj , 'e vigilanti, perchè il Demonio 
vostro nemico gira intorno di voi come 
■un leone , che ruggisce cercando di divo- 
rarvi ma voi fategli resistenza;' collo star, 
fermi-, nellài fede *• 

t 

belle tentazioni del DE- 

, ' ■ ♦ M O N*1 O »• - 


I. Come egli ci tenti • 2; Come 
noi dobbiamo' resi-- - 
• stergli . 

PRIMO PUNTO. 

X A Chiesa ci fa dire ogni giorno a Cont^ 
pietà queste parole di S, Pietro , affinchè 
non^ci dimentichiamo giammai dei pericoli,, 
'nei quali siamo- noi in questa vita*, in cui il 
Demonio come un leone arrabbiato? gira con- 
tinuamente intorno di noi per tentarci , e per 
perderci Ringraziamo Iddio che abbia egli 
ispirato a questa S. Madre jli dare -un avviso 
SI salutare ai suol figli , c proccuriaino di ap- 

ptofit- 

(m) Px. 14. • ;< 
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pfofitrarcéne'. Ricordiamoci adunque ,• che il • , 
maggior nemico-',; che abbiamo , per quel poi 
co’ di témpò' che stiamo in questo Mondo , 
il Dòinottio'. ( a )' ya terraT^ mari y di- 
ce S.’ Gio: nelle sue rivelazioni , descen-' 
dir Diabélùi- ad vor ,* hahens tram- magnam 
s’ciens y quod modtcum tempur habet ,■ Egli- 
tfi tenta' in- molte maniere ma principal-- 
«àente :■ 

_i. Per mezzo’ delle Passioni predominanti-' 
che regnano in- noi .• Questo nemico astuto' 
considera il’ naturale V e le differenti inclina- 
àioni degli uominf, dice S‘, Gregorio Papa : 
nòta a’ quali vizj -sieno' pi n inclinati , e-- loro’ 
mette innanzi’ agli occh-’^ quelli cose, per cui 
sono’ più' portati tende egli , come si dice 
nel Libro di Giob' (/&) ,• delle reti e del 
lacci nella strada’, per cui sa, che P anima 
deve aatfare , là’ spargendo le sue suggestio- 
ni ed i suor ingegni, óve giudica, che ella 
.porci li suoi pensieri , e li fuoi desiderj.(e) 
lÀtuetur . inimi CUT generi t humenr uni use u- 
j'usque rnores\ cui vitin sint' propinqui , Ó*' 

• illà appenif anse faaenfy ad qua cognoseit 
factlius incitnari mentimi . ibi erga deetpu- 
Jami poaii , ubi essa' 'semitam mentis corsspi- 
.éit . l\\ questa maniera , dice ancora lo stes- 
so Santo,' questo sci aurato' capo di tutti gli 
empj fa guistar le sue lusinghe , e le sue dol- 
cezze' agli uni nell* orgoglio / ad altri nel- 
'la.menzfogna , ad alcuni altri nella liissaitiàt, 

^.e cosi in diversi altri generi di vizj’ ad .al- 
tfi^esenta il • suo veleno • (d) Quot er- 

(a) Apod^ ri, i3(f ( If) Job. iS, 

{ c ) Greg, Mqgf /• 14 Maral, c. 7. 

( d ) Qree, l, Maral, c. 
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go vitia carnalìum ^eordiffuì ìnTtrìt , quaft 
tot potus tu* eh dulcediats portigit . 

i. Li centa col costume . Il Demonio > 
che è il Principe di questo secolo- < ( tf ) Deut 
hufus siculi y vuole che si vrvif secondo le 
usanze e le massime del secolo^ e con un 
tal mezzo impegna gli- uomini in una infi- 

)»ità di peceati , i quali, per grandi che sie- 
no, passano per piccioli , o nè pur passano 
per peccati , quando sono passati in costume ^ 
ifyHinc accidrt i dice S: Agostino, quod 
peccata , qaamvis magna , & éorrenda- , 

cum in consuetudintm- yèntrìnf ^ aut parva ^ 
auc nulla esse credantur . E S» Gregorio- «li- 
ce in questo medesimo senso , che ciò , che 
da se stesso è illecita seconda la ragione , di- 
viene lecito per il costumo . E da qui pro- 
vengono taiKe nuove mode particolarmente 
' nei mobili e negli abiti, per le quali si 
fanno tante spese nd Mondo-, b le quali gU 
Ecclesiastici noit si vergognano' d’ imitare^, 
perchè si fanno passar per leoite , anvmantaii- 
dole collo spezioso pretesto- del costume .(^ ) 
Fit consuetudine licitum , qmd rationt con- 
stai esse illicilum , 

j. Ci tenta egli coll* esempio' di coloto- , 
'che essendo per la loro professihoe ,• e per 

obbligo del loro stato consegratr al- servizio 
di Dio y vivono in una- manieta affatto mon- 
dana , e pagana . Cerca egli di mandar in 
perdizioni' li Cristiani collo stesso esempio 
dei 'Cristian? y (. 4) ExenipU Qhtistianorum 

suf- 

(*e ) z Cot. 4 , 4 . tpk 6y lié 
( f ) Eueffif. cdp. 8 cf. 

( g) ^reg, lib. 7 Ep, ep. iipt 
(h) Aug^^Psal, pj.- ■ X - / 
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Sujfacat ChristiaTéOJ , dice S. Agostino . \faf 
cosa non f» poi egli per mezzo dclTa cattf- 
■va dottrina ,• e dei sregolati costumi di tanti 
Ecclesiastici , i. quali si/tco un ^anto’ abito nu- 
driscono 1© spirito del secolo > sono soggecsi 
alle stesse passioni ^ e commettono gli stessi 
dclicti , in Cui cadono le persone di Mondo ? 
Si crede con. facilità v. che non vi sia alcun 
male nel fare q.uello < che èssi dicono , o 
quello che vedono loro a fare . Non si crede 
mai, che Sacerdoti,- e Religiosi impiegati 
giorno j e notte nel sa^ro Ministero vogliano 
tradire la loro coscienza ( /’ ) ^mo^Sacer- 
dos de semine Aàm» 4 <,v^nir ^, non siieeipiet 
nas . Ecco quali sieno le ocdjhàrie >>che 
ci tende il fceraonio .vediamo ora corno 
dobbiamo resistergli. < . ' i 

Ih PUNTO.- 

San Pietro cr porge tre mezzi per res istctt? 
alle tentazioni del Demonio . 

Il 1 è la zémpéianti , So&tii estate- Le 
nostre passioni, come abbiamo veduto, servo- 
no d* iiiruracrito al Demonio, per tentarci : 
esse gli somministrano le armi , e le -macchi- 
ne « che egli impiega per rendersi padrone del 
hostt‘0 Calore. Se nOi vogliamo però resistere 
ai di lui sforzi bisognai domarle con una 
temperanza , che regni gene.ralmente sopra tut- 
ti li nostri -senti , particolarmente nelle ten- 
tazioni contrarie alla castità .Quello è il tem- 
po , in cui bisogna osservar una esatta fruga- 
lità, passarsela in santi pensieri, e sopra tut- 
to meditar la Passione di Gesb Cristo ,il qua- 
le 

( i ) I Macè. r]y 14# . , ~ ' V , 
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Je cop tasti patimenti espiò Ja delicatezaa' , c‘- 
Ta Sensualità del peccatore , dicendo spesso quc~' 
s'te parole' d’ un’ Santo : { k) Dominuf metts' 
pendtt in pat iéu/o\ & eg<y voiuptati operaf»' 
d'a^ó ? . , . , 

If a -i la vigilanza che' ci viene tanro^ 
r'aicomandata' nell’ Evangelio . ytgiUte . Ella 
ci è necessaria per vedere quello , che passa en-' 
tró di n -i". Guardate ^ ci dice Gesù’ Cristo , 
cBe li vostri ettari nart restino' aggravati dai 
tirop'po mangi are \ e' d'aJ' troppo bere. ( / ) 
Attendile' , ne forte graventiir' corda destra" 
in’ era.pu/a’y 0 ^ e br telate .> Elia ci- è necessa- 
ria per iscoprire', e scansar' le reti delDemo- 
riio y gilate i~ »e intretis in' tentatiodèm .■ 

Einaltnente ella ci è necessaria per ricono-' 
s'cere la nostra debolezza , e la' corruzione della 
nostra natura 5 e per farci' ricorrere alla gra- 
zia di Dio , che è tutta" la nostra forza ,* di-’ 
derido- col Reale Profeta; ( »»') Oeuii mei sem- 
pei .ad' Domtnurfì\' quonianf ipso' Cveilét da' 
laqueó' ptdet meof . 

Il ^ mèzzo , che il-Principe degli Appo- 
stegli ci dà per resistere al Demonio , ò la Fe- 
de’ C«/‘ r«/j'//>e fortes itt' Fide. Con que- ^ 
sta- noi' cominciamo’, e continuiamo a vincer-' 
ic ’in- questo' mondo in Gesù Cristo , con Ge-' 
sù' Cristo , c pe^ Gesù Cristo^ -che è il' btiac- 
cio'f la virtù',' è la potenza- del- P’adte'p ed' 
essa è quella , che ultimerà di rovinarlo aclP” 
ultima vittoria che' ‘gli eletti riporteranno' di' 
lui . Armiamoci dunque in ogni occasione del- 
lo scudo della Fede , alEae di rintuzzar tutti 

( k ) F orm. bon. vif. inter op, S» BenU-ro^r 
pag. 79^ 

(1) Lue, ZI, 54 . (ja>) Pt, 2 JfÌ ly. 
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gli strali infuocaci di questo spirito maligno j’ 
o di così' impedirlo dal nuocere. (’») la e-'' 
ninibus sumentes scutum fidei ^ in quo pos- 
stUs omnia telo ntqmisimi' , ignea' extin-’ 
guerf 

Nel prepararvi alla* Messa pregate ‘ Gesù' 
Cristo di voler' venir, in vostro soccorso' in* 
tutti li combattimenti , che P inimico della 
vostra salute vi muoverà^" contro ditegli co- 
nrrunicandòvi ( 0 )'' Pone'- me jUxta' te ^ 
cu/uvis manus pugnet contro me\ 

Mio Dio , che perméttete ,' che siamo sì" 
spésso' tentati in questa vita mi che non* 
moltiplicate li nostri combattimenti , se non 
'-per moltiplicar le nostre coróne^ fortificateci 
colla vostra 'grazia , affinchè' facendo- noi un' 
buon Hso dei mezzi, che ci date , per' vin- 
cere il tentatore , possiamo dirvi' coi vostro' 
Appostolo V c colla- stessa gratitudine : Grazie 
o Dio , che ci ha- data' Ifa' vifìorto' per Ge~' 
ste Cristo Nostro .^ig^ore . Deo autenigratioSf.i 
qui dedi^ nobis vtSori am' per Dominttm no^' 
strum Jesttm Qbristxm . 


(•11) Eph. 6 , (o ) Job I 7 « 

(p) j Cor. i5i 17' . 

> 

, '•'i 
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P E. R I L M A R T E D ^ 

2)f*/ autem om»h gratta , ^hì vecavit W 
in «ternam suant gloriam in Christo Jf 
JM . modteum passot ipse p^rficui , confir- 
^mabity soltdabitque . i Pecr. j, ìq. 


li Dio di^ cutEc le graiie , che ci lia chiamaci 
IO Qesif Cristo alla sua eterna gloria , sarà 
quello , che gì perfezionerà egli stesso , ci 
confermerà, e ci renderà immobili , dopo 
che avremo uu poco. patirò , 


&ÉLLA MANIERA , CON CUI IDDIÒ 
CI sostiene Nei mali di 

QUESTA ^VITA. 


Il Di abbrevia, .2, Ci consola.?. Gi dà 
la pazienza per .sopportarli , 

P R.I M O P U N T Ò; " 


S ÀN Pietro finisce questa Epistola con tali 
parole , che devono molto iocoraggirci a 
sodrire . Esse c’ insegnano, che Iddio è si 
pieno di amore < e di bontà per noi , che 
vuole sostenerci nei mali , e nelle pene di 
questa vita coll’ abbreviarcele , modicum pas~ 
jos , e col proporzionarle alla nostra dekolez^ 
za . Non è già , che voglia esso esentarci in- 
teramente dai Patimenti s questa non ì cosa 
giusta , e nb meno vantaggiosa per noi . Go* 
me peccatori , noi dobbiamo sentir li colpi 
della sua giustizia, ed è bene che CÌ pùtòuo^ 
ta. Ma, dice S. Agostino, ciò Io fa egjipoì 

co- 
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come UB Padre, che castfga U suoi figlia e 
non coiw un Giudice , che coadj|in3; li de- 
Jinquenti . ( <» ) I/a piane tra)ceris ut pater 
corrigensy non ut judex- damnans . Quando 
vede egli , che noi siamo troppo deboli per 
sopportar dei inaK assai grandi , ci espone 
soltanto a delle tentazioni umane , a delle 
lievi atH^izioni : perchè , come dice 1 ’ Ap- 
postolo- > egli è fedel^^» e non permerre 
nvai che siamo tentati pij^ di- quello che 
portono le nostre forze i, ma permctten- 
d-o egli la tentazione y ce ne fa sortire 
con vantaggio , di modo che y possiamo sempre- 
sopportarla. 'FitUlit^i^eut y fuè non pa- 
llet ur vos i^untari supra-'id'. quod^ pottttù , 
jed facier- eti^nt cum -tentatifine -prov^ntum f. 
ut poTsitif iustinere ^ Egli fa appunto come 
un saggio Medico, il quale cwtoscendo 
gran debolezza del suo infermo , lo risparmi» 
quanto più puh ; non gU dà-rimedj violenti-, 
ma si contenta di dargli qualche dolce pozio- 
ne , e proporzionata a quelle poche forze , 
che ha . Cib riconobbe il Profeta , quando' 
disse, a Dio r (e } Cibabit ms pane latrym-a- 
vum 1 Ó* potum dabis nebis in laerjimis in 
mensura ► Vói cr cibarett se vi piace , o Sp- 
gnore , di. un pane di lagrime , e ci farete be- 
te 1’ acqua dei nostri pianti , ma con misura }. 
cioè ,comc spiega S. Agostino ,.col castigarci, per 
correggerci,.c non mai per opprimerci, {d) Ipsa 
mtnsurn est , ut truàiatis , non ut opprima- 

■ fit- 

C a ) August. in Psalm, 7P'r 
(b) i Corinth. iq, i^r t 

( c ) Psalm, 7p, 5. 

\à^ AuguU. ibid, ^ 
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fis' . Ammirate la volontà- di Dìo, e proc-»^ 
curate di- sigaificargti Ir vostra gratitudine 

' . I I. P U N T O .. . . 

Noli solo Iddio ci sostiene nei nostri mali 
<?oH^ abbreviarceli ma ancora' col consolarci 
internamente quando li sopportiamo Modi~ 
eunt passos' ipse perficitt cònfirmakit^ ^ soli- 
dabitqtiè . Io non parlò’ qui delle' conjìolazioi 
ni, che ci vengono per p?arte degli uomini, i- 
quali non sono irt' certo' stato di sollevarci, (e) 
Consolatorfs onerosi omner vof estis'. Io par., 
lo solo- di quelle che’ Iddio sparge su' quelle 
anime che pàciseonó per’ suo' a’tnòre , ’^E chi 
potrebbe mai esprimere la gioja , che elleno 
sentono in mezzo' ai' loro patiménti ?- Le vo- 
stre consolazioni", o mio Dio , diceva David-' 
de , hanno’ tantò'^ consolato if niio‘ cuore , 
quanto- li miei dolori' , e le' mie pene erano' 
grandi . (/ ) • Secundurrt" rnultitudinem' doh- 
ifumr m-eorum" consoUtibnef tuie’ latiftcave- 
tunt animanf meaor. Ma. tra tutte le -conso- 
lazioni ,- che possflo addolcir la pena delle a- 
ninve afflitte ,. Ja'piìr soave , e la pi» amabile' 
t allora quando lo Spirito Santo loro fa co-- 
noscere , che patiscano per Gesìi Cristo c co- 
me Geiìi’ Cristo . Così- appUhto S. Piecto con- 
solava- li primi Cristiani ,che erano dispersi in 
diverse Kovincie a- motivo della’ persecuzio-- 
ne’, e del- Martirio di S: Stefano, f^) Miti 
atri’ Firatellif loro dive va egli, aoit siate;' 

(e) Jacob. ì6, < 7 ;- ■ 

( f ) Psalm, 

C,g) V Petr. 4; I2V - - 
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sorpresi- gua^ao- Iddiff- vi prova evi fuecv^’ 
dille tribula%ioni' y comt se vi accadesse) 
qualche cosa di straord iti ario ma raite^ra-- 

tetsi ^iiittostoy pereér participate' dei' pati~ 
thentt di G'esìs Cristo y per poi venir colmati 
di gioja nella manifestazione della sua.glo^ 
ria. Questa era pnrfr Ja coiisdcrazione , colla 
quale Si Paolo cònsolàva sè stesso'', e con se- 
STcsso li Fedeli , che Iddio- aveva cònVertiti 
col di lui' ministero-. ( h)Benediito sia y . ài- 
ceva egli , Iddro e il Padre di Nostro Signor 
Gesù Cristo y il Padre delln Misericordie t e 
il Dio d’ ognr consolazione y che'lci^ consola ' 
in tutti li nostri- travagli ^^*af^nehe^-postià^- 
mo anche noi consolar gir aliri- nti-.^fora~col*^ 
la- stessa consolinone^ con cui .noi stessi'^ siiti: 
mo consolati' da Dio: perchè ‘a- misura che 
li patimenti di Gesù Cristo sP aumentano in- 
noi'y le nostre consolazioni j’ aumentane*. an~- 
cara i-n Gesù. Cristo -.. Sicut abundanr passiot- 
nes CérisH in nobis'y ita' per Chrtstum- 
abundar consolatio' nostra.' Ah! se- sod'riflì- 
mo-' anche noi come questo Appostolo ,' quali; 
consoiazioai non sentiremmo noi . pure ì 

■’ ■'? '■* ' .li.- ' .j. ■ . . 

- ’ rir punto;-. c 

•• Iddio cK sostiene- ancora nei nostri inali ,• 
col darci la pazienza per sopportarli cristiana- 
mente!. Se ci paressero pcs’anti ed insopporta- 
bili’, non^abbiamo se non' che a sosrometter-' 
ci alia volontà' di Dio ', 6 li troveremo facili , 

• e. leggieri^ ( V ) yèrumtamen DèO' subjtSla e-- 

- ^st<y 

( h y 1 Corinth. r.- 

{..ìyPsalm 6ì, 6*- . - . . 
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ito anima mea , quoniam ab ipso patie»tt40 
mia . Un Eccletisiastico , che vive in quest», 
umile soinm-issione ^ non si lagna mai delle 
contraddizioni , che gli avvengono » Un Pa- 
store così sottomesso non si lascia njai op- 
primere dalla tristezza fra le pene, che gli si f an- 
^ no soffrire iugiustatnente nella sua Parrocchia : 
le ingiurie , e gli affronti ^e gli altri mali , ai 
quali la di lui vita ^ esposta , sono per lui un 
morivo di gloria : generalmente egli li dispre- 
gia , o piuttosto li guarda come veri bervi 
che producono In lui la pazienza , e tutte le 
altre virtLi che ci conducono a Dio . ^ ^ ) 
solum autem , dice S, Paolo. , std CÌ>* 
groriamur in tribul ationìbus , seienttf , quod 
tnbulatio patientiam operatur , patientia 
autem prokationem ^ probatto vero sptJ» ^c. 
Beata 1’ anima , cui Iddio fa trovar tutti que- 
sti vantaggi , che producono li patimeiKi , 
quando si Ricevono dalla di lui mano . 

Andiamo all’ Altare a domandar a Gesù 
Cristo la grazia di volontieri patire tutto quel- 
lo , che egli vuole che sodriamo per amor 
suo . Confessiamo , che il maggior favore , che 
egli ci può fare , si è di condurci con lui sul 
Calvario. Questo non è già riconoscere il Fi- 
glio di Dio secondo la carne . Tanti Giuciei 
lo hanno veduto i» Gerusalemme , hanno 
jnangiaco , e conversato con lui , però so- 
no divenuti più santi . Per essere suo predilet- 
to Discepolo , bisogna riconoscerlo presso alla 
Croce , ove appena v’ è alcun che osi di seguir- 
lo. Se noi avessimo il coraggio di patire per lui^ 
come egli ha patito per noi , potremmo dire an- 
che 

(.t) Rom, 5 , 
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<clie floi con S. Ignazio Martire : Nane incipit 
Citrtisti >esse diseipMlus y nihil de iis y ^ùte^vi- 
eientur y defiderans y ut Jesum Christum /ave- 
ni am . ìgnit y crux, bejti-a y ccnfraSio ossiumy 
membrorum divi fio y totius cor pori s contritio y 
O* -roM tormenta Diaboli in me veoidnt : tan- 
tum ut C brijta fruar • (0 





.« ; 





1 •''* 



^ PER 

{ } ) ad Rom,^ ^ 
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. P E'R I L M E R C O L E D 
MEDITA2I0JMB 
. SOPR A V EVANGELIO 

■ V , 

Srant Approptnqùantet Jid Jesum pulflicani^ & 
peccai or ej , mi and treni illum . Et matmu- 
rabant Pharisai^ tir 'Scriba dicentef , -quim 
hic peccatores reeipit , ■lÙ’ niAnducat X(*rn 
illis . Lue. 15 , I , 

I 

jiEssen<Jovi dei puì»blicani , e dei peccatori , 
che si portavano da Gesh per sentirlo , 
Farisei , e gli Scribi ne .mormoravano , 
dicendo : Come questo uomo riceve perso- 
ne di cattiva, vita } e di più mangia ròa 
loro? 

DELLA MISERICORDIA DI DIO VER, 

SO DEI PECCATORI. 

» 

a. ^lla gli aspetta a penitenza. 2. GH 
* invita, j. Lì riceve, 

PRIMO PUNTO. 



Q uando noi leggiamo nell’ Evangelio , che 
Ji peccatori, e li pubblicani si portavano 
^a Gesìj Cristo per sentirlo , e che que- 
sto adorabile Salvatore li riceveva con tanta 


bontà che non isdegnava di conversar, e di 
imngiare ancora con essi per guadagnarseli 
qual miglior cosa possiamo noi fare« quanto 
che ammirar qui la misericordia di Dio. ver- 
so li peccatori ? '■ 

I Gli 
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<1. Gli aspetta a penitenza, affine d* impe- 
rgnarli a farla. (4) £xpecìat Dont/nm , ut 
.misereatur vestri y dice il J’rofeta Isaia . Se 
il peccatore va errante , ella lo toftVe : se egli 
^i allontana da Dio per correre obbliquc stra^ 
de , essa non dice parola . { b ) 0 Domine , 
ibam longìus, Ó* recedcbam .a .te y non 
fugitbas\ esclama S. Agostino , parlando dei 
disordini della .sua gioventù. Ah! Signore^ 
.ogni giorno sempre più io mi allontanava da 
voi , e tutù li miei piassi , ,e tutte le mie mos- 
se erano altrettante cadute in nuovi precipizi, 
le mie passioni vie più si accendevano 3 e voi 
avevate pazienza . Et non ft 4 gitbas ! Ah ! pa- 
.ziena infinita del mio Dio.' sono tanti anni 
che noi vi offendiamo , .e pure voi non ci 
avete ancora puniti , <come lo meritiamo : 
voi ci .aspettate, co.aie faceste un tempo con 
quegl’ increduli , che perirono alla fine nelle 
acque -del .diljiv^io , E perchè mai ci aspetta 
egli tanto? dimanda S. Pietro, Perchè non 
vuole, che perisca alcuno di noi , e cke ritor- 
niamo tutti a lui colla penitenza . {.c) Patien- 
jer agii propter vos , nolent ahquos perire -, 
jed omnes Ad poeni tenti Am r eversi . 

Servitevi di questo motivo, per -ritornar a 
Gesù Cristo , ,e per ricondurgli li peccatori . 
Dite loro con S. Paolo; Cornei e si dirà egli, 
che perchè Iddio vi aspetta a penitenza da sì 
gran tempo , voi non la farete mai più ? E 
non devono anzi al contrario questa bontà di 
Dio, questa pazienza, e questa longanimità 
impegnarvi a ritornare a lui, e a convertir- 
vi ì 

( a } Isa . 30 , 18. 

( b ) Aug. l. 1 Conf. c, 2. 

(c) I Par. 3, 20. ’ . . : V'* 


• Kleiltaziofn é 

▼ì } A« ‘dtwtUs bonhatit ^ palìeit^ 

ti/e , & ‘ longanimit-atii centemnh ? ìgrioras 
'^uoviam benig»kas Dei ad punitemi tm te ad^ 
difcif'ì- - -, t ‘ i.- 

" Imparate ancora dalla pazienza di Dio ad 
aspert»ce>ii peccatori, -e non lasciar mai d'itn» 
pegnar-vi. per. Ja'Jor conversione, è non dispe- 
rare giammai di. quelli , ia di cui vita anche 
{uresse la- pi^ disperata, come-parla S.' Bernar- 
do. (e) Noti sunti '/jttamdiu hìc vjvtint , de*r. 
ferandi f qwaiuumlibet vivant dttfemti • Pee- 

^ 'iV il 1 . .. fi’: . . ■ ‘ 1 r 

i ^ • ’.t\i 

Va ^ V.I I.-tP-U N T O . 

. 1- i ■ *- «<• . . J 1 4 S i-'S 

Non solo la misericordia di Dio gli aspet- 
ta, ma ancora gli^invita a penitenza . Sentite 
come Gesù Cristo loro parla : ( / ) lenite ad 
mei-omnes y' qui iaéàtaeit~i & enerati-estis y 
6>* egn 'reficiam vos . Peccatori , woi vi. siete 
stancati 'nel correre per la strada della iniqui- 
tà i ritornate -a me f che io 'vi Tistorerìr.. tVe^ 
.aite’, evgustatC j quanto soave è il Sigtimre , 
quante leggiero i-il siio giogo , e quanso la- 
tnabili' sono '- li 'suoi ' 1 comandamenti . Questo 
Dio di- tutta èentà,' 6' questo -Padre delle mi- 
sericordi«5 li'ipfega , li. stringe « e si • serve di 
tutte 'le' strade possibili- per ricordarli- a se . 
impiega 'egli 'li rimorsi della . loro -coscieuza j 
la voce dei Predicatóri , gli' avvisi' "dei Con- 
fessori*, li 'consigli 'degli amici-, le persecuzio- 
ni dei nemici , la prosperità , e 1* avverskà 
li beni 'j c di mali dì questi 'vita per guada- 
V f. gnar- 

( d- ) Rom. 2, 4- 

( c ) I» Cant. seri !0, c ' 

(f) Mattò, M, 28. -. ‘ i ^ ' 
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guarii.' esc essi restano inflessibili^ egli rersa 
sovra -loro ticlJc lagrime come già fece srUl* 
infedelc.Gerusa.lcmme, E voi che avete. l’o- 
nore d’ essere suo Ministro , cosa avete mai 
fatto, da che siete in quella Parrocchia , per 
richiamar li peccatori dai loro traviainenti ì 
Si sa bene, che voi non siete buono di libe- 
rarli dal lezzo dei loro peccati; questo è un 
elette -della grazia di Gesù Cristo : ma tocca 
ben a voi d’ impedir con ogni sorte di mez^ 
zi che non abbiano da guastarsi , e da perver- 
tirsi di più . Liberare a putredine peceaiorum 
Christi viti ut ss est : ut autem. ad, sita non , 
revertantur y Apostolorùm cura est y iab*- 

risi {g) dice S. Gio; Grisestomo-* 

III. Puil-TÓ.'- ' 

» • ' . ' , . * « 
Finalmente, quando i| p^oatore «I cohver- 
c-e , la Misericordia ‘di Dìo-è sì. grande , che 
lo riceve, e -gli perdona tutti li péccaci-, che 
egli ha cooitnessi ; non rinfaccia ella- pTù ,a 
quesc^ aninM -penicèiHes ^e aiéutta ftel, cam- 
Bsiao della virtù , li 'dkordiaj della sua. vita 
passata.^ { ky Tm auttm /farniiap^t cum 
amatoxHpttt muUit : tamen ' revtrtere ad rfte ^ 
dicif Ùiminus y ^ ega suseipeam U » Osser- 
vate, con qual bontà il Salvàto^e ri^vVIa , 
peccatrice, di cui parla & Luca- Venne ella 
a prostrarsi ai di hii piedi, ed esso ben lungi 
dal ributtarla ) e dal rinfacciarle i supi sugo- 
lanteati ,.aei quali era ead'jta, prende anzi la 
sua diliga co)itro il Fa^heo , che la condaqn;^ 
la loda di averli bagnati i piedi colle ane la» 

6 ^ 1 - 

(g) Hom, 15 im ÌAattih, 

(h) J«-. 5, I. 

Tom» IIU Tl ■ . ^ 

\ 


I 
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M^i^rtaziovi i 

grime'^, C. protesta ^ che Je^sono ^rirnessi «olci 
peccat^^pSkrhè haf-^ella ■molto 'aoiato.’ Oh itirp 
Salvat0»^v ni’ innamora la vòstra iufinita^ion- 
tì !^aanf magniiT-inuttttueh 4titcedtn^.j ■ 

xttig Degnine ! "Q^iando- maU-tìa»ch’ io proccitri. 
rf*^hWitarIa ?'■■' \ , vt • .; 

' ,%s 3 mi natevi'* ota , coyote v<»i “ »v« ccAtratt ati Ji 
peccatori., -Avete voi' avuta per essi tutta :Ja 
compassione, che ;cÌomanda.da voi' lo stato 
miserabile V i» cui gii ha ‘ri dotti il .peccato ?- 
Vi , siete voi rarphiencato nei correggerli dei 
•vostri* disordini- pascti , e di'ciò che ha'/ateo 
là .miscficórdra di Dio per tràrvenc fuoti, di-- 
cen'do col Keale .Profèta': { k ) Miseri cot fi Ì0 
jua magna ysf. saper me ^ & gruisti -anirrtam 
tneam ex inferno tnferioiri } Non gli avete 
voi mài ributtati sino ;a •norv.’>YOlerli sentir in 
Confessione '.Non li avete , voi -tìiai portati 
còrf una condotta troppo *:iexetsri cori -pi<b.- 
Je troppo'aspré'sino aih'disperaaionc ? Diman-, 
.^teBé>'i'''llWo <:pei'donO 'def laili che aVetj; 

CommesJi verso. ;di>Jorò 

-E nei ‘prrta.^rvt . alla :Mtssa. pregatc-;Gl -C»- 
/CW, suo adorabile ..Corpo dmpciin^. 
jlét^'vditfo ?cuore d sentimenti* della isua-^irnse- 
ricBrrfja ,'. affi'hchè ne siate penotrato sempte iq^ 
.ratti gli eséteia^ , c in .torte- le funzioni . de.fe 
vostro ‘ IMinìstcro ìnduite ergo njoj.: fi 
ìeBf Dèi fsan&f'f & dtieSìi ^ fisserà- ^miSenrd^ 
JCòtdite , èpiignitatem , kutnilifattm , 'jStùdexni^k 
etm fpatiinìidm . (.0' ‘ ^ ^ 

' '--'V y,-p'y- < U y*. -•.*>0 

•*. ' , ■gHf} 

■ . .;ìì iV;vnr. ijj- 


-•V.' 


■; -» y*.:' 

- ^ • -• 


XJ ) Ps. ?0. ( 

( I ) Colossi 13 . - < 
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, - P E R I t G I oy E D,.I’. . 

<Quìs et vobfi, éio/^o 1 qui'habet centum'oves ^ 
tà" pertiidtHt ^uf$am exi ilitf^'aonne di~i 
>nonaginta -ttovem ■/ a deserte f0’‘Vadìt. 

■ ad iliam-, igj»te ^tr/erstt f ■d.onec ’-fnveiiiaf il- 

' ■ / 40 » ? . ■ n • j.. . • . •• 5 . 

' Chi V xiuello tra di •voi^^ che. avendo c^to,., 
pecorelle, ■ e ..-avendone- .perdut.a -una , non, 
■lasci le nonantanove nel deserro j per a nd.ar,- 
~ dietro'.a quella , che -si è suiarriraysin 
,ii rivenga? ^ . ,, r.- . 


- x> e'é’l a 'P e C 0 C è ix A '■ ' 

, -smarrita'.^, ^ , 

s,.Noi tutti, siamo stati- tante pecorelle smàr-.‘ 
lite .. a.. Gesù ^Cristo fe il buon .^astorei, che 
i venuto in cerca dì. noi,. 3 # Gratitudine y 
<he gli dobbiamo,. ' . , . . 


R. i'UQ PhF'.N t 0. - . 


M-' /-l 


. ^ 4 . V 


IconpsciamO: >uniiln)ente, dinanzì 'a - Plq ,, 
che noi siamo sc^ti questa. pe^otéilaismar-,, 
rica, di cui egli parla in .questa -paVahola . del-.. 
1* Evangelio. Ehcijimq.,però cp^i..,.l)a?id4e ,;. 
( a-) Erravi ficuf^nyis^ y«<e pernii* Oi> quan-., 
to fcli.cr'Saremmo noi dir-pòtesyuio^cogjti. 
stessi sentimenti , e cogli stessi -sospiri có- . 
me Io diccya questo Re penitente ! i^oi tutti 
adunque siamp szaci nel traviaoiento qb.^ar- 


- -.■■ ■ . I j 

(a) Psalm. iiS. . ' ’ . 

È i ' 
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ii^d/tazionì ^ - 

lo solamcQt? di quello , in cui noi siamo lati^ 
e che. è comune a tutti Ji lìgli di Adamoj parlo 
di- un traviametxto volontario y in cui nqi ci sia- 
mo per .seguir le nostre passioni,' © li 

desìdetj .«regolati del nostro cuore. (^l^Oaiites 
jtos ■ \aaft óves' erraXìtnifH , unujqutsque .in 
viam suor», dec-ìtmtvir. Noi abbiafliQ abban- 
donato il cammino scf-etto,, che sólo cond^e 
alla vita , il cammino di Gerusalemme nostra 
Patria < il cammino, del Cielo | la«trada^stt<c- 
ta”r jper ba.tttre 1* strada lar^a , che con- 
duce a morte .'È cosa poi ^ avvenuto? Noi 
tì siamo stancai in questo cammino, che pur 
ce lo- siamo £gurato così comodo., e d^iiaio- 
so. le) Lassali sumus, <S: am^Uvifms 
•uias poichè'.egli è impossibile d* 

abbandonar' U suo Bio , in .cui solo si. ritro- 
va una pace , ^ed un_ riposo durevole- > senza 
provar tosto chq fuori di lui non vi -è cb« 
agitazione, che mq*rieteiza , ed affanno. Afa! 
Cosa sarebbe stato di àoHn questo traviamen- 
to ? Stati saremmo preda dei Dcraon| , «e. il 
rostro divino Pastore non avesse avuta com- 
passione di noi, e no» ci avesse strappati dal- 
le loro .zanne. Questo è ci6 che di continuo 
ténet deve o'ceópata la* vostca mente- j-iquesto 
deve essere P oggetto del nostro dolore , in 

tutto' il resto 'della nostra vita dobb^ pia- 

gner? li -nostri traviamenti, (. <^) <* t^tuosas 
viar i ed aver il cuore trafitto dal-dispi-a- 
cere, di aver- ' abbandonato , come tanti fi- 
gli pro-iighi-, un Padre sì tenero, s! buo- 
no,- sì degm) d>ver df.£gK:«ie.nff snatura- 
ti *' Diciamogli^ dunque con S. Agosuntì ; 

- • . . .t 

( b) ì/ai. ^h (,< ) 

( d ) 1 Cenf, eap>, ’ ) 
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'àc't'ìtstasiUhk r _ 'ir&f 
DeffniA:'- 'abf [te ego y - &. fatavi , Det^f 
imtm y fitmit devia's^' a' staéiJitate tua èa 
sdolesttnfia y- &" faélui tinh mi Sì rt'gio eg:- 
siatÌT . • • * vé'y v« y (fUiìfWs gt adì Su t de du- 
Qus'sum irr frofttndà inferi VSo~y grande Idr 
dio , che do 'non rhèrieo di chiàmarvi mio. Pa- ' 
dre> io’ noo'potrb^ coìisotarmi, mar più', per 
avetvi abbandonato ,”’e -per'' avere a voi' pre- 
‘ferito il Demonio }' ma voi non “mi avete' mai 
-abbandonato a 'lui ' ih inetto à "tutti li «liei 
eviairieoti . (/) Et 'circamyolabat super m; 
-fideiis m Jotìge mistrtcàrdia tua , La vostra 
provvidenza vegliava 'sempre sopra ' , 

an^he aUora che io Córrevo*arfeÀtjK;]^i^^.al^^ 

' Irti a {Mrdizio^;» • J£ * dove sarei ■ iMdatp - ìó • pèc 
,tutta' tìaii';léi!«nità',-'se la* morte avesse col- ' 
pito ih quello' sfatò?' X'S ) enim irem , 

/t iu*td ièiitt aèìrtm , .nifi in ignem, atque 
tormenta' dignj* fàSiisrnfi* in veri fate er- 
dinis 'tai f ' Eceó If sentimetiti , ohe noi dòb- 
biamo' avere per riguardo aHc' nostre ^asssate 
-miserie; è pel ’ " • . : • ' 

I l;: p u ^ r 

* ■ Gònsidèratè ,* chè di' buon Pastore , il' quale 
venuto^ a* cercarci quando "eravamo smar^ 
riti , è lo stesso Gesù Cristo y (é) ^enit enim- 
^FJiius homi ni s quarere y O' salvum focene 
quod perierat y Poiché ella* è una verità," che 

' noi 

. ;• V - V I 


( é > Ihié,^ W,‘ % ì -Capi 

"csr‘'4.r s •- :•• 


TO', ^ l, ?, CJp. 3, 


•: i 


( C ) Ibid, i. y, eap. a. 

( g ) Uid. Ub\ fr eap« f» 
( h ) Lue, ip ^ 20* > 
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. ^ . Medìtàztont " 

ìTo dobbiamo . «apére , e che b • degii^ i' comé r 
dice Sfc Papié i di essere abbracciata contatta . 
P aog|^M^..deÌ tìostro cuoce , che ii* Figliuol 
S' venuto in questo Móndo per salya- 
pili gran peccatori. •( i) Fidelis^ strmo • 
^ a.ccfpfiotie digrius ’.^-quod ‘Céristus * 

vemt in hunt Mundum-^ feccatores ' 
:^aiyos facete . Questo Appostolo ; . che ^ ne a- - 
veVa avuta pruova particolàre , c’insegna, che 
-questo aniinirabile Salvatore' si compiace mol- 
to di . spargere , pih abbondévolmente- la sua 
' grazia in quelli , che sonò stati li suoi- più 
grandi nemici , che- il Demonio ha più ti- 
ranneggiati i (4 ) Ubi- abùndaVit- deliBum-' , . 
^uperabundavit ■: grada ?i\\'\ CQSÌt non ha 
.mai; fattq . questo divino Pastore.- per’ noi ? 

■ ^' - guanto tempo non ci hà égli chiamati , sbiìea 
_ '^'.tchc noi-abbianvo y^olato-ritornar àdiii ? anzi 
\£,ali’ opposto 'quandtf abbiamo noi incesa la sua 
-.ypcp s^ester^^^^ per itiezzo delle predi- 

dèi libfi di ^i età ; o-tft- 
.«l^cmentè per' linezzo dei rimorsrsegreti del- 
nostra, coscienza, noi l’abbiama trascurata, , 
• tij -aSbiàmo.' proccucato di ' non scntirià", e per 
. IfQ^QUTÌi interamente ci siamo sviati ancora 
' \nn più-, siarao'fuggiti , e non abiriini voluta 
•-lasciarci prendere'. .Mi ora che^ li- bontà di 
. queistp' divin Pa'score’ha vinca iarnostraniaK- 
’-aia^erà;noscca.o$tiii2zione>.)-còsa'^dobbianio- 
7 noi fare ?" ■ " ' ‘ 




"U Jl »-.7 , V ' 

111 : 


( i ) I Tim, I, jo- 
( k ) Rom, j, ip». 




Diyif-7ed Ly Cs )0<^le 



’Éoclisiustichv • 


•l»§ 




I Ù N> T Ov 


'Bisogna che lo' ringraziamo continuamente 
aver, fatto- risplejidére in noi su? infiniti^ 
nnsericordia , {. t^) Confitemìni DMmrto, q»o- . 

boms\t .qtiomarn aternum* misèncor^ 
4id ejus. lo non vcdò niente .-di piìi efficace 
«GciV^rtì ad. un >al ■dovere , quanto l'*aveif 
-seavprc' preseti tv alla noscra». .memoria;' li nostri 
sviamenti , e II pericoli', in- cui>; eravampr;' di 
perderci , 'e ad un altro canto i patimenti 
le sollecitudini , ede fatiche , ciie noi abbiami» 
costato- a Gesìr t:risto •, c la' carua ,• con' cui 
ci ha egli cercati Quésta 'carità; b' quella » 
che ci, stimola .^(w) Charìtai Christf urge^ 
x)«oi\ È se nor vogliamo mostrargir la giiti- 
t'udinè , che gli dobbiamo , proccuriamor d’ i- 
rnitarlo , e di' cercar nel nostro distretto la- 
pecorella smarrita', come egli ha fatto con 
noi. Osservate cosa ha fatto un S^, Pàolo, per 
corrispondere alia grazia che il Signore gii a-- 
veva- fatta' dh 'i^.otnvefurlò'. Osse rva te' quali 
sono stati i viaggi’di questo Pastore incompa- 
rabile per cefear le pecorelle smarrite , e per 
farle' rientrare' nell’ ovilg' di Gesti Cristo. Qu'a-' 
le spettacolo' per’ gli' Angioli , c per gli 
mini il vedere questo grande Appostolo andar 
in traccia delle pecorelle di Gesù Cristo nelle 
sinagoghe', nelle città , nei bórghi, *^^*-f^^*7* 
sar mari , e- deserti, scorrere le provincié,-i 
regni , tutto’ I* Impèrio Romano , ed anch'e i 
paesi- li piìr barbari’, che non- ricbhòicOvano 

putì- 


(1) Psalm. t\f, 
(vm ) V Cor. j j , 


14. 


4’- 
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j04 ' Mèdi fazioni- 

punto la 5u:b podestà , per farne deile conqnr- 

ste a Gesù Cristo ! ' - • i* 

Gettate gli occhi su quest' esempio prima di 
andar àlf Altare-, e ricordatevi, che ièFrgli’uoi 
di Dio avendovi tratto fuori dei vostri errori 
affinché vofinon viveste' in àvveaixe' che per 
hii solo» dovete interamente consegrarvi alla 
salute dei peccatori, pei quali ^ morto , e ri- 
•suscicato • C/t qui vivunt y 'jam non fibi ^vi^- 
vant t sed et q**i fra, ipfit tMTtuui fSt p C>* 
ttJt*rrtxh.*.{n) . • : ' '' 

■ - l] -- - ■\C^’,.L‘r 'STB *' 



'■ ^ K-R; . 

< ■ ' ,• ' . ■ .r . 

€fwv‘ Sj 
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tcetasiamche lo j 

ÌP, E R ih V"e N É R p t* ' ; 

JE# eum invtmrit eantf ìmfoHii in humèria 
- s»(fs.g0ueient ^ ^ wntens dom»^ convoca» 
^ 0Ms(9» ^ vicinot ydicsns ilìif : Congratu^ 
.lamini mi hi ^ quia inveiti ovem me<im\ 

, f rr/Vrw . Lue. 1 $. 

£ ri trovata, che i*-abbia,se la inette sulle 
spille eoa giubbilo i e ritornato a casa chiii- 
ma li suoi amici » e vicini , e loro dice : 
Rallegratevi meco > che hocicròv4ca la mia 
pecor^llai che si era smarrita . ^ 

■ 1» iTeaerezza dei santi Pastori verso dei pec- 
catori .. a. Premura , che dob- 
biamo avere noi d* 

- imitarli * 

P R I M .© P . U N T O . 

r ■ . . *7. 

Y|Ueato Pastore. j.;il qttale avendo ' trovata 
V,^ la su» pecorella smarrita.! se la mette 
^cott giubililo .sttUe proprie spalle , è -un' 
immagine ben sensibile della tenerezza , che li 
santi Pastori hanno per U peccatori-, per que’ ^ 
medesimi , .che meho lo merhano. Vi fu nìafam 
• popolo pih indegno della tenerezza dei suo Pa- 
store, quanto lo furano gl’ Israeliti di quella di 
MoìsH £ pure quante vòlte questo caritatévole 
- Pastore Pon/ha egli disarmata collesixe preghici 
re, «'colle sue. lagrime là coUora di Dio vi- 
cina a sfogarsi contro . le'rivoluzioni quasi 
continue di quel popolo inarato, ed iacor* 
reggibile ? £ allora quando Iddìo irrlcacó: all* 



t o6 fSStiiì^iìnrì< 

ultimo seg«oi:^ntvo' ]’ idolatri^; dfqvrcsto-' me-'-- 
desiniO ipoppJo*’ pareva ' flsbJirto.'^div stférrtiinar- 
Jo, sc9«giurandQ Móisi à. lisciarlo fare , e 
•pfoinetccffdógK^ die costieuirlo ' Cap^.^« di ;m 
grani popoio j.cosa 'fa. questo Pistore amoiira- 
biieV' 'Rispoudei egli*' al Sighorc : Perdonate 
’loro' questo- pèjbcato ,,o pure « Se» non < glielo ■ 
perefónace -, caaceUatemi daLvostco' irbro.'-^ ‘So- 
pra di » che. (<»): S. Bernardo esclanva. con ra- 
gione : Oh uomo pieno dr, tenerezza , e di 
catità t £^li parla da vero Padre , cui 'niente i 
è -saporito- sejtza,i- suoi figli , ->Conjd. se*, un 
ricco ^'invitasse* a pranzo , una -povera donna , . 
dicendogli^: VoP pranzerete meco-,, ma con 
pacco però , che dobbiate lasoiar-di -fuorir— il 
vostro figlio, che. allattate , . perchò egli ci < 
sturbarebbe. con le sue grida -e- • qufcsra- donu^ 

, vorrebbe piuttosto- digiunar fuori della porta * 
del ricco, che Stàre 'con lui ài pranzo senza 
il suo figliuolo: così Mòisb dice a Dio , eh* 
egli vuole; piuttosto non_^essere.. ammesso' al . 
gaudio del suo -eterno convito yi di-, quello 
che intervenirvi , quando il popolo,; di cui 
ne ha cgli-'H 'governo y' siane, esclusa.' Questo 
^ popoTò efa*^ ribeile ^ 'è. vero j *nia. è però anco - 
fi suo figlid : le sue vìscere si sentono a la- 
.cefare', quando egli *% Senza -di. luì Senz.a di, 
lui’ non può esser felióe.-. i' ' - ■ '• - ^ 

chi fu ancora-più indegno 'della tenerezza' 
del suo Paseore di- Saule ? (’ ^ Saronele»- non 
. 1? ha isl* tostò- unto- in Re* d’Israelio<»^ché. egli, 
pose in obbllo ,'tfascufò, dispregiò tutti li. 
salurarì awklìy^che ;gli'aveva. dati e si nute 
sotto ai piedi tutti -li ' cotnandàmcnci* li piò^ 

~ -f 3 . j, , , ■ 

(a) Berli', in Qnnt. )er;-,iz, V 
*(b) i 0* id. - 




ÉeclesUsùe'he . * 107' 

es^l’èssi',- che il Sigiiofe gli aveva factl per 
|joccJa -di quel Profeta Ma ciò diminuì for- 
se la tenerezza di' SanmeJe per . questo Ptio- 
cipc'. ingrato. , e disobbcdientc ? non già . fi- 
gli anzi rcllò tantq'.penetrato , non già dal 
dispregio’, che- aveva -esso: per: lui dalla 
disgrazia che si- tirava* addosso pe.r la parie 
di Dio*; che ne piagneva giorno "ì e notte., e 
rioh lasciò di' piagnete sin tantoffche il Si- 
givoPC' stesso non arrestò il coeso-, dcjle.. sue 
làgrime dicendogir, eh’ egli- stesso aveva , ci- 
gécc.ito quest’ empio Principe . Usajue qy» tt$> 
iuges^ Sauly cum- eYg(^ projicerim- eum ì A que.- 
sli- eseBipj^sc ne potrebb^o aggiugnere luolfi 
altri j' ma questi due bastano per farci vede* 
jic , da~quale spirito li: , sauri , Pastori sieno' 
itati: anirnati 3-pcrò> ' ’ 

I t rP U N. T OV 

... ’ 

Un Ministì^ dèlia Chiesa t^eye'fàr di tutto 
pe-F iniiparli.. Egli fu per questo chianjaco 
nello stesso tempo che si è incaricato del pp-. 
st» del- Sacerdozio , ve della- condotta d^le ani- 
me v Sin da queh punto» non deve egli-^sytnar 
vcrun - guadagno- paragoiiahilè a .quello., 4 i 
.proGCurar il titotno dei peccatori a ^ 
gli è un ignorare il suo Ministero il forgiar- 
sene un’ altra idea , ua tradire il. !piìi es-!- 

.senzialé' dovere il TilBnrlo ad altre cos&,,.(c) 
Sr .-.officium Presbiteri vi: exe/cere ■, dice.,Sri 
Oirolartio , aitar um talutem -fac LucruYn ..tnb-. 
mx tKx , l, 3 f ragione J. si è, che- Iddio .tiicacc 
più ag'gradisce che l’ emendale la. cpnyetsior 
ne di un peccatoré,. dice S. Cxegorio Na- 
'fk , V zian- 

( c )£/>.'! j. , , . . - ^ vv 

E 6 ^ 


tianzeno ^ perché con un tar nrezz*’ egM' d-' 
'cupefa quèlló,"' che gli areva- rapito il De- 
kionia ( iiy "Nutta re ptrinUe/ deleBatur 
JDe'iiSy honttnis emendatione i O salute-. 
Laonde j' se voi siete Pastore , abbiate una tc- 
“ nerezza da madre per tutto il Tostro pop^ 
'lo , ma sopra tutto per il poveri peccator»,- 
?‘ché‘ sono stati ^il' grande oggetto della carità 
<5esU Cristo-, il quale' vi diéc -(e) Nlwi> 
' cnim veni vecari justoty sed-'peccuterss ad. 
panitenfiàm Qsscrvzte quel-, che Paolo* 
na fatto' per -Oaesitno e schiavo^ e ladro . 
Giammai egli ha ieritto- per alcuno con tan- 
' ta tenerezza, quanto per questo -servo faggi- 
rivo , Prega "egli Filémone a -riceverlo in ca- 
sa stia', come Uh altro” lui medesiioo . {f) Si 
ergo - èabes mi sociùrn}^ sascipr iihim Jtettt 
me. Se vi-' ha: egli fatto torto, se vi ha of-- 
fesd , o se vi 'devè'qualéhe ct#sa , . mettetela, 
'■^.testo.a mio conto. Si autem altquidi itasnit^ 
libi , 'aut débet -, boi intpMm- trdhi . . ' ' .• 
Quando utr p^cacore vede , che il suo’Pa- 
Sforc. lo tratta' ih questa maniera, non pub 
far di meno di amarlo’; c se lò'aaia-, si aa» 
renditrà ai di ibi avvisi j e alla dolce violen- 
za, che gli fa-' per rimetterlo sul buon sentie- 
ro . Pastori , amate adunque le vostre pecorelle, 
non lisciate mai di dar lóro dei contrasségià • 
veraci del"* vostro affetto ^ e dcHa- vostra. te»> 
nerezza ; e rendérete infalh'brl mente le sane a n» 
«ora pih farti , e pib .vigorose , o*le inferme 
sane ..Se S. Paolo non avesse' avuto della ca*. 
tità- per Gnear'tno , chi averebbe< voluto peo» 
sarc a ' questo misetabile schiavo infermo d? 

. - una. 

(d’) ly/42. cr.'pj, jj f«.- 

{iyA4 ¥kiiem> n> 
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2cclesiasìi(rht» " "^^9 

tol«tik, che pacc*a mcarabtle ! Vo,.- 
Sete- c' lui .ttccc4uw con.e ?ast«f,ocll loipic- 
”Ó Ji Medico dell’ anime , e di protenote 
4à miierabilt, e -vi « dell», vostra- .salatela- 
. n«n imwcearvi .con zelo r eoa aftetto < e eoa 

■-tenereaaa. Pregate, perb' “ 
che vi nutrisce ogni giorno aU Altare , 
empiere il vesfro euore.del suo. santo anpre, 
che^ V» insegnerà* cdrae dobbiate trattare ca 
peccatori. (^ ) Benu mater 
, cum argttit; nutis est 
fio^piex est-: pie solet sxvtre rfine.J^ 
lo mulcer^t patienter trascs , éimiliter ir^ 
LZrL O'mi Dio , se gli- Beclesiasnci ^ 

! amassero -4 eome devono^J qpal bene noft ta,- 
; Xero -èglino mai ? Quante anime non vi^ 
Xdagnerebbero.., eglino Si- amaUS- De^ 
f^plte omnes ad- amerem Dct , 
^ustts-,.hortandv^ portundo , rogando, dtsp 
Z tando., rationem reddendof cum mansuetudw j, 
cum leni tate (^) » . - t 




- • , 1- 
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• r • ■ ■ ^>^'#..Rv.vj^iìw ^-'a.. U fi Af T 0‘. " • / V - 

, W ^ iif-- '■ . ‘- - 

■Ófiò' w^fi gauJiuin- triti in teéis' 

sUpit' tfW /p^ctatort ' petnìrratiàtn- ' agimWi • 
i if nòtti '• ab/iò^kffa '‘nttVefrt ijui 

iihtt ’4nài^ni’ famitt'mia’^t' h\i6i>- . - 

' --A»**'..'- . •' » ,'i > '■• •• • 

-K( àltré^' vi< dic6 ‘, clic vi sarà' prò àUéfjrez»' 

' • 2à ;i il^’ Ctclo per 'Un ' eoi “ peccatore y che 'f4e- ' . 

peni tirfta che pcr'*Doaarftartove ^iu*- 
'» ‘ «tfV che nòft ^^sogoand di pè nitenza . • ; 

' DELLA TRISTEZZA, E DfiLLA . 

-> ' 5 GIOjA> DI' UN PASTORE . ■< ' 

. }■' . i-, .u " ■ . ■ • 

>:•' Lo 'sviaoiento’-dd' peccatone' fa il soggerto" 
■''ideila 'erisfezza d’ un buon S'ascoré'.-,!. L»’ 
conversione* del peccatore- fa^ il isog-gctto-' 
della* di Ui giojà 

P I M O P U N T 0‘ 

, I ; . . 

|T%Opo che l’Evangelio ci Jia riferita la cu-* 
ra , che si prende il Pastore per la pe- • 
còt ella smarrita , e quella- della femmina 
che' cerca da per ruttò la dramma perduta , 
ci fa: ndfare dipoi la giojà dell’ uno , t dell’ 
altra per" aver ritrovato ctò; che avevano 
perduro i e terminando la parabola , coiichiu~ 
de còl; dire,' che gli AngioU- di Dló si ta.lie- 
grerdntto istessamente pel ritorno , e U- con- 
versione d’ un peccatore . Eermiamocì a; q<*e-- 
»te parole ..flguardÌamÒ 5 neila't'peradnaufdèglr 
Angioli li buoni Pastori , che spno spediti àa 

Dio , 



Ecclfsìastichs . J l £ 

Dio I come €ssì per prènder cura della ' 
\ Iute dell’ anime . ( « ) In.ministerium miffi 
propter'" eos qui ' hereà-iiatem capiunt' sala- ' 
rii . ' Consideriamo' prima quale .sia la loro ' 
pena , la loro sollecitudine , la-loro ansietà, ■ 
€ il loro dispiacerè , quando alcune di queste 
anime vengono a -smarrirsi . -( 6 ) l^teie qua- 
lis sollicitudo y quam^ paterna , quam ma- 
terna 1 esclama Saìic’Agostino parlando d’uno 
da’ primi Pastori della- Chiesa . Se una ma- 
dre. è inconsolabile perla niorté d’un solo de’ 
suoi iìgiiuoii'.; quale deve • essere 'il dolore dcj 
veri Pastori , chev veggono molti dei loro lì- ' 
gli in pericolo di mòre e , o che sono - morti 
di fatto per il peccato , che t la - vera mor- " 
te , - per essere la morte> dell’ anime; no- ' 
atre’’, la quale è infinitarnenté più pericolo- 
sa dì quella dei nostri corpi ? Qual consolazio- 
' ne possono essi avere, quando noi ricusiamo * 
di salvarci , e di convertirci malgrado tutto 
le loro diligenze, e li loro sforzi? (c) Sickt ■ 
Angeli gaudent super pcenitentes , .dice San 
Girolamo , ita Àoien't super, canverti aolen- 
'tes ; Le noftre piaghe , che sonò a noi meno " 
sensibili , sono quelle , che loro Cjigionano 
maggior- dqJorc hanno ì elfi; il. loro-cuore 
co dai nostri mali di’ , cuir-noi' fìccigmoh sì ' 
poco caso , e forse anemie cc ne ridìama ’ 
per poter espr.inier? , l’abbondanza dèi lorct- dq- 
Icire , bisognerebbe conoscete 1* ampiezza de.lla ' 
loro carità perchè, come dice S. AgostÌ4^,'',y 
quìntofj.p.iù la caritè è grande „ .unto pili, fr-: 
Affligge, peti li peccati .^rùi' ., ( à:'} i Qu anto^ 

. ma^ 

(a) Heér. i, 14; {b) I» ’ Psal. 98 , v. S- 

. {g) :Ja exp. Epltt. ad R«m, 8, (d) Aug^^ 

in pjal, j8. - ; ..,v 




jirtf 

est caritas y tanto major piaga pfó^ , 
eatis alienis , ' ' ^ ^ 

Esaminate qui quale sia la vostra carica ? 
osservate’ "guanto siete, sensibile ai craviaATietv- 
ti «lei peccatori . Potete voi dire col Reale 
^Profeta: (e) Vidi pravaricantesy CS* tabescel/ant,. 
futa eiaquia tua non èustodierunt ? Leggiamo . 
nella vita di S. Teresa, eh’ ella j piagne va coiv- 
tinuamentc’la perdita degli eretici , e degli 
infedeli. Infidiitum, & hareticorum tenebrai 
psrpetuis deflebat lacrymis , E voi quali la- 
grime avete sparse , non dico già. sopra gl' 
t infedeli , ma sópra tante anime cristiane , i-e 
quali periscono sotto li voftri occhi ì Ah ! . 
ove la-carità, e io zelo della casa di Dio?(/)^ 
~Quis eòtniditur zeio dovrus Oti ì .-Qy*i orr^n^y 
qua. forte ibi videi perversa y satagtt corr/gi» 
'tupit ennndafi y non fuiesfit : fi emendare' 
pottjt y toìeratf gemtt: iiice S. Agostino^ Sie- 
'''tc^voi ha questa disposizione ? .Esaroiaatevi > 

• ‘4> p.er meglio -iastriikvéae* 

'l ' 1 i V U N T a - v'-. 

' ■ 1 I j6 , .il- I . .. ' • .Vi: 

•''i ‘ - .• , ■'(. nir •;/ 

qaatftq Cordoglio !»■ mi b«<«i 
‘^attore d^llo'^ sviamento" del ■*' peccato re-^ altrte- 
'eaiito' contento egli ha della di i'lai*tì>*'V.er- 
' 'àione , e del di lut tavvediiijentffl- Sji^t'allegra' 
’-'éèfi ^er >eritl-net Vedere li’ giusti- a perscyfc- ^ 
nella graida-'i {'•g ‘) Maforem Jwsavnoa 1 
bàbeo gfatiiónt^ 'i quath ttt simdiìam fiiios 
'■ Hteof ^ìm iMffitatf ambtUére t '4icè- eglà-vcou 

^ U'* K "• - ' ' - ' S'# 

-(«à Psal. ii8l- (Ò ìd. in Séoftr Èvaitg.Tf, 

.10, q. ( g > 5 /v<w. V. 4* 


Éìchsiimhke . 

Si Gfbv«iWtt « Ma noa si- ha- alcuna consola-* 
2Ì®oe sopra la terra, che possa . paragonairarar' 
quella , che egli seureV un ipwcatote 

si converte', e fa tmi vwù penitenza-Vj .( b ) 
Ì<htn 9 giudea , dice ' égli colR* Appostolo , 
uòn futa, contristati Ufis^’^y ttd ^i* JCàosft'* 
stati tttis ad pccniténii am ì Èl iatci- -«J la. con- 
solationfe y- che. aWéca'*'‘qp.éstoi- ft^àè cadi^- 
mento , g iugne «hio'al 
H stessi ii sentono , 

„la, ch> pÌrbvano-p«r^ 

"su nel bene> qua! impressioae- noti ^ev,eip« 
‘fare nel cuoré d*’un ’ buon ■ Pastore ,s, b 
'buon .Sac^rdóse • il, pn^erb^i 
' d? a-verintrovaca -l* bipoordu 
0 veder W tisàrgéiai 4& 
contava già'per!;mor#o^^ ’ ' '* , *5’' " 

Noi» vi- stupite diceva €► Agès«i».»t tU vé*- 
derci ih festa , Qnel peccatore ,.cko ritotàa a* 
noi , è un- -suddito lilrelib, ©he ha .ynapugtìate 
le armi contro il suo légitdmo- Pimoip? « che 
in tenjpo’ d ella, sua ribellicne si i messo mille 
vòlte in pericolo di perire:.- e là di ©ui con-' 
quistar deve tancp' pib \oonsólarci , quanto 
maggiore è stli^*^ .nostra l^ajiica nd ridurlo 
al suo dovete 

lunt yfuit i» prarfie-*!. tanfo maftis g^diunt 
• gst in triumphif'» Oh-se noi avessiay>,un_pp- 
ì:o dello zelo di questo - Sv Véscovo , se conte 
egli, avessimo -cura d’icnpié&^l' SHtto il nostro 
. tempo tutta là nostra.' indusitti a, tutta la 

» «pstna fatica e tutto il noKrPivqpirito riì- 
condàrre «ul buon^ àcniicrp ©ploro', «© 
sono allontaaati j quale sarebbe la- nostra con-- 

ten- 

. ( h ) 2 C«i Si i t i ) t^Confr 

cap‘ J»- \'ì .-•, I, -, ^ ^ 



■'tì\\Uz'i.3. ili'lqucsta vita? ma sopra^ tutto' quà> 
1* sarèb'ó^' fe nóìtrit'^ c.onsòlazTtone nel^ puato 
della quando Iddio' coronerà il meri- 
ró dei 5 UOÌ''t- retri ?* ■ • '' ■ • '• 

' Pregate' Gesìt Cristo^- nel preparavi alla 
Kièi^à jbVK.c. vi^,-faccià parte- di' quella ca-* 
Tità perse vérantè "che hanho^ avuta' tutti li 
Pastóri di'’ quella- carità°, '’che nonr 
'kcinca .giaintnar, ché sènipre òpera’, ' 

'pVèga ■, é fa' ogni sforzò pbffibilé per* ilfshoig- 
gerc fi- peccato y c* guarire ' IF peccatori^, alfìn- 
chb abbiate ' anche v,oi parte neHà' loro’ giòja , 
n'ella.loro cónsolazioné , e nella riconlpctwa • 
fide esi' CMra^~ agere .prò ' de UBÒ', sem^^ ni^ 
iì'\ rémper intènd’ers' ^ semper studiosa ^ ^ fr-' 
'ipiih' àgert 'y Ut' sanef péecantts 



• • ‘Tt -v»' .V .* • - •/ Ir.'r - ,*# # 

fi- -u:* ' ^ r/ > -V‘ ** jf 


, -'lì J V •»<!■ t" I-, 

' 'J. ' •• . -■'i'.». IÌ« V 

' ( kpAug. ili' Psi IJ] Vé tfi' • ' • 
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' P E' L%A.\ D O' MENI. C A .. 

M E D i T A Z‘ I Q N. E ' ^ 

. > . s 0 p R a-.:l» e p : ì s T /0 l a . . : 

•• /. . ■ •" T .f 

ExfstjntQ- guod:' fian sunt cùndigruS' pajfianep ^ 

■ :bufUT ttmpor/s- ad fHtttr am'} glori ftm' , qute 
revélabituT'^ iiir noiisiZ nt^ ex^Satio ' crea- 
turà^ reveiiatioxeóf r filiorum^'Dei expeSìat^^o ' 
Rora, 8, i8i 1^* . ''i . 

Jó.’iui .persuado che Ji patinici dell 4 .^*yf{:^’' 

•- •• prcseatc • .non .. abbiano - alciiw propoczio^e r 
. con quella» glòria, cbe;-.verrà.,uti'giorno(' mg- - 
nifestata "irv noi . Quindi Je créature atteh- 
f dono, con 'gran desiderk) la niraTrifestazì^afi ' 

dei figli di* Dio , - , . 

) ' 

. - . DEI PAriMENTi DI QUESTA ‘ 

^ vita;. . 

» P.en®ar spesso %. , che-' non '■ hanno' •alcuna ’ 

. proporzione coi del Cielo a. Quan-^ 
to- questo .pensiero 'sia- utile V ed- atto a so- 
steneròi. V ■ .1 , -• •. 

* r» ♦ . ♦ • 

P R I-M O P U N-T d* 'i - V 

N OI soffriremmo ' quasi senza difficoltà Jì 
mali di quésta vita.,'r se pensassimo , •> 
come- S,‘ Paolof, che% non ; hatmo-^^ alcuaa prò- ' 
porzione colla gloria , che noi' speriamo . Pre- • 
ghiamo Iddio* ad ’ imprimerci ben addentro ' 
nel nostro cuore le-' parole di’. qJiMtO Apposto- 
lo j- e facciamo' sopra dt «ssfe-- la hcfttta miédica-- 

zìo> 
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fié ^ azioni! - 

sione , che gì diedero i ^ntf^ 

,, - ©s«4Sr;«ftpe , ( <») dice S. 'Befjwi'd*V 
„ t^, po^-<tap{w>r«> ciò , ohe ci conviene di 
^ itt qutsctf vita r ihbia coila gloria,, 

ci)ii^-(/Ìpectiatno nell* altra .. Li patrmcnci so> 
psss^c^sicri > secondo 1? Apostolo di 

^|ii^ ieggieci • La gloria non solamente etet« 
Ita V’. ns-a ' invine tH'a nella' sua gsandeaaay n 
, nella aua, elevazione. Perchè dunque- eirat-; 

tenervi a contar soli* incerto li glot'ni j o 
„ gli anni , che vòlt avete- da patir injqfaescok 
„ Mondo ? ’I1; tempo passa Col tempo . Que- 
ff sei giorni, di patimento non si nniseonv 
j,' xoaè insienre y si cedono il luogo; e succ«- 
dono gli uni- agli altri : ma »o» è poi cso^ 
,j della gloria , e-della ricompensa 'dei nM^^ 
jif Sffi t^.agU : eUia non averà- successie*^ j 
„ j^ioenda ^ siccome oè pare avrà fioe-i eF- 
,, ù--olv. aat;à donata- tutta in a-nz volta > c 
,, lurefi- eternamente ; ( d ) Quando avetrd 

strvt 1 dice:, jj -Sal- 
<^*^*** ptonta^^i' er»drtà- '4 tl 
fi-, Uiónaié.. di, ciascun giorno vieil couso^ 
iflc ciascun I giorno «plesso o«n 
' ^ r^e ne .eesta piò niente. ;; ma'ig ricompensa 
„-di<aucti,i vostxà^ travagli rvi 'sacà/ datn ira 
un; giorno , cui non succederà alcun ' altro 
,y .giorno . .Una corona di giastiéia- mi è ' ri- 
yy,aet[>acay (f) dice i* Appostolo y. che il 
yy'Vgliiato^ giùdice mi renderà nou'giil in que- 
ff ^ci giorni f ipai im quel giorno unico y cd 
eceraó-. Un sol giocoo ne’ vostri caberoa- 
yy. coli (,.4 diue >1 SaJnù*<^ r ■ ' pih di 

‘ toli* 

(a) . Ber. ter. i de diver* #* 7. 

(b) PW.'iad. (c> aug- , 

, (d) PteU\ 8j, to, 
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„ ■! , , lij 

alc*i':|tk>rni . Il corownto’ «ì ■ icw t 
^ gocci» , a' goccia f i» precide • poco ,V a»po* 
ir i pissz di viso. tò^|>iccjòle parti ; ma' la 
ricompcnta «i spargevi aopra: (fi noi come 
un correnfc , come un fiume impètuoao- di 
piaceri v Qu«to aàrà «n córreate di gioja , 
„ mi -fiume di gloria v * fiume di pace, 

„ m» un fiume » • che ci rieittpiri ooJle, sue 
acque , che non. -iscorcerà tnai , Un fiume 
che mai passeri*, ina- ch»b* ittneaderà-j^D- 
nanience colla sua piena. ** , ‘ ' 

‘ Pacclamo riflessione, conchiude S.‘ Bernjlrdo: 
( e ) tutte lé 'volte , che- noi crediamo di por- 
tar il peso del giorno ^upenfi amo- fifèso ete^^ 
n-o delia' futura 
$?iuj ‘ poHnf»: ~pnkÌM 

pond^s eog/t«tnifs , "'Pensiamovi'!' adnnque , 
Ministri dei Signore. 4Juesto' i il pe»sierò ^ 
ohe ha «osteuuto un & Paolo in. nàeézo ie sue. 
fatiche appostoliche, e heHe continue persecu- 
zioni , che gii erano mosse da' tutte le parti - 
Un tal pensiero hi sesrenuco> 4Q S. Bernardo 
negl’ impieghi esteriori , e gravosi , di cui àn« 
dava caldeo ’ suo mai gradò : - in lina, parola 
Questo: è il pensiero, che ha sostenuti tutti H 
Santr.. Se 'ne sono esti sorvid >per consolar se 
ihedesimi , e per consolar ■ anche gli alerrnel- 
le-pene, e nei mali, /che-sisuITcono ih quésta 
-vita. ‘^rviàmeceUe anche Vtoiadoro ’éseihplo^ 
e facciamo - vedere, còlia nòstra ■ risoluzione' dr 
soffrir tucco per Gesti Cristo , che nei eoa 
tttcca Certezza • contiamo) sulle di. lui promise 
( / ). GtUA "est , seeUNt expfSàtio ‘ pro^ 

. ■ , • . '• - •«W'-, . 

(e) J^ern.-^ iidd.- ( f.) I, Lee err. p' de 

pass, Dom> ... . 



'^e^itàzUnP , . 

t miss'a èiatìi'udtnis , ahi . ttt ■^partieipatióMo-^'- 
iminiiM p/isjìèàit , 'E'^nd^ ‘ ; . • t ^ - 

1 r i I. J? VM ^r 0. r 

I j ■'.. " '4 •.- / ‘ ^ t - 

. Consideriamo;!* utilità , che si dcev* ’dal:- 
1 bea' meditare questa iyèrità . Un' Eccksiasti co’, 
chtf considera y <ome .deve j>che rotto ;quel' 
Io V che si patisce / « che sì -:pub. 'patite ^ùn 
questo iMòndo , '>non che un tì)oinem<i~ 
cortissimo , ,e Jéggcrissinio' d* affiizione in'^p’a- 
ragottf. della'' immensa felicità , '.di culli Sdnù 
^ godono ih . -Cielo , non si .-'perderà ‘mai di co*', 
raggio in 'mezzo .alle ,'coatradiaioiti-,' da -cuis 
. d’ ordinario de funziani --del suo 'Ministero, 
vantiò. accompagnate . '“Quando^ un '.Pastore a»i 
mette a rifletrere a queste .paróle' di S.*= Pao-' 
lo X'g y id'Jef^nt in pnpsehti estimo-, 

. mtittaneum , ‘ ìèw'' tfibuleticnh murte.^ . 

juprn' madùnr , in sabiimitate Katetmam -^glo^ 
ri<e pònctus ,^t>pitdtar''in- nobis . :Quando ,- Cfili 
medita con .attenzione la ^oporzione ..ira i» 
mali dellà vita presente > - e , la » ricompensa 
che gli sta preparata meli’ rdltm’ ^ si'.;può mai 
eéli lagnarc>'che^ia sua condizàone sia iniìtH-i 
ce ?'JÉgli \ .vero, che la>.vita ;d* un huon'Pa-. 
ssórc ì> assai faticosa , e penosa^* egli èil' scr*. 

. vo non meno -j-iche .ii condottiero dei -popo- 
li ; egli è debitóre a tutti , a tutte. le ore., a 
ttttriùi momeuci < Questa serviti] comparisce- 
molto dura a eolórov,’ che .amano il «Mondò ^ 
ma comparirà élla 'ben -dolce a chi ia •'cori- 
fronterà .cdfk gloria-, che -iddio- far-à.iuttgior*;/ 
no j-rsplendére'jn un Pastore fedele. Ben luti- 

- g:i 

( g ) a Cor. 4, 17. •- '• 
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•Eccleslflst 'tchf n 1 . 

,,gi ;idunquc dall’ alfliggersiUi menar cna 
vita) egli anzi se ne a: allegra ^ essendo 
sua.so ) che a misura -che, >, t; s a^at>"^ 

ca. , se -gli accréscer? anclie il tesoro xlì g!o-: 
ri a , che Iddio un giorno -,àleV0 in lui 4ar 

spiccare . r . * , ■ . • 

Un Metcante si lagnerebbe egli, .ch^ le , 
fatiche , che ,.ei .aipra , ;SÌeno insoppwt%IìUi.,.s.e 
il suo guadagno si aumentasse a misura clic 
crescono' li suoi travagliò .^ome .dunque ^un 

Ministro della Chiesa^ il quale sa , che 
misura , ,cV egli fatica nell’ adempir h doveri 
del suo Minist^ró, se-gli aumenta anche il ^ 
peso della gloria , -che .ricever^ aellV eternità , 
oserà di lagnarsi^ .Pub egli mai- essere Jassp, 
e pigro- in una .fatica -che passa -s.) .presro , e 
che sarà'.seguita da un riposo, che non fini-, 
rà mai-?: (--/^ ) Mi .esse piger, Jaborare ;bre- 
viter^ 0“ gaudere incessabHttex ^ h<ec est rr- 
auies sempiterna i vi dice S. Agqstiqp, . pa-^ 
■cerdoti , Pascofi , Miniscri del Si^apre , chmn- . 
quc voi siate, fate -sopra di ciò delie. Ire-,^ 
quentì riflessioni,;^ .Ogni ..volta <-he yi si j>re- ^ 
senterà P .-occasione di, patir qualche posa, p^ 
la gloria di Pio, e la salute delle ai^iaie , di- , 
te ,tra -voi medesaiTÌ; No» sant . 

passiones hujùs temports &c. Tutto questo, e. 
■un niente in confoifto. della lehcità .del Cie- 
lo . Voi riflettete sovente alla pena , ^ 
travaglio , che provate quaggiù’; ma co^n Ode- 
rate ancora, segue S, Agostino, il riposo,e 
la felicità, che Iddio vi promette ..Potete 
voi solamente figurarveja ? , Ah / se voi io po- 
teste , comprendereste molto bene , che quan- 
to voi patite , non è niente in .confronto dei 


be- 


( h) /lug- in P'sal. 93 . 


, HHedltazion! 

Acni , cke aspettate.. ( /) Attende, re Bc io-- 
bere Idhorem^ sed attende qualem file re- 
,qui»m polUeétur : nun^uid.- cogitare 'fotesì 

Si iUant ^posses cogitare ^ videres te ni hit 
.làborhre ad conrpensationetn . 

Fate 'sopra di c'ih la vostra preparazione' 
alla Messa i pregate istantemente Gesù Gristp , 
cùe rinnovi in voi la memoria dei. beni eter- 
ni . Ó 'Gèsù, che’sietèMa questa vita la no- 
stra cPnstflazione «eli? Eucaristia , risvegliate 
la nostra' fede , rianimaee la nostra speranza ^ 
infiammate li nostri Cuori dell’ amore delle 
<ose celesti , affinchè chiudendo noi egli occhi 
alle pene di questa vita , gli aprianw^empre 
piu’ a 'beni immutabili del cièlo . ,11 riposo , 
che ci promettete ricercherebbe un tra- 
-vagliò eterno j e pine voi vi . p ontentatc dj 
<iucl poco di -tempo che dura' la nostra vi- 
ta . O, mio Dio? che bontà? che > mìsetìcai- 
dia ! Questo solo -pensiero, non basterà egli a 
tenderci - più ierventi nel nostro dovere Ì Qua- 
4ir mlsericofdtà Dei ' dteit : eeateua^ 
mìlfia non dtch : vel 

milte ■ annoi irrora', non di.cttj: .^uinggntei 
'Annoi labora .• cttm vi'bis , faborà , in pan. 
af$niSy ìndt T0^uic4 ìfrf / § • ^ pww 
èabei \k )^' •'/ •' - , ^ V ^ ‘ ' 


; ' , PER 

XìS dHg. thid. w Aag, in pr, 
ip. ' ' 
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Ecclesiasti che ■^r \^r 

'* ' • % s * « 

' ^B'RILIU^^ÈdV 

Vanitati enìm ertaturà sttljeSa pj/ , -uoa V9- 
Itns f sed propter ’-eutn qui subjecit ‘eain in 
spe . Rom. ' 8 , 20. 

E'e creàture sono. soggette alla vanità , *non 
^ dì Joro volontà , ina « cagione di 
' .. ve Jc 4 ia Tese 

soggette. • , , , 

xetio, STATO DÈLIE Creature DOPÒ 

U !P£CCÀT0 * . r ■ 

«racchiudono, a* Predan- 
aloni , ’che dobbiamo avertei 

■ * -e % * ^ »• ** , f -, • \ 

4,,..,., . «rvircenc ^ r . 

v:;." M-e; N T o.’:'v^l 

^ T ‘ . • .. V 

che le.treatu^e dovevanà.tis- 
Momo per'ectv- ■ 
iJf /V' ‘ mo%rìmenti..di mot: di 

Dio , ai gratitudine;, e. di .lode\a-stl|io. mede-.^ 
simo. Ma 1 nomò essendo divenuto’ a ta^ìo» 
ne del suo peccato schiavo del Demonio, cl- 
Jeno hanno seguirà la tondizione di colui, 
che doveva essere il Joro padrone, cioè a di- ' 
re , sotto state assoggettate come lui al Dc>- 
nionio («) . Egli si serve di esse per soddis- 
fare la sua vanirà, 'impiegaadole nel tentar 
l’ uomo, e nell’ allontanarlo da Dio. Sicco- 
11 e .un tal uso è Contro -la loro natura , e 
“ fine .della loro creazione, S. Paolo 

(i)^ius , ó' Meaoeb, ibi , ■ ' ” 

Tftmo III, p .V 
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tlx •• Meditazioni 

cì dice qui , che no4i sono esse di volontà 
propria soggettate , e che anzi sospirano , a- 
spcttaodo di essere liberate da questa servitù: 
il che avverrà nella rinnovazione del Mondo, 
/allorché Gesù Cristo, avendo distrutto ogni 
imperio, ogni dominio, ed ogni potenza., 
distruggerà ancora la morte , c per conse- 
guenza l’imperio ingiusto, che li Demonj si 
hanno usurpato sulle creature. Ma intanto 
che si sta aspettando questo rinovellamento , 
e questa liberazione , égli incerto perle Scrit- 
ture, e per la esperienza funesta, che ne ab- 
biamo ogni dì , che jl Demonio si serve del- 
le creature pes tentar 1* uomo , e allontanarlo 
dal suo Dio . Lo fa egli io tante diffetenti 
maniere ^ c con tanta malizia , che li vSanti , 
cui Iddio ha voluro pur far conoscere qual- 
che cosa, ne rimasero spaventaci . Chi potrà 
respirare , diceva S, Gjjo; Crisostomo ( ^ ) , 
in mezzo alle reti, che il Demonio ci tende 
d’ ogni intorno ? Unde , quieto , respirart , da- 
bitur ftfter tot laq«s^ f Chi potrà mettersi 
al sicuro, diceva S. Antonio sospirando, dal 
numero spaventevole delle reti , e dei lacci , 
di cui il Demonio ha riempita tutta la cer- 
*■3 ? (<■) transire poterit ? 

Sospiriamo con questi Santi nel vedere , 
che ci sieno tanti pericoli per parte delle 
creature , e eh’ esse servano alla vanità del 
Principe delle tenebre per farci guerra , c per 
farlo trionfar di noi . Ah J Che noi saremmo 
ben insensibili alla nostra disgrazia , se non 
piagnessimo di essere noi nel modo suddetto 

(b) Lib. b de Saeerd, (c) Raffina de vii, 
Prttr. Itb, 3 > n. i2p. 
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EfclesiéStUhe , Ì2} 

deiia. maiignicà del Demonio , il 
quale impiega tucce le creature per tentarci 
c per perderci . Se yogiiarao però difenderci 
dai pernicioso uso , eh’ ei ne ia i 

IL P U N T O. 

\ 

Osserviamo esattamente le ^ecauzioni se- 
guenti . 

4. Non ci serviamo mai delle CKature , se 
non dopo di aver prima coll’ orazione cerca- 
to di distornar li cattivi effetti, nei quali il 
Demonio pah impiegarle contro di noi , Que- 
sto è l’esempio, che la Chiesa ci d^ in tutte 
le benedizioni, ch’ella fa: c’insegna ella con 
questa pratica a non servirci di alcuna crea- 
tura se non che dopo di esserci muniti col- 
1’ orazione contro i’ uso pernicioso , che il 
Demonio può farne per avvelenar le nostre 
anime. Questo sarebbe un esporsi ai dardi in- 
fuocati i d ) f che le aeree podestà lanciano 
continuamente contro di noi per mezzo del- 
le creature , 1* usarnedndifferencemcnte e sen- 
za essere armaci dell! orazione . Non si po- 
trà mai dunque bastevolmente indirizzarsi a 
Dio per domandargli , che tutti gli alimenti 
di cui ci serviamo, e tutti gli oggetti , che 
si presentano ai nostri sensi , non veggano 
mai impiegati a nostra rovina dall’ inimico 
'della . nostra salute . 

z. Bisogna servirsene con molta moderazio- 
ne , e riserva , e non con passone , come 
coloro,. che vogliono godere , e che in esse 
cercano il loro riposo e la loro felicità . (e) 
Utemif modestia , noa amantis affe&u , dice 

S. A- ‘ 

^d) Epè» 6 , (e) l,ik 83 Qj, f, io* 

F * 
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4 24 azioni - * 

Agoistmo • Tutto k> .sregolamento , che £i 
yede nella 'vita degli .uomini, proviene jI^I 
.voler essi goder ,df He cose , di cui ^olo do- 
vrebbero servirsi , Omnis bumana pervttsfo 
gnod eli am yitium juoeatar , fraendis .ut$ 
velie. Da ciò' nè viene', ehe^ la sola necessità 
portar ci deve a far uso delle creature , e fhe 
quelli , che vanno più cauti in questo uso , 
sono'li .più savj , e li più prudenti ;,concios- 
siaehè siccome esse sono tutte pericolose, .ed 
il peccato in esse vi ha-sparsa-una certa .ma- 
lignità , che le rende contagiosissime meno 
che .noi le usereino , ci sarà sempre più av- 
vantaggioso , 5i levano con questa riserva ìdìJ, 
le occasioni ’ al Demopio 'di' tentarci , e^* di 
cuocerci . iddio impccMsce questi cattivi «f,. 
fetei , quando noi no», ce ne serviamo che per 
suo ordine e per pura necessità . JVla chi ci 
ha detto, che egli farà lo stesso, qfuando 
yorremo far uso .delle 'creature non solo sen- 
;ta necessità , ma puramente per «soddisfare .al- 
la curiosità o alla sensualità ? 

j. Non bisogna già contentarci di servirse- 
ne con delle riserve allorché conosciamo , che 
sieno esse per noi oggetti pericolosi , capaci 
di corromperci , .dissiparci, e distrarci , '.come 
avviene spesso a motivo-dcl commercio, che 
hanno le persone ié une còlle*' altre< bisogna 
allonfanarsene allora intéramente ^ .e vivere 
in quel ritiro, che il Savio ci racròmanda , 
(/■) Noli .eircum.fpicere in vicis civitathy -nec 
oberravttis in phteis illi us Averte faciem 
fuam a multere compfa ne citcumspiciaf 
fpeciem alipnam, Propter speeìem mulieris hi ùU 

( f ) Xecir 9, v. 7, 8, p. 
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Écchsìasticiif • l iY 

ft peritrunt'^ Ó" tx hoc concupi seentia quasi 
ignis txardt^cit ' 

Esaminate qui , quale sia' stata' la vostra' 
condotta inr questd proposito .• Avete .voi ri- 
conosciuto , il'- pericolo qhe ..vi è tra- le crea- 
ture ì vi siete ..vor armato^ dell* orazione , pri- 
ma di ser'virvcne ve -ne siete voi serviti coir 
moderazione ì Come avete voi .conversato col- 
]‘e' persone , <e princip.almpnte, cpn .quellc', di 
diverso sesso ì Qual* è stata' la vostra mode- 
stia, il vostro' contegno? Finalmente avete' 
Voi riguardate le- cceature come mezzi',' e gra- 
dini p..r portarvi ai^ Cccatoté', é al- goidimen- 
tfà di quel Somme^ Bène , che solo pu{) ren- 
dervi eternamente felice ^ > 

Nel prepararvi alla Messa' ptegate Gesb Cri- 
*os che distacchi il vostro cuore-dalie crea- 
ture', e che io fissi ; nell* Eiìsere im'mutbile ed 
eterno , spargendovi ilisuo sanco'.amQre', coti- 
cui usarete sempre bene delle creature , e sen- 
za di cui' non" ve nè servirete giaromar, co- 
me conviene', siccoMe'' c* insegna ’ S. . Agosti- 
no . Per huxC' mmofemf Creatori t.' bene quisque' 
atitur' creatuh't ì siae hoc’ amore ^Creatorit' 
nuii'us^ quisquant dine utitur' crtaturis^ {g) 


I^ER. 

. (s)* -^«5» Itb» 4 J'uUan. e, jv 
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laé , Meditazioni 

P E R I L M E R T E I> r . 

Seimus , quod omnis creatura ingemitch y & 
farturit usqut adhuc . Non sotum auiem lY- 
ia , aed ^ no$ ipsi primitias spiritai ha- 
btntes , O* ipst intra noi gtmimus^ adoptio^ 
nem- filiorum Dei^ expoS'antes^^ redemptionem 

co'poris nostri . Rem, 8^ a*, 29. 

> 

^ 1 

Noi sappiaTio y che «ino a quest* ora tutte Ir 
creature sospirano , e si trovano come nel- 
le angustie del parto £ non- solo -esse, ma 
noi ancora , che possediamo- le primizie 
dello spirito, sospiriamo , e gemtamo tra 
noi medosiiai , aspettando Peltro delTado^- 
aione- divina, cioè la redenziotte , e la li- 
beraaione dei nostri corpiv 

r ’ , 

DI^SIZIWH, IN. CUI DOBBIAMO TRO- 
.. . VARCr IN. QUESTA 

‘ VITA-, 

< ' 

X. Dobbiamo piangere alla vista delle nostre 
miserie . 2. Dobbiamo sospirare 
la liberazione da questo 
corpo mortale, 

PRIMO PUNTO. 

D Opo che l’ Appostolo ci ha fatto vedere 
il dolore , che sentono tutte le creature 
anche inanimate dì vedersi soggette alla vani-^ 
tà , conclude , che li Crisciani , i quali pos-^ 
seggono le primizie dello spirito, i quali 

- ‘ haa- 

I . •- 
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"EcelesìaTticht* 127 

batmo gustato U <Ìono Ji Dio » e si sono 
nutrici colla speranza dei beni del secolo av< 
venire , gemono ancora di più alla vista di 
tante miserie, che li circondano • e che sono 
le funeste cortseguenze della infelice condizio- 
ne f a cui , il peccato li ha ridotti . Queste 
miserie sono tanto considerabili , e ia si gran 
numero, che S. Agostino , ^•il quale ne ha 
fatto Un assai lungo catalogo nel za capitolo 
del xxn Libro della Città di Dio , non cre- 
de , che alcuno .non spio possa esprimerle, 
ma riè meno comprenderle • {a ) {^uot <à* 
quantis patnis ^ agìtetur ginut humanum , 

' quis ulto sermone dìgfirìt h^^quis ' utla cogl- 
fattone compreitendifì ^ói j^non lfe'jspiegh<|- 
remo già^n 

ra, in cui siamo di ^vederle negli altri , d di 
esperimcntarle in noi medesimi , deve bastare 
per farci gemere in tutto jl tempo che noi 
sciamo sulla tprra. E eps'^ veggia^o noi mai 
nel Mondo fuprch^ disordine, .p confusione^ 
ingiustizia , e inganno , vanità , perfidia , c 
dissolutezza P Iddio è appena conosciuto , e \ 
ancor meuu> servito. Si si contenta di àlcu> 
ne pratiche esteriori , c si viola senza scrupo- 
lo quello ,, ch,e_ vi ha più essenziale nella Re- 
ligione. Qual supplizio , e qual martirio per 
.un cuore sensibile alla gloria di Dio, vederlo 
ogni ora disonorato da una infinità di be- 
stemmiatori , di ubbriachi , d’impudici? Puossi 
mai vedére la faccia del Mondo tanto sfisu- 
rata , e questa congiura quasi universale dei 
Gristiaui contro il loro Signore, c il loro 
Dio, jsenza aver il cuore spezzato 9 e trafitto. 

' . ■ ■ da 

(a^ Aag.’ liin~ti de C/v/#. Dei 
2X* 

^ ' F 4 
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'M/dit azioni 

da Un vivo dolore,, senza passar li giorni i» 
duolo, in afflizione, ed in amarezza, c sen- 
za domandar a. 'Dio istantemenrè col suo 
Profèta; (^6) inasta oramai^ o Signore: libe- 
rate> .^nnimok rhia. dal mio- corpo y perchè io- 
nò^ migliore de* miei maggiori r Sufficit' 
'fnfhì ornine y tolte animam. meam j ncque- 
edim meli or surre quam, patres mei .. 

Ma. è questa la disposizione in Cui siete 
voi ì Le cose, stesse, insensibili- gemono nella 
ior.Qi maniera , e sospirano- il fine di questór- 
secolo, perchè allora, quanto, evvi al presente 
dì 'sregolato, di' cattivo, e di corrotto nel 
Mondo, sari corretto ,. e ristabilito in quella- 
bellezza d’ ordine,, e di perfezione,, per cui- 
tutte .le creature s*^ interessano r. e- "noi , che 
siamo Ctistiaui , ed Ecclesiastici , che abbiamo-- 
ricevuti it doni’ piti preziosi dello Spirito San- 
to ,. con qual, vivo.- aflànno" non. dovereintno- 
^émere ? Dovcremmo dire continuamente cot- 
Salmista :: ( c ) Gemitus- meus- a te non estf 
nbs.condifuf^. Ma. geraianlo,, per. ' lo- meno', 
"perchi gemiamo sì poco Noi non' saprem- 
’mo;' mai- ' pìhi utilmente far orazione r perché 
-, come nota' S. Agostino, la- vera, orazione si- 
‘/^forma. piuttòsto dai' nostri sospiri cKe. dar 
^ nostri discorsi', e pib dalle nostre làgrime, che 
-^ dallc '^nostre parole . (</')’ Pléfumque- hoc «e— 
“ffotium plus, gemitihus agitur^y quam sermoni-^ 
' bus f plus: fl'etu-y quanta affeSÌU » ,E per 


in. 

er' 

(b“) I Reg. zr..'Cc ) Ps. 77» «O' 
(d) 4ug. Ep^ edit: novi ■ - 



Éfclefiatiicèt » 

ri* PUNTO.' 

. * • * ' *• 

:tiv . . «. . ’S i 

• RicordiaTiioci . che’ non 'solamente dobb:a-> 

- . . .X . I . 

ino piagnere <;maggiu , ma ancora sospirar 
coDtifluameiue la nostra' intéra libéràzione,v 
aspettando V efFecto- dell’ adozione divina, 'la 
r'edénziorfe di' quel' corpo di mòrte , che 
cr circonda , il iine di questa vita '"soggetta' 
al peccato', c ad’ una infinità- d’ infermità', e 
là gloria preparata' ai figli di Dio nel Cielo . 
Ip/i intra' nor gerhimut ndbptiMim* 'fitfà- 
rum' Dei expe 6 ìantes\> -rèd'emptib^éAif^fii^pé^' 
ris nos/r/V Dóbbiamò' sospirare- con- unaì^nifA' 
premura d^ uscire da* questa terrena casa , ih' 
cui abitiamo^ al" presente', per passar poi ad 
•abitare nella' casa della gloria’, che- il Signo- 
•re stesso' ci ha= preparata'. '(e)' U'am\ Cb*' in> ' 
'hoc ingemiìeimut' , ci 'dice altrove P Appo- 
stolo , haBhàiionem' ' nostr‘am\ qua de coti»' 
esr juperindìiti^cuffJentef . Cesidi- pià-‘ con- 
veniente* ai miserabili , agli’ esiliati y quanto 
dì' piagnere neF luogo 'def loro esilio , e‘- di 
sòspiraré la' loro' Patria ?• Incoia' ego' sùw ik' 
ferra. Ecco quello che siamo -noi tutti'.' Che 
possiamo' dunque alcro^ fare’, se non' che’ ge- 
niere e sospirare in questa-» valle dilagriine^ 

'( /’) sumus- in hoc' tdhernaculo y ingenti^ 

stfimus gi^avàti è Guai a colorò,* che' ■‘nom lo 
•fùrino r non' sentono' essi' le loro miserie ed * 
Ih loro’ esilio e questo è ci?^ che li rende 
doppiamente' miserabili poiché 'sé non’ im. 
paraho- a- gemere y e a sospirare , aon' pa^c. 

. - • ran-- 

(.e 2 Cor. '%\ t,- ' ' 

iO Ihid, vert. 4. 

F 5: 
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ranno mai ad avere il loro soggiorno nella 
Gerusalemme celeste . Quegli, dice S. Agosti- 
no che non geme -come straniero in questa 
terra, non goderà mai come Cittadino del 
Cielo , non essendo>vi in lui desiderio' ve- 
runo . della X beata vita . ( g -a$aem 

non genih ut pengrinus y na» , gaudtàit 
t*t civis , ^uia defiderium ne» est in 
ilio , 

E pure benché m-iJIe ragioni , ed una in- 
finità di mali , che hanno come inondata 
tutta la terra , dovrebbero distaccarci dall* 
amore del Mondo, c da noi medesimi, e 
farci' sospiràre la. celeste Patria del futuro se- 
cola> quel sentimento di S. Grcgprio non è 
che pur troppo vero in ordine a ,npi j. cioè 
che non ostante le miserie , che ei opprimo- 
no , y nostro spirito superbo non può risola 
versi di abbandonar voientieri quello , che va 
di giorno io giorno perdendo suo malgrado.» 

) Et tamen. superba mens ^ nostra adhuc 
nonyjuli spente desetert quod quotidie perdit 
invita. 

Nella preparazione alla Messa domandate 
a Gesù Cristo , che ci discacchi da questa 
raiserabile vita , in cui non faccianro quasi 
altro- che vOjflenderlo , Sospiriamo di riceverlo 
nella vJEucaristia, ma sospiriamo ancora più 
di riunirci a lui 'svelato - diciamogli spesso 
colla Chiesa sua Sposa : (s) Veni, Domine 
Jjtsu , Nutriaoao ogni^ dì nei nostri cuori il 
desiderio della beaw eternità , oye noi lo ve>» 
dereoio a faccia scoperta , lo ameremo senza 


' .c . -, .Oli' 

(g) tn Ps. 14S,’ 

-(h) Greg. Mag. èem, J in Evattg. 

(1) Apoc. 22 , io. ^ : 
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Eeelesiastieh^. 

misura, e lo loderemo con tutto il 
e senza fine . T ibi dixit cor meum , 
vit te facies mea , fafitm tHnm , 
re^uiram {fè) » ' ^ -, 








<k) >W. 

f à 


}ix 
piacere 
exquifi 
Dòmine , 


PER -, 
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Meditezionv 

. P^E' K_ r L. M E R C Q L E 0 r,\ 

M E D, l T A Z: 1 0. NE' - 
S 0 P R A. V E VTA N:G ELIO. 

CunZi turba- irruerent' in jrfum-, uf audireas’ 
ver bum Dei , ^ ipse stabat secus stagnum-' 
Qenefortth , Et vidit' duas^ naves stantes' 
steìts- stagnum : piscatores autem ' descende’- 
rant ,, Ùt lavabant. retta Lue- 1 2 . 

giorno che. Gesti era. sulla^ riva-, del Lago* 
di. Genesarct » trovandosi oppresso da una 
gran: folià: di popolo , che vi accorreva 
per serwir la. parola di Dio,.vidè due bar- 
che alle, sponde, dei lago-, li di cui pesca- 
toti erano,, in terra , e. lavavano le loro re- 
ti .. 

DELLA- PESCAI SPIRITUALE DELLE. 

ANIME .. 

I, perché gli uomini' appostolici sieno^ para- 
gonati ai. pescatori . 2 . Instruzione , che.' 
dobbiamo trarre da questo. Evangelio 

P R I M 0 P .U N T 0 .. 


Q Uestó, Evangeli»’ contiene la prima pescar 
miracolósa, che fecero gli Appostoli., la; 
^ ^qualet- deve essere riguardata- come uti- 
pegnò' sicuro, della pesca spirituale', che N. S. 
^ro aveva promessa col chiamarli^; alla, sua 


ae- 
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'EccUstasticf>e\- 

aequela-'. ( a') Vtnitt posf mè ^ facìàm vas fie-- 
ri- pjteatorei hominunr, Gonsitleriamo qui,.- 
perché' gii uomini appoitolici ven'gono assomi- 
gliaci ai pescatori come Jo vediamo nella- 
Scrittura . ( 6 ) £cee ega mtttam' pìscatares- 
multos dicit Damiauj ' j. Ù' piicabuntur' 
aoj . ' 

- ' Q.àesto V I percKé come li pescatori fanno' 
professione di stare cóniinuamente nell’ acqua 
occupati a gettar le loro reti, per proccurar' 
^di prendere, qualche pesce y così Ir Ministri 
^evangelici dè-Vono sempre averle reti in^raa-' 
no cioè- la parola- di^ Dfo ia bócca;, per cer-' 
car alle occasioni di guadagnar dèlie anime a 
Gesù Cristo , e tifarle da- quella’ vita- perdu- ' 
ta.-, e- abboosinevole , che hanno menata nel 
Mfjnclò , che ^come dice' S. Agostino ', ati ' 
mare sempre agitato da terapestei cclebre pei- 
naufragi c- in cui' gli uomini cornea .tantr 
pesci , si mangiano 1’ un-, l* altro , ( e.) A»' 
non est mare hoc stculum j-ubt se invicelo^ 
hominesji. quasi pisees ^ divoranti Nostro- 
débito é dunque- di- atfendere- continuiim.eate' 
a - trarli \dàr pericolo in cui' sono’ di' per-* 
dersi , secondo questo detto del Sayio ; ^( d'')' 
lìruè'~'eGJr qui ducuntur ad moftem j & 
qup trahuntur ad intetitum , nt eesses libe- 
rare’. 

-.2.^ Gii Operaj' evangelici sona- anche vpara;:.- 
gonati ai pescatori: perchè- siccome, chi pesca 
getta le- sue. reti alla sorte senza; sapere^ se 
prenderà dei pesci,,© quai pesci- prenderà j; 
CQsà. a.vvienc- a. chi predica. 1? Èyangelior;;noit 

. I . •* . ' sa- » 

, M'atth’, ìp; {h)Jerem. idy.tdv 
{ cy Aug, ier. 252 Ve div» alias 5,- 
Frovt 24, n„ . , r 
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i^4 MedttaztML. 

sa egli in alcun chi sienoquelli) ciitf 

Iddio vuol tirare a se colla predrcatione d- | 
vangelica i e in una tal incertezza gli deve 
bastare di faticar sempre, e di gettar le Sue -i 
reti , senza" mettersi in pena y se vi siuscirà , i 
.o no . Laxdtè retta veitra iti ààpturdm . E 
siccome , quando un pescatore riesce bene , 1 

'non deve attribuir alla sua industria il buon 1 
successo della sua pesca , ma a D'io , che ha 
guidate le sue reti , e che in esse vi ha fateò 
dar li pesci ; così 'ancóra quando un Ecclèsia* 
s'tico esercita con frutto le funzioni del sut> 
Minfstero , non deve egli riferirne la gloria -j 
ad altri , che a Dio solo , che ha benedetti li i 
suoi stenti, e le sue fatiche, dicendo con S. | 
Paolo : ( e ) Ncque qui plantat est atiquid j i 
jieque quid figat , sed qui tnererrtentum dat 
Deus . Ma voi vi siete forse condotto così? 
Appena avete voi ttavagliato qualche anno ^ 
che volete subito essere lodato , e stimato, i» 
luogo d’ umiliarvi anzi vie pih , e di riferir 
quel poCo che avete fatto di bene al P Auto* 
re di tutto il bette , Ma perchè vi sono del- 
le altre instruzioni da ricavare da questo £* 
vangeiio ; " 

II. P U N t Ò . 


.Notate la condotta, che tiene qui N. S. 
Gesù Ctisto , la quale deve servir di regola a 
quelli, che parlano in pubblicò. 

1 . Di due barche , che sono Stìl lago di 
Genesaret, egli' sceglie quella di Simonc Fil- 
tro . Ascendeas autem ia unam navint , 
erat Si móni s , rogavit eufH a tetra redittfere 


EceLesi0ttiche . i j y 

pusUlttm 4, jgfifnj docehmf eos r QuestÀ -bur-' 
ca era la figura della Chiesa, di cui il di- 
via Salvacore voleva costituire S. Pietro Ca- 
po visibile . Vi entra egli per presiedervi , e 
per governare , ed instruir li popoli ; il che 
insegna agli Ecclesiastici a non mai cavarsi 
dalla dottrina della Chiesa , che non % altro, 
che quella dello stesso Gesti Cristo, secondo* 
quel bel principio di S. , Agostino : ^( /.) Ns- 
^ue enim sua sunt , fSMi dhuaf , sed Dtif qui 
in cathedra unitatis do^rinam posuit , verità- 

2t II Salvatore prega S. dietro di allonta- 
nare un poco la sua barca da terra ; il che 
mostra giusta la spiegazione di S. Gregorio il 
Grande , che quelli , che sono incaricati dell* 
instruzione dei popoli , devono accomodarci 
alla loro capacità, senza troppo sollevarsi , 
ni abbassarsi nei loro discorsi, osservando una 
giusta mediocrità, che li tenda utili a tutti 
(g) Se e in al tur» duci , & tamia pracipit 
removeri f profeSo significane , pradicatores 
3H0S rudibus debere populis nec alta jde coeta- 
stibus , nec tamen terrena pradicare , 

Gesù Cristo ordina a.$. Pietro, e ai di 
lui compagni di geceai' le loro reti per pesca- 
re, abbeachl non avessero preso niente in cuc- 
ca la notte, ch*l il, tempo più favorevole 
per la pesca, il che ci mostra, che non bi- 
sogna mai annoiarsi di ^ricare, ma che anzi 
bisogna farlo in compagnia di Nostro Signore 
per suo ordine, vale a dire con vocazione, 
in iscato di grazia , e di unione con lui , di- 

cen- . 

X ’ ' * 

(f) Aug.. fp, ioi, 

(g) Greg. Mag. Motal. J, 7, e, la*.,. < 
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tfendoglr comè'Si-Pietrot In verbo atti eni tuo* 
laìtAbo- rete . Il faticar altrimenti ^ un fati- 
-rare in tempo* di- nòtte ;-cio?r un* perdete 
ri. tempo ed un* esporsi' a perdere* anche se 
stessi . '(’ b y Ecce qui’ elonganr se 4^ tè j pe^ 
r*r6unt'i' - ' 

. Osservate ora ^ còme vi siete diportato' voi’ 
della pesca delle anime". Vi siete voi dato a‘ 
-skbdiar-,benr la dottrina"' della Chiesa ,• affine’ ' 
'di non' predicare se non' quello , eh* ella v’ 
ihs'egnar secondò qtrescò ordine’ di S. Paolo a* 
l^ito ;'( »’) Loquere qu» decenr sanam' doSìri- 
ndm'> Vi siete voi' coixdò'tto con tutta 1* umil- 
tà; convenévole a' un' servo di - Gesù* Cristo" 
sicordandovi , che’ per 'essere' Ministri deli’ E-* 
Vangelio- non- làsciamo perciò di essere pecca-' 

• fòri ?' òtòn - aitete" voi" mai’ cercato di ‘piuttosto' 
.ddìip’arire , e 'diàtinguéfvi , dhe di edificare , e 
-di rendervi utile ? Non avete voi mai presun-* 
tò delle vostre' forze /predicato' aranti il tem-" 
e senza esanfittarè'/* se Iddio/ vi chiama 
al- Nwnisfero dèlia pfèdicazione ? Finalmente 
avete voi' viViito- cofné un Ministro’ dcll’^ E- 
yangelioV<^^è' nd'tV si còntenta soltanto d* In- . 
segnar la sani" dottrina , ma" che vive ancora- 
in' una maniera dégna ‘di’ essa * ( b Y'tunc do~- 
est sanitas y' dice S, Girolamo, cum' 
DoHbris' doSìrma p ari ter ^ 0 *' vita' consen-/’ 
tiunt- ^ ' . , . . ' 

Dimandate perdonò de* falli , cHè avete 'com- 
messi' in' questa* maècrià', e nerprepararVi alla- 
Messa prO'*urate di purificare le vostre intèn- s 
*ioni non- meno',< che la* vostra' coscienza’ ,} 
come gli-' Appostoli- lavarono- le- loro' réti 

pcr- 

(h) 27'- ' i')" T/r;' r.- 

^k) Hter, /» Ep, ad TiK Ct r^’ 
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renderle più atte alla pesca . Questo sarà' 
il mezzo di schiirar il rimprovero, che Iddi©;., 
fa a coloro-, che ardiscono^ di. annunciar la 
sua sànta Legge core' una rea- coscienza Pee- 
fiatori autem^ dixir Dtus V Qttare tu^enurrar 
juititUs^ meas', ^ Mj^umis: tFJtamenram meum^ 
per OS tuum ì (/X‘ ^ 

.... . . _ ..J -.4 

PER. IL G I O V B D I’. 

^ Freeeeptor i per tot am noBerrr labotantes y 
nihil coeptmus . Lue, 5, 

t 

I ' ' • t ^ 

Maestro , abbiàmo' /aticatoi' tutta la notte*-; 

senza prender nulla,- ‘ 

D E L L AV P E R D I X A D E L- . 

T-EMPO.- . . . ; 

- ’i. Come si perda . %• Quanto sia colpC'^-. 
vole- questa^ perdita 

. j * , ■ h ; . . 

P R I M 0' P UN T O . 



^Uesta notte senza- dubbio fa ben' cattiva* 
jet gli Appostoli, giacchi in tutto il rem-' 
po di esssa. pescarono* senza prendere il- 
fnihìmó pesce che potesse cónsolatli delle lo- 
ro fatiche.* iha più cattiva ancora , e più de-- 
pjòrabile è la condotta di tanti Cristiani , ed- 
altresì' di più- Ecclesiastici ,. i quali passano la’ 
loro vita- senza far niente .per la salute, ed i' 
quali si trovano colle mani vuote all’ora della^ 
sirorco allorché lé- persone* da bene, sono- rie-- 

che- 


( 0 ); Pi, 17 .. 
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che di bufone ope* c . ( a ) Egestatem operata 
est manus .remi ssa ’y rhanus autem fortium pa- 
rar dtvitias , Egli i facile da vedere , che 
questa disgrazia,, la quale \ par, troppo c<^ 
‘ttiune , viene dalla perdita del tempo . E pe- 
rò la Scriwura .ag^iugne : ( ^ ) Quello ^ che 
raduna in tempo del ricolto y è saggio; ma 
quella y che dorme nella state y è un figlio di 
confuftone , Qui congregatjn messe y jtlius sa- 
piens est : qui autem stfuit astate , jìlius con- 
fufi'nis. Vediamo adunque * come si perde 
il tempo *' 

I. Si perde col non far niente , come tan- 
ti, che ^tanno"colle mani alla cintola itt una 
oziosità interiofe, ed esteriore, che non pen- 
sano a cosa alcuna , o che non si occupano 
che m pensieri fnarili , in vani progetti , e 
in disegni chimerici , che hanno in orrore il 
lavoro , e la fatica , che non amano , che li 
loro ’ comodi , e, il loro riposo, e che ri atter- 
riscono alla menoma difficoltà . Questa h la 
cattiva disiwyrizione degli accidiosi, dice il Sa- 
vio, che* li cbiiducé ad una spaventevole mise- 
ria, ( ) Propter frigus piger arare nojuit-t 

mendicabit ergo astate , Cs>* non dabitur il- 

li . 

y 1, Si perde il tempo col. far male , come 
fanno coloro che se la passano in giuochi, e 
in’ bagordi,, in mormorazioni, e in motteg- 
giamenti continui , in vende cté , in liti in- 
giuste, e in mille altre azioni proibite dal- 
la legge di Dio. .Ah! quanti .Cristiani non 
fanno questo uso , e restano in questo carti- 

" vo 

( a ) Prov. IO, 4. ^ b ) Ib. 5» 

( c ) Prov. zoy ZI, ■ 
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vo stato senza pensare a convertirsi f (d) S'tf/tg 
fleriqut intra sanSam Eccleftam ^ dice 'Sa# 
Gregorio il Grande , qui mehoris vitte^ vias 
agfiredi metuunt j ^ tamen factrt in sui-cor^ 
poris ' ignavia non pertimescunt , Cumqut. sf 
peccatorts confiderans f sanÉittatit vias. arnpe-'r 
re trepidant , remanert m suis iniquitati~ 
bus non formidant . - 

Si perde il tempo col far delle azioni 
ìndifFerenti , senza riportarle a Dio , come so- 
no il bere, il rn.tngiare, il dormire, le con- 
versazioni, le visite, e molte altre azioni si- 
mili , in cui non si hanno¥é noq.mite n.roane» 
e puramente naturali , senza punto rlflctcese ' 
a quello, xhe dice l’ Appostolo (f) ^ Omnia 
in gioriatn Dei facète . • • ■ ^ 

4. Si perde ii tempo an'she aHera che si 
fanno delle buone cose, ma che Iddio non le 
vuole da noi, come farebbe un Pastore di a- 
nime, che volesse vivere in un chiostro , e 
Star in una solitudine ; uno 'di Magistrato. » 
che in luogo di far giustizia , impiegasse tut- 
to il suo tempo in visitare gl’ infermi , e gli . 
ospitali'; un Servo, che in luogo di servire al 
suo padrone ,* passasse tutto ii giorno in Chie- 
sa : un Seminarista , che in vece di confor- 
marsi nella pietà , e uella cognizione dei suoi 
doveri , volesse andar girando per le Missio- 
ni , montar in pulpito, ed. insegnar agli altri 
prima d’ esserne instruito egli stesso., 

Finalmente si perde il tempo anche . se si 
faccia del bene, e che Iddio lo domandi da 
noi , se non si faccia come bisogna , e con 
una santa intenzione , come sarebbe di far o- 

(d) Greg, Mag. hont* p in Ev» 

(e) I Cor. lo. .. 
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»>&4ione , di' mortificarsi, di' far limosina ,' e- 
pràticar delle altre buone' opferé" con fini, che- 
rroiv abbiano- alcun' rapporto' alla salute^ {£)' 
i^Uodiumfue ^agir' ( éomo-y quod^ propttr hoc 
non agit , icUicev ut Deo' servi atar ^ in eo 
qiiod‘ ■ agir' otiatur \ Oh’ quante pèrsone vi 
tonò nel Mondo ^ <* 11 ^^ ^>erdono il loro tempo!' 
Vedete , se voi- siete di- questo»' numero 
.jTer corrèggervi-: • .1 

- 11. P-U N T OV 

-»■* .'t ' 

Considerate quanto* colpevole' sia=^ questa-^ 
perdita,- ' V- 

i Il perdere il tempo è da se un peccato ,< 
•hè solo bisca a provocar To sdegno- di Dio- 
eo'htró‘ df noi :' il che ci vien- dinotato nell’ 
-Evangelio 'con queste parole g)* ìnutHenr 
•servurn- e j tei te in^ tenebrar- eifteriòtes . E S. 
Bernardo Jò dice espressamente scrivendo ad 
un giovane di- ChaUiriofit' nel- Basignì',i chia- 
tuaco Gàutier*.'. lo- vi compiango ,» mio Caro-* 
figlio’» gli dice questo' S;- Abate','* perché a-- 
vender molti; talenti , li trascurate , e li’ fate 
servir' a- delle flraschei-ié iti veòe' d* impiegarli: 
in servizio di' Gesù Cristo ; Cosà mar sarebbe 
di voi y ss-.quegir che vi ha impartiti li suoi’ 
doni venisse' a' visitarvi", e" vi' tróvasse colle: 
mani vuote ? Mà sappiate y che hon istarà" 
molto -a- veiiiré per' dotnarid'àrvche conto,' e 
pet; ricercarvi il- profirco' che Be' avete ‘fatto 
{ ) ' Quid- ret¥i 6 »es^ Domino pro^ omnibus , 

qux^tribuiV tibil Quid^ inq»am\' lucri pro> 

-■ ^ " ' - . tot 

' ( 4 ) Tt. ad Fr, de monti Dti‘ c. 2 l inter Op,> 

S. Rem. t'. i,’ , ' ' ' * 

(ig), Mattb 25, jo; (h) Ep:.- 104;- 
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fiot .‘tihi eredi tis t aleni is .refets eredi forili: 
X)h si vaeuam manitr^ jriVtnerit ,ille dono~. 
.rum promptuf gutdern jfu^r sed importu- 
nus ttaBor\ yeaies ^nim ^^ veniet ^ -0* non 
' tardabit ad jrequirendam jjuod suum. 

est cum usura . Qssexvdte continua j .dir q.ue*^ 
sto Padre^ a -che vi .espone una vita pionJa-t 
ni , e 1» castighi che .merita -il .pec<;ato , poi- 
ché la sola .perdita del tempo tasta a dannar- ' 
vi . Attende ,quod mereatur iniquitas^ Ji sola 
julfieit ir/utHijtas ad ..dain’iationttn . 

- 2 . Non. solo, la perdita .del tera.po \ di sua 
rvatura un. peccato , tna .ella tè an-sora sorgeiv- 
te d’ona infinità di peccati • ( / ) -Multam e 
mm malitidm. doeuit .otto jitas Ji\ct lo Spi» 
xito Sapto,. JU’ozio .poa va mai solo . JL’ or- 
.goglio , la crapula, P impurità , le mormora- 
zioni , le impazienze , Ja tnalignità del parla- 
re j J-indurainepco ,di cuore P cippietà s’ ac- 
rompagnano per J*.:Ordinario a 'questo ivizio , 
come lo nota il Reale -Profeta , .quando parla 
di coloio , che fuggono la :atica , .a cui tutti 
pii uomini sono condannati . ( 4 ) in Jabore 
Jjominum non sunt , dice .egli, 0* .eum homi^ 
ni bus non ftagdlabuntur , -Cosa ne segue? i- 
Aeo tenuit ,eos superbia , apersi sunt iniqui^ 
tate 0* tmpietate sua , prodtit ^ua/t eie adi- 
..pe tniqu/tas fiorum \tranfierunt in ^ a^'ebium 
tordit ....... cogitaveruiìt , -0 ìocuti sunt 

nequitìam . Vedete che ^conseguenza spaven- 
tevole di peccati ., e cosa mai diviené , 
quando si ha diletto di perdere il tempo , e 
di vivere in ozio,. 

Rientrate qui in voi medesimo, c rsmmen»' 
tacevi nel prtpararvi .alla Messa , che quel 

..,V r.*T .x^kt.Pió» 

.(i) Eccl, Sh 7*» . ■ y-' 
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Dio , che antla'te a ricevere all’ Altare , ha; 
sempre faticato in vita sua . la inbotibus fui 
a juventate mia . E’ egli giufto che abbia c- 
gii )fatlcato tarttOjC che voi stiate colle ma- 
ni alla cintola? Fate, o mia Dìo, che io 
comprenda oggidì , se sino al presente non 1 * . 
ho compreso , quanto peccaminosa sia la per- 
dita del tempo. Il tempo è corto, la sua 
durata è incerta , e la sua perdita irreparabi- 
le . Qual motivo per me di piagnere per ,a- 
verne perduto tanto ! Mio Dio , ve ne do- 
roaùdo perdono , c faccio una ferma risoluzio- 
ne di mejiiio'impiegarlo in avvenite , e rico- 
nosco con uno dei vostri Santi, che il tempo 
di nostra vita passa inutilmente , se non proc- 
cùriamo , in tutto quello che facciamo, d’ ac- 
quistar un nuovo merito per l’eternità,. 
utilìur in tempori vìviìur , nifi ad tomparan- 
dum meritum guo in nttrmtoft vivatwt . ( / ) 


PER 

{X) £p> Xjo, ad airat x»i» 

aap. 7> 
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^ Eccitsì atti che*. 

! ' 

IL VENERD V , 

• \ 

Quod cum videret Stmon Petrus , precidi» 
" ad genua Jesu , dicent : Ext a mi , fjuim 

hnmo pece atot tum , Domine , Lue. 5, -Si 

Il che avendo veduto Sao Pietro -gettatosi^ 
a piedi di Gesti , Signore , disse , ritirate- 
vi da me, che io sono un peccatore, 

della UMILTÀ’ , CON CUI BISOGNA ' 
FAR ORAZiOME. 

A 

I V ' ' 

1, Umiltà esteriore j 4, Umiltà 
"interiore, ' 

PRIMO PUNTO. 

✓ • 

A Mmiriaino qui l’orazione di San Pietro, 
e facciamone il soggetto della nostra . 
Questo Appostolo tutto fuori di se stesso alla, 
vista di quella prodigiosa pesca che aveva fat- 
to per comando di Gesb Cristo , si gettò ai.^ 
di lui piedi , e confessando che non meritava 
di star con lui. Signore ^ gli disse, ritiraU- ^ 
vi da me , che io sono un peccatore , Oh 
quanto la di lui umiltà confonde il nostro or- 
goglio? Osservatelo prostrato ai piedi del Sal- 
vatore , Procidit ad genua Jesu , La , sola ^po-^ 
situra del suo corpo c’ instruisce - e c’insegna 
1 ’ umiltà esteriore , con cui dobbiamo far o- 
razionc . _ • 

Egli è vero, che non vi' ha alcuna legge 
che prescriva in quale situazione debba essere . 

'il ' 
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nostro corpo nel tempo dell’orazione .• p«-- 
,cbfe , come ‘dice S. Agostino.., Iddio ri|uarda 
particolarmente la disposizione ‘del cuore .(«) 
tNo» est pt<ticv:iptum quom»do ^corpus consti- 
4 u»tur .ad Mtrandttm , ‘-itummodo -aaimus -Deo 
p>raseas fperagat sntenttontm suatn . ^Ma :pure 
la maniera la più coavenevole .per li -supplii 
• chevoli , la più. propria ad, .animar Je nostre 
preghiere , « la .più atta a render pieghevole 
Iddio-, 'e -ad attestargli il protondo -Tispetto , 
che gli dobbiamo . si 4 di mettersi -in .ginoc- 
chio . {b) Mihi curvàbttur cmne gena f dice 
il Signore pel suo Profeta i e questa è la pra- 
tica della vChiesa , come nota San Giròlamo , 

( c ) Moni vst ecclèjiastici <lbristo, .genufie- 
here ; eccettuate le ;Domeuiclie , c il tempo 
pasquale , in cui si prega in piedi in memo- 
ria della Risurrezione di Gesù Cristo •. ' 

.Vi siete. VQ/ conformati a questo uso.? Non 
ve ne siete voi dispensato mai ‘Senza necefli- 
tà ? Quando le vostre infermità <orporali non 
vi hanno permesso -di' far in ginocchio le vo- 
stre orazioni , tion avete sentita voi della, con- 
fusione i e -non vi siete umiliati anzi d| più 
innanzi a Dio , -dicendo col Re penitente ; .(d) 
livitniUata -est in pttlvtre stnimM enea! Avete 
voi in quel tempo osservata tutta la modestia, 
e* tutto il raccoglimento., che esige da noi 1 ’ 
infinita Maestà di Dio , che preghiamo? Op- 
pure in luogo di tener fissi gli occhi in que- 
sto amabile oggetto , quante distrazioni ? Do- 
mandate perdono delle irreverenze , che avete 
J com» 

( a ) Lìb. 2 ad Simp, quast. 4 . 

'('b') /x. 41, 2j, C c } H/>r. ibid, 
i d) Pi. 4?f *3- , , ... .. 
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commesse 'alla lui. jJrcsenra ; € siccome !*•- 
«ailxà esteriore non basta, 

-I I. P -U N T 0 ^ ^ 


Affctionatevi partfcelarmenxe* alla 
-iacerioro ^ che consiste in ben conoscere quello 
che siamo noi^ voglio dire le nostri miserie , . 
« 4i nostri peccati , la sola vista dei quali'ba- 
«ta per farci dir con S, Pietri) , cbc non me- 
ritiamo di stare alla, presenza, di. Gesù Cristo* 
Exi a me, quia jteccatw sum , D$mine . Si 
pjib mai essere , Signore ,pih povero., piìi.xle- 
i)olc , c pih miserabile di quel che io sono ?, 
Non t già .necessari© che io alla vostra .pre- 
santà esageri li miei mali , l’acciecaraento del 
mio Spirito., la durezza del mio cuore, la 
^bolexza della^ mia volontà, la leggerezza 
dei inièr pensieri , l’ impotenza deijniei dcsi- 
■cJerj, la violenza delle mie passioni .i ’ic tenta-, 
zioni , che mi circondano , la corruzione, di 
<ui sonlf- piene . Voi già vedete in me rutto, 
questo : fed io mi contento di dire dinanzi a 
voi nell’ amarezza delP anima mia , che io so- 
no quello , che voi vedete, cioè a dire in. 
generale .un complesso di ogni sorte di mise-, 
rie . (e) Ego cims t & vVissima ’ pars 'luti ^ 
e$iam favilla dura arar, ego cua&it pec- 
catorum ìordihat inquinatus . Così parlava ■ 
S. Girolamo .* ed io che devo dir mai ? u 
conTesso , o mio Dio,d* essere indegnò di com- 
patirvi innanzi: la grazii, che vi domando,- 
si b di piagnere, di umiliarmi, e di annichi- 
larmi sotto un peso , che la vostra sola mise- 

ti- 

* ’ * * ■ 

( e ) Hiet. Ep% 5 ad Elorent» 

Tomo 111. G ' 
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•incotdia può Sopportare. Questo e ciò ^<fhe fie^- 
vc fare un miserabile par jnio . (/) GemitHS 
jton vft nifi mmrarurn.i 

Ma se ai nostri peccati' particolari :VÌ ag- 
giungiamo anche gufili .del popolo, di cui 
.dobbiamo noi esseri glVintercessori appresso 
'Uio , qual motivo di umiliazione ì E cosa 
•;possiaino noi dire oggidì , che sono li disor- 
,dini tanto compnl , se non quel che diceva 
il santo "Sacerdote Esdra ? (^) Deus meusj, 
.cònf under i 0“' erubtsco Jtvare fuciem me am 
ad ff : qtiontam itiiqutt.altt 'nastra muHipli- 
cate sunt super caput nastrunj , 0* eièli&a 
.nostra 'creverunt usque ad caelum . 

Nel prepararci alia Comunione., o alla Mes- 
sa preghiamo Ge.sìi Cristo di <venir a vedere 
la miseria , in .cui shimo . Ei poveri .fanno 
sempfe .questa preghiera .alle persone qaritate- 
voii ; e noi non possiamo farne Una mfgli.o- 
<*e , perchè non’ possiamo^ dire una maggiox 
verità, .Credo .'ancora , che per nostro rin- 
^aziamento dopo la Comunione in 'vece di 
jnoltiplicar li nostri atei interni .potremmo 
>eontenrarCi ..di dir a Gesìi Cristo colla piìi 
profonda umiltà: Mio :Dio, che siete ora nel 
Jnio ^uore , .-c che vedej^e, quanto sia grande 
la mia’ miseria, abbiate pietà dime: Respi- 
£c in We , py snistrtyt mei \ quia Mnicus , 
paup'er sum , ) 



' PER 

ff) Aug. in Ps«l> ad. 

( g ) i Esd, p, 6. ( h ) Ps, »4, iy. 
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P E R I L S A B B A T 0 , / 

5 . é ' 

ì£t -stthàtSis ^erram ^avibus 'reii&h 
omnibus , secuti sant ■eum - . 

. Lue. 5 » II* 

• £ condotte de loro barche -a -riva , laccitta 
, _ ogni cosa, lo «eguitaroho* 

DELLE LOCAZIONI ^DIFETTOSE, 

• ' * ■ 
a. La vocazione ineercMata. ^ La 'vocazione 
-indiscreea . ‘La -vocazione - 
sforzata.^ 

P R I M O P U N TO, ‘ 

Q uella "'tiront a vinuacia, e iqaell’ abbandov 
no ^di tutte le cose , cLe -fecero S. Pie., 
^tro, c 41 suoi compagni.^ per darsi a sq- 
' •guire Gesù Cristo povero, condanna altateen.. 
^e^le -vocazioni ‘interessate , le t|uali, per es- 
sére oggidì comunf^, non -lasciano ‘per -que- 
sto di essere tneoo peccaminose . Era già da 
molto tempo , che Iddio oveva - -rinfacciato 
ai Sacerdoti de’ Giudei per mezzo del Profe* 
•ta Malachia , <he non Operassero • se non 
con mire interessate , che esìgessero dai pò» 
poli ^ quello, che loro don era dovuto, e 
che non v! fosse alcuno tra essi che chiudes*. 
se la porta del Tempio, c accendesse' il fuo- 
- co sopra il suo Altare gratuitamente , ( « ) 
Qttis est in nobis , - qui <laùdat oitia , 

in- 

( a ) MalaC^ r", 10. 
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cendat altare meum gratuito ? Paolo si 
lagnava nel primo stafoiTimento della Chiesa, 
che la maggior parte dei suoi Miuiscri non 
cercasse se non Ji proprj interessi, e non^à 
quelli di Cesh Cristo . ( Ommer que tum 
sutttf quarUftt , non qua Jesu Còristi, Quan- 
ti motivi non avremmo noi di rinnovar 
qi^esci rimproveri , -e questi lànventi del Pro- 
feta , e di S. Paolo in questo tempo , in cui 
tante persone entrano nel Sacerdozio per 
motivi sordidi d’interesse, e colla mira di 
^trovar nella Chiesa uno stabilimento più co- 
‘'nodo , che «o« tvrehibero avote net seco-* 
lo ? ( C ) Nonaulli enim suDt ditiares Mo^ 
tiachi ^ quam fuerani sàeuiares^ dice S. Gi- 
rolamo , O* clerici ^ qui possideant opes suk 
Chrìsto paupere^ quas sub ioeuplete , d>* fai- • 
luce diabolo non habuerant : ut suspiret eof 
Eeciefi» divites f quos mundus‘ tenui t an~^ 
tt mendico* . Badate bene di non cadere in' 
questa nere di Satanasso . d ) Ne lucra sa~ 
culi htjCbriiii. qnarts w/7r/f« . Per far prò- 
fitto di questo wordo di S. Girolamo , 
spesso riflesso a quelle parole , che la Chiesa ' 
métte in boera a coloro che si presentano 
per la tonsura ; (e) Dominus pars hereditati* 
mea. Come? 'Questa porzione non deve el-ì 
la forse bastarvi ? £ sarete voi tanto avaro 
dì non contentarvene? Si sa ben , che i gid-- 
sto . che quegli che serve all* Altare, viva* 
dell* Starei: p che I* opefajo è dégno ‘delfi 
sua ricompensa j ma in aspectandota eia-, ì 

• ■'■i- it' cott- 

Philip. 2, 21. 

( c ) Hier. Ep. 2 ad Nef, ^ ^ 

id) Uid, (e) Pre/. > 


V 


Oi^ i/;i ■ l'.y CjOO^k' 



"Sr^cltliastiefir * > 4 ^ 

ÈM cOTtenti del> mamenitnento j. che ci soinh 
oiiniscra la Chiesa , per servirla seaza distra* 
zione , e senza imbarazzi , (/) Habtntes ali- 
menta , O* ugamm f hit^ eonteatJ fi* 

m»s , ' .s . .1 . . . 

’ Ù. PÙ NT Ò.. . .. 

Le vocazioni interessate non sodo già 1« 
.'^ole che al^l^lggino la Chiesa ; le vocazioni 
indiscrete in eui si siégne il tnovimenco d* 
tino zelo precipitoso, che punto non vied 
regolato ^lla scienza ^ e in cui non si con- 
siglia co» altri per 1’ ordinario che con se 
stessi. , noti 1* affliggono meno . Da che alciw 
no, che sarà vivuto nei disordini, si sente 
qualche desiderio dj cangiar vita, egli pen- 
sa suÙto ad entrare nello stato eccl^iaKÌeo . 
Crede egli che sìa far una 'buona peqi ce nza, 
e onorar nirolto Iddio, il farsi Sacerdote» 
Come 1 grida S. Bernardo , voi avete profa- 
nato tante volte in voi il Tempio dello Spi- 
rito Santo, vi siete prostituiti al Demonio, 
imbrattati in mille impurità ; non fate, al- 
tro che sortir dalle sozzure , e dal fango-^ 
>n cui erayars immersi ; e volerle suÙco pre- 
sentarvi per sedere alla mensa del Signore 
coi Principi del popolo , volete nutrirvi della 
, carne delP Agnello, immolarlo, e sagriflcar- 
lo voi stesti } Come ! Aneora fumanti delle 
vostre dissoldcezte e delle vostre ghiottone- 
rie , jeri jn un luogo scandaloso, e oggi all’^ 
Altare ! ( g ) Htri dt. luto iroQus , badia 

vul- 


( f) I Timor, ér^y ' ; 

4 g ) Btrrk M Cant. 

6 s 
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Meditazioni-' 

vultHÌi gioriìt: pratentarisl’ Coinè./" Speratè^ 
-voi', che ulceri di dieci anni , è piaghe san-- 
fuinose fom pcP tutia. la. virai vostra , possa-- 
no rimarginarsi ih tre mesi di tempo , che voi 
■voi vi fermate nel Seminario ! . Pensate , dfce 
altrove. St Bernardo , che vi ha- unr gran dif- 
ferenza tra 1* ottener: il- perdono dei suoi pec- 
cati', ed il ' passare alla santità', e alla glo- 
ria del Sacerdozio ». Aliud’> est' adipisct 

celetentK veniatn^i peecatorunt i alma' de /- 
ffil. sederi èits: ad. infulàs moxr prove he digaì-- 
iatum . . 

Ve ne sono degli -altri , la di cui vita per 
verità è* stata* più regolata^ i quali sentendo ■ 

* dire 7 che -il Sacerdòzio è uno stato di san- 
tità , e. di-' perfezione > si” danno' premura di 

entrarvi'^ senza' avep, prima- esaminato', se ab-- 
hkmo lài scienza^ e le- virth'* convenevoli allo 
atatO'yv cui-' aspirano * Chr vuole essere. Sacer- 
dòte> vuole una/ gran- cosa . 

defiderat'. Mi bisogna altresì che. egli' abbia 
jfclle' grandf disposizioni ', cher sia^- Ht istaro di ■ 
servir:‘Ià. Chiesa-, di continuar la vita' santa 
«L! laborioisa' di Gesti' Cristo^,' degli Afiposcoli , 
é degli iUomini appostolicr. Chi nonvvi pen- 

• sa bene-, è -..ir-tetnerarlo ed .’ unv precipitoso 
^’e yerfà^' biasimato V come' colui j,, di. cui par- - 
là 1* E’vàngelio'', il-' quale?? «avendo* principiatò- 
a fartjbricare ■ j tiott ha potuto- poi termiùare^» 

( k)' homo- ceepir^ adfieare%. 0^ non^paoute: 
GOasuviare 

_ , - II n- 


(H) Idèmv Epi B' ad 'Britni? '■ 
(ó ); i.Tim, ( b ):Lae» I4f 


by ■ nnt^lt 



tfielesiasùchf"»- ÌSt- 

-, 

II I. V U N T Q. . ' ^ 

, 

' ’ ' ■ ’ * 

Ù'n terao difetto nelle voca^io^i è ^ quan- 
do elleno «ono sforzate, e che non si ha al- 
' tra vocazione d’ entrar nella" Chiesa , se non 
perchè così' vogliono li parenti .;. Oh quanto 
mai' peccano^ li' 'Padri,' e le Aladri, fchc in 
tali incontri cangiano la loro, autocità^ 
rfa in- un dominio tirannico*, e in luogo di 
sagrificar a Dio li loro figliuoli , li sagriffca-* 
no al demonio , e gl’ iinpegnano- in' uno sta- 
ro , che foro punto non conviene ! (/) Immo~ 
iaveYnnt fxl'tos sms' <, & fiiiéif suaf dantouits . 

Tocca a Dio di chiamar l’uomo- ad uno 
stato , e all’ uomo di cortrspondere alla di lui 
Vocazione , ( w ) Vocabh méy & ego reipon- 
debò tièi» Il Signore non; aggradisce mai 
un sagrifizio , che non sia vplòntario nè li- 
voth che non si vogliono adempire .• Chjun-' 
que desidera di consegrarsia lui in uno stato* • 
di vita , devef farlo di buon cuore, ^ con pie- - 
ila soddisfazione ( » ) Voluntarie saerificabo 
tibl . ■ ^ 

' Esaminate ora , sé entrando •yói nello sta- 
to' ecclesiastico , siete caduto ió* alcuno di 
questi difetti', dei quali abbiam^ parlato . Se* 
vi' conóscete colpevole^, non »1 accostate pili 
all* Altare , senza' aver rimediato al • difetto* 
del' vostro ingresso*, senza- avec rettificato* 
quanto vi è stato di difettoso nél4* vostra- 
vocazione ; E se voi non vi siete ancora im-- 

pe-- 

(1) Vs‘. lof, gc/ {m) Job. I4-. 

( Psi jji 8*. V . 

Ci 4r 
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Regnato » pensatevi seriamente .* ^ me^ 

glio assai che stiate hi uno stato inferiore ,, 
e che procéuriate di- saivarvr tra il popolo 
semplice , di quello che vi facciate Religio>- 
80 , ed Ecclesiastico , senza averne le xiispo- 
sizioni , coH*’ esporvi così , come dice S. Tler- 
:jpaDrdo , ad un gitfdizio molto pih terribile 
Xsjvs fint d^ibio nteiius^ nuber* y qum» 

uri y <S>* sal^ari • tu bumili gradu- fi>dt/is po- 
puU y'quam- in Qleti stthlimttate Ù"- drupitu-^ 
-viyri»^ ^ diatri&iup ^ndsoaù-^ 






<■ o> lUr, de Caav. ad CJtr, 
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p È R La domenica V, ‘ 

MEDITAZIONE 

- s 

SOPRA L* EP rSTOEA. 

#• 

Oirtnei unànimex in oratìone et tote, x Pctr. 

Siattf tutti d’uno "stresso spririto, e d’ uno 
Stesso cuore ae)l«? trazione . 


IJEILE OBFIZFATURE DELLA 
PARROCCHIA. 


i. Obbliga f che vi è d’ asisiscervi • Av- 
vanta g^j , che se ae ritraggono . 

P, R I M O PUNTO. 

L e prinie Epistola di questo 

giorno, prese nel senso in cui la Chiesa 
ce là dà da meditare , c’ inducono a pregar 
in comutie con uno spirito di concordia, e 
di'^carità , come si pratica nelle assemblee de’ 
Fedeli , che si ' chiamano comunemente gli 
òifizj della Parrocchia .. Queste sante assem- 
blee erano tanto commendabili nei primi se- 
coli della Chiesa > che (a S, Giustino , e 
Tertulliano facendo P apologia dei Cristiani, 

han- 

4peA *. TtrtuL in 4poJ. c. jp. 
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P'^ contri' 

buire. a. dar una. grande- idea- delia noscw jRe- 
^gioney quanto il 'rappresentar ai Pagani- la 
q^Iè- iv Cristiani avevano prc.. 
«ura. di- adunarsP tutte, le Domeniche^ per 

Bia dalla -WavdcHoro 

e narri ie. loro orazioni, 
e partecipare ,, del Sàgriiìzio i eie. egir offeriva - 
I«r tutta 1 assemblea . Non vi era allóra cS 
a più Wasimevolé quanto lasciar d'fnterve- 
. nir a quelle sante-assepibfce t ppicii vediamo - 

rimL . ' Ipazio che uno dei principali 
rimproveri -, che questo S. Màrtire^ faceva^ a- 

?h’ tempo'i « era^ri» astenersi 

dclirchies?^^^‘ P^^gfei«e, pubbliche • 

*^®PO Concili mossi- 

hall Wuran le. lorp. P:ùrocchie-j foro- 
-, an|jo ordinato di frequentarle sotto pena di 

scomunica, ^ ultimamente ecco ciì^ cL ordii - 

na il santo Cwcilio di Trinco *: (vf > Cèì U- 
Vtstov, , .. che^ jona- gir. Ordinatf - delluogki , 
ccn- somm» dUigenzì» tl^ popoh d' 
•ntetvetur. spesso . allà. sué^^ PavrocehL'^, ma- 

te. D^nim, , U-S.^u -puli^U 

^ altrove Vi Vescovi non ^ 

manchino d ay<turt ir: ^spesso li fedtU-, che 
ds,^ essi h tenuto a sentir U pkrolay 

ragionfvoJe /«<«•- 

^alJn ’ S, Carlo animato- 

dallo spirito, di. questo santo «Concilio ,- ha. 

(b ) Ep: ad Smyr; (c) Sess, zr\ Decr- 

^ ^ r **i' 
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, Scele^asttche • . 

lattò sopra di questo particolare ( <| ) .un ec»‘ 
celiente avvertimento*, “ in cui rapporta le 
ragioni', che obbligano li fedeli ad* assistere , ^ J 

alla loro Parrocchia ► Queste ragioni sono sì 
rbqcanti , e provenienti da uri* amore sì ar>' 
dènte della; lóro saluta, che devono far im- 
pressione in quei' medesimi , la di cui licenza 
giugaesse fino ad opporsi ad una sì santa i- 
stituzione . Heggètelo , e comunicatelo anche 
ai Fedeli y ma sopra tutto siate esatto voi ' 
stesso in assistereal servigio della Pàrrocchià,' 
e contribuire colla vostra pietà, col vostro 
buon esempio ,■ e colle vostre buone instru- 
zioni, acciò il medésimo si faccia Regnameli-' 
te Questo sarà' un buon mezzo di tirarvi il- 
popolo c se volete anche .degli altri mòwyi* 
per impegnarvelo ,* 

. ■ . f r; p‘ {j N T d .< ’ ; ' • 

Comprendete bene gli avvi^ntaggf , che si ^ 
riiraggphq dall’ assister al servizio della Par- 
r'occJiia e proccufate di spiegarli al pppplo* 

I. Ivi le orazioni sono piò efficaci , s\ si* 
unisce col suo Pastore , e coi suoi fratelli in' 

Gcsò> Cristo'*.- Ora ejli è. certo che la Orazio- 
lifc che si fa in comune , ha maggior valore’ 
ih' paragone di quella che si fa in particola- 
re .-Ella ò.come una santi- .cospifazipne , ed 
, una aggradevole violenza, che nói -facciamo' 

- a t)io,, dic^ Tertulliano, la^quale gli strap-- 
jià.' dalle manit con ancora maggior piace» 

( d ) Si trova aUa fira deUt Jnstruzioai di 
Samo iipfpffju per òrdiaé del Clero - 41 
fronda 16^6. ' . 

■'* ^_ C- ^ 

t 

. r ' 

\ 

• \ 

\ 
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“SUO che nostro quello-, thè avercbBe potuter' 
negarci, se lo avessimo pregato solr, (e')' 
€ow$ùr m catum ut ad Ditim ^ quafi ma- 
, nu fa6hi ^ prnibui ambiamut ttrantei ,-Htec 
'vii Dea gr alar est, te oràzhoni comuni del- 
la Chiesa dice S. Giovanni Grisostomo, fu- 
rono quelle^ che* liberarono H Principe degli 
-Appostoli , il gran S'. Pietro dalla prigione: 
Iddio esaudisce molto- più volontierr le- ora- 
giorni , che si fanno in comune : P unità , il- 
coricorso di tante persone , il legame dello, 
cariti , e le oraziont dei Sacerdoti hatmo uno 
^an virtù innanzi z Dio . Or tutto questo 
si _ trova ' nelle OlKciature delia* Parrocchia^ . 
^f^‘ Hic e»inr majus aliquid est j puta una- 
ximitar ^ aonsanuntia , caritatisq 'ue vinetti 
Mtm , CÌH Sacerdotum oratrefies . 

z. te insrruzioni ivi *soao più ùtili ; Iddìo* 
loro dà una benedizione particolàre . Vi è il 
Pastore j_ che pasce le sue pecorelle , e che 
conosce il' pascofo , dì cui- abbisognano : egli 
' i un" padre , che dispensa ar suor figli* il pa- 
;ae della* parola di Dio ; ed a ciascuno secon- 
do la Ibro condizione,-- ed il* loro bis«agn© , 
‘^avendo una* missione particolare per questor 
*«nde non si deve dubitare, che nrin lo fac- 
•cia* con* maggior frutro- d*'ogni altro Questo 
■"Obbligava {g) Si Giovanni Grisostomo a- 
"dire ai gran Signori, e alle persone ricche 
’-dél suo tempo , che avevano* delle case in 
«ampagna , ed. ove gli -esortava a fondar del- 
le Pàrrochie , eh?’ egli credeva j- che fé instroi- 
aioni , che sentissero dalla bocca del Sacerdo- 
te,. 

( e )’ Terrul. Ap, cap, (f) Chryi. Som, 
'fa ad- pop, itntmb, ( g V Ìdtììb n^ ioat 
AO. 4p, 
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te f, clié vi presiedesse , potrebbero essere piti 
Beili per la Ibro^ santificasi »ne di quelle )CÌie 
taceva egli stesso nella città. 

Ivi gU avvisi sono pib‘'frequenrì ; ivi 
spiegalo li Mister}- della Religione , le veri- 
ni e le orazioni , che ogni Cristiano deve^ 
.sapcce; ivi- si intimano- li- digiuni , le vigilie^ 
e le feste comandate dalla Chiesa ivi si- 
pubblicano li matrimonj , li monitor; , le in- 
dulgenze, He orditnizioai che fanno li Ve- 
scovi per bene della loro Bìocesi : ivi final- 
.aience si amministrano' li Sagraraenti; ed- ivi 
noi siamo- stati rigeheraM neh’ acque dei Bat- 
tesimo. Si può mai far riflessione a tutti 
questi vantaggi senzn amar In suà. Parroc-- 
ehia , senza star .uniti' at proprio Pastore , e ' 
amarlo come quello , che deve essere nostro* . 
medùt»r& appresso Dio , che deve itisegnarci 
a servirlo , e a vivere cristianamente , e che^ 
deve in una parola consolarci m tutti li: no», 
stri bifogni ‘ 

Nei prepararvi alla Comunione, o alla 
Messa .pregare Gesìr Cristo che viiolé ptive 
onorar le Chiese parrocchiali colla sua pre- 
senza, e che le ha prescelte partècokrnientc 
come il luogo in cui vuole distribuirci le sim 
grazie, che re jje faccia concepir una gran- 
de stima, affinché voi possiate ispirarla poscià- 
ai popolo.- Io vi loderò, o mio Dìo, e vi- 
benedirò nelle assemblee de* Fedeli . I» £ie- 
eUJiés benedicar» ttyDomiat 


C&) PsaL f IZV 


Digttized by Googic 



l'jg’ lileditazfoni ,• ^ , 

perii;' i-.u-NEDr^ I 

lO«» ttddentet malurn.prci iMalo:^ nec maltdi-' , 
Sìtm prò Malediéìa f sed' e comrjtria beaedi- 
cent’es : quia i» Hoc vacati: estis::^ ut' bene- 
, diBìoaem* hireditatb^ potsid^tis .' r Pet.- | 

3'i pi . - ■ 

. , -*ì « ■ . * » * 

Nòli rendete mal ,per male* nè maledizione^ 
per maledilione ma piuttosto delle bene- 
dizioni» poiché siete stati chiamati a rice-" 
vierfe li benèdizioue per^cVèdicà .* 

DEL PERDONÒ DELLE' IN- 
GIURIE-.' 

V i 

iK Insogna sò^ri rie . a. Bisogna < 

bliarlc'.' 

P' R I Ài'O^ P U N T O V 

/consideriamo in' questo passo di S. Pie-^ 
trò'j come dobbiamo essere petfeui nel 
perdono^ delle* ingiurie',' io^'cui' cònsiste.la* 
perfezionir dei' Cristiani.' Eglino* sono' 
clnarmati', dice un alt o' Appostolo ,- ntm -so- 
lò' per' credere - in Gesù Cristo ma ancora" 
per soffrir ogni sòrte d’ ingiurie per^ di lui I 
amore . (<i) Vobls' doaatMor est pto' C bri sto 
tiOrt solùm’ ut in euni' cr’edvtif, .sed- mt> ètiaur' 
prò ilio" patiamini . Bisogna' sopportarle r' 

I. Coir umiltà*. Diciamo* dunque' tra noi" 
medesimi quando veniamo caricati d* ingiù-* 

riè'^ 

. > 

(. a )' PbìK 1 , ip'<r . . • - 
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iTÌe> cli(f le abblaiÀaliéiv'meriwtc', cl??'iadict,> 
perme?tc.^j che veaghiarao trattaci così^ per' 
umiliarci', ci insegnarc:i a* servirlo ' eoa- 
maggior Ì$dekà .f(i ) Bo»»r»' mihi y > 

humiliasti \ diiCAm' justificàtiones- 

tuas , Cosi parlava, cosi' operava Dividdè 
Qaandó Sèmei lo caricava- d* imprecazioni ).< 
nort considerava egli' P affronto , che riceve- 
va da' quel' miserabile'’, ma- unicamente la' 
volointà' di Dio ,’' che^ Io perttì'etteva _« 
li suoi peccaci', che n’‘ eranoi' la cagione. - 
Già fu', che dire gli fece ai suoi Officiali, ' 
che volevano' , vendicar P oltraggiò fatto 
al loro Padrone , queste parole si notalii- 
Jfy e sì' dégne d’ un Ré pènirente r ( e ) D/~- 
mittt eum'f uf maledìcatt' Dominus ehim* 
p'racepìt e/ , ut .maledictrst\ David; ^ quÌA‘ 
est'y qui andest- dicerti quari sic jfecerit}- 
Sonó -questi Ji sentiotenti' d’ umiltà , che vqi' 
avete avuti;,, quando vi à stato fatto qualche ' 
aflronto?;' 

z.lfisogàà soffrirle con pazienza , reprimere'’ 
tneti i sentimenti di vendétta , che la natura 
può' suggérirev' essere 'mansueti ntézzo di 

quelli V ehe danno in' trasporti , . esser- umili' 
cogli altieri moderati .coi violenti , colmar' 
di benefizi quelli , che* ci fànner' del male , e 
ci caricano di maledizioni. Tale è' stata- la;- 
condótta dei pa'irtii Discepoli di Qesb Cristo , c 
partiColàrnsentc dèi santi Pastóri . Quello che' 
San Sederò Siilpi^o' dice' di S. ; Martino , ,è 
ben' notabile'; {d) Tantam' adìtetsuta om-' 
me infuria*' p,rtti«atikrm assumpjerat\ ut,. 
... eunt^- 


( b ) Ps. nSi yt.' ( c) a Reg," i6i i a 
QA y.Suipi Sev* vii*. Marc* c, ^éi 
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' tum esret Sacerdos\ tihpUnì f/fàTft 

0 & infirhjs derieis ladereiur i nec proptei> 
id eoi locò anquiUn antòvefri , Mi qud v 
elle questo' Autore raccdìiti ài Brizióttó ne^ 
suoi Dialoghi , èr àncoraC prti ibrpreodetìtb 
Questo Briiione età xm uomo dì viif naturale 
▼lolcntò, e furióso , iri* però di poco spiri-' 
to , anche allora , che Io aveva tutto ititero 
e tiOtt èra alterato dalle; sue passioni . 
Costui era un Morfaco ptopri erario’, ó qua'si 
Apostata era un Sacerdote srégolatb , e nc-f 
ririco di questo gran Santo , e fi Suo fi a gei- 
io, che gli faceva dgni sorte d* oltraggio ^ 
che h tfattarva da bacch'etcoae , e <fa visfdna- 
rio , C clte gli diceva nrille inigiutfe c’ón' tut^» 
fa la violenza , che li Dcmonj potevano ispf- 
fatte ad uri furioso’ . Ma perchè S, Marcino , 
<he era soò Abate , e suo VescoVtf , nori» 
fialasciava t>erbdi ^drfte tutti )i trasporta (fi 
quel misetabilé con sarita pazienza , che pare-- 
va anco eccessiva, il suo Clero, e li sucti 
Discepoli gfi dissero , che dóvéva rimediar a 
quello Scandalo, è caCciat Via qucIW sfacciaf- 
to .• il santo VeScò'vo loro chiuse la bocc^ 
con queste bellr -^role : Si Christui Judarh 
pvsiui est , cot egò non pafiar Britionem i 
dite voi a questo esempio ^ 

I f. N T 0\ '■ ^ ' 

••Ma rioh btéfta Sopportar ‘le •itri^iuric .* frt- 
'sogtta di più pòfle irt 'dfnrencaflza «Q^arido 
si riceve del bene ; la graéicbdihc vriSle , cBe 
se se ne ricordr'5 nfi ‘ quzrfdb si. ricèVe 
male, la carità vuole, che se se ne dimìeni- 
tichi . ( # ) , Mtmor i^eii f immmor in* 

( e ) Amò, a in Lm, . i, * 
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• Xeeltshisih^^ - 

jània »■ Bisogna pexciò diinenticar le. tngiu<^ 
«e: 

1. Senza indugio .- Se vod Je sentite coinè 
voiao f perdonatele come Cristiano ; non sta- 
te a pensarvi sopra y altrimenti risvegharete 
la passione della collora ^ e il desiderio di 
^tendicarvi ^.che Iddi» vi ordina di reprime- 

.re. . Nóm vi avvezzate a 'parlarne mai piU 
'nella conversazione sotto pretesto di. diman- 
dar consiglio , e di cercac qualche consolazio- 
.ae . Voi ne sarete tutto- consolato-), quando 
non vi- penserete pih ». Questi- discossi, non 
servono^ che a readesvr pih sensibile l’affrom- 
to , che avete ricevuto , e ad irritare vie pii^ 

- il vostro spisito . Se non vi pensare y se non- 
ne parlate pih ). li vostri cisencimenci si diuii- 
.nuitanao e la. v-oscca collera, passerà... Profit- 
tate di questo avviso , che è quello del Sa- 
vio . (/) Omnii infuria proxinrì »r »»s- 
m ineri Si Cif mhU agss hs feriéus in^ 
ria. ' 

2. Bisogna obbliarle per sempre^ e. lasciar- 

ne la vendetta a Dio , estinguendo fino r~ 
più piccioli movimenti di astio >. e di avver- 
fione, che potessero- destarsi in noi . (^ )' 
Qmnis amaritudo , & ira , indignativi^ 

toUatur a vobis- Questo- non i un perdo- 
nar al nostro fraoello coll* intimo del cuore,, 
come Gesù Cristo ce io comanda, T aspettar 
P" occasione , e il tempo favorevole di vendi* 
earci , e di mostrargli il nostro risentimento , 
©h quanti falli si commettono in questa par- 
te ! Esaminate voi stesse , se ne avete mai 
iif dò commessi * 

£ nel prepararvi alla Messa), animatevi a(-> 

pesh 


■' 1 ^ 2 ^ ■ ^ Medh'aZtohi , 

'jJerdono dèlie ingiutie , considerando 1* cstre^- 
ma bontà; di Gesù Cristo', che vuole darsi a 
voi non ostante le ingiurie -ehe voi' gli ave- 
te fattel e forse anche snella' Eucaristia ^ in 
Ctii ’"!* averète trattato ia» una maniera tanto 
indégna della sua santità*. lot' risoivo' .adun- 
que , o mio Dìo , di nom fiih' conservar al- 
<un risentimento per tu^e- le ingiurie; che 
mi si: potrebbero fare , affin' di' essere in sta- 
to''' db domandarvi’ con-' confidena^*^ che> .> vi 
{faccia di por in obblio tutte quelle che io 
vi ho* fattcv ( A) Dintrtte' H9 Ìms' dtbita no- 
sita \ sicur >nos dimirtimits' debiioribus 
nosttir. G\xti a m e , se mi accosto al vostro 
Aitare senza questa dispósiziònè . Intetrumpa- 
■fur cahus nteus^^' ut"; tuìr cartUrS'" int'egrstur y 
mi/sp est^ fratrunp mobiliati ty 
■(li').' • 



: ' f . 


-fK )’ Matth. 6i Hi ( iX homi- id» 

i*p 9a$- p Miti fi' -1 
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P E I L , M* A R T E Df P . - , 

- 1- ' 

"Et quh 'ett- qui< voèit uaeeai'-^ fi' boni, ttmulà*- 
tores fueriiiil Setk CJK /?' quid'patìmini pr9-- 
pter iustitiunv^i beati- i- Pétr*-^^ ij* - 


E- chi sat^' capace di ifuocerviV «e voi non’ 
penfate che a; far 'deJ -bene Pi Che- se nulJa 
oscance patice per la>^ ginscizia^-^ beati voi 


DELL B- P.E R 5^1 C DiZ;I O UX^ 

• ^ > ♦.' ■ * ^ . * 

»i Feliciclì dei perseguitati V zv. 

' dei' persecutori , 

’ P R i M P U K T O V l . /; ' 

' • f . •> ■ ' 4" 

Appostolo Si Pietro" tiene lo' adesso 
guaggie^ del suo’' divllto Maestro".. (•<»•): 
^Beifi'yydKt- iSesìt. cé(t 

ferì! ectvzione' per la- giustizia- 1' perebb ài lo-‘ 
ro è il regho àe^ CJeli\ Beati vur ,< qHonào' 
gli’ uomini' vr carieberattna- d;y ■maltdìzip-~ 
»/', vi ptrseguiteranno-t e- coatta- di vai- di-' 
j ranno- iTtgiustameate- 'ognir sorte- -^di' male per' 
tTura cagione-. Rallegratevi^ "atlorm ^ ‘ ed- .esul~- 
tate di gioia pefehè yi' sta» riserèatà nel- 
cielo* 'una- grande- ricompensa- , Mi perchè' 
punto 'il- Mondo^non comprende^ questa -■ fdi-' 
cità , fàeciatnovi'noi'' un* poco" di rifléflione; j» 
& vediara®.- quei- chfe^-fa là- persecuzione in un*' 
* *■ . V , anv 

{p),Mgttb, y;. r - . . -a. '' i.- .■ 
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anima , che U soffre per Gesh Cristi-, e pit 
la giustizila^ ^ ^ ! 

I. Ella procfuce il gaudio dello Spfrirtf 
Santo, che ci consola come dice S:- Paole-, 
iiv , tutte le nostre afffizicni E q;ual gio/a 
non -provàrooo-jgli Appostoli dópo> di essere 
stati maltrattati dai Giudei per il nome di 
Gesù Cristo? {b) tbanf gaudente^ a eons" 
pe8u eencilti , fttonraw dtgni éulntt sunf 
prò rtomint Jtsw- contumHiam "pMti , • è 

stata la- gipja^ d’ wr S. Paolo in mezào> alle 
pene, • ai travagli che accompagnavano il 
suB ministero? La sua vita non era che una 
catena di«»pèrsècudiofti , di '■prigionie^ , e dì 
morti come lo dice egli stesso, (c) Semptr 
end»» ^ vivimus , - »»f ritmerà 'tradì- 

mMT- propter - Jesunr » Egli i stato trattato 
come il sudice iume , e le spazzatuce della 
terra..> ,(d'^ Tarn f itami ’putgàm^a Su/us 
Mitndi faSii sumus , omnium peri p terna ut- 
(gue adbue ^ B tuttavia confessa egli , che Ja 
sua gioM otircpassar» di tnélco 'Ir cuòi paii- 
menti . ( e- ) • Refletas tum comolatione , su- 
*-perabundo gaudio i» tmnr'^ tri buffati otU ^ 
chi dir potrebbe, quale sia- stata. quella- de’ 
Martiri, e- dei Gonfessori db Gesù. - Cristo , e 
quale sia ancora oggi giocnoMiueila di carne 
anime ' «ante , che sopportano ^IcIk cosa 
- ^er Ui'gimia del suo santo . Nonae ? Que«o- i 
' ttnu manna nascosta c u» piacere segreta 
che- non si saprebbe esprimere ^ - • 

3ir Ella perfezionar la virtù, tacerne 1* 
oro, e l’argènto si purificam» neh crogiuolo, 
così la virtù d’ un Cristiano v e d’un £c- 
.. . •> • -■ cle- 

Abì. 5 , gl. Cc) r Gi?r. j, rr. 

^d) ibid, V. ij. ^e) a€or^'7, 4i. 
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F ccUsì astiche ^ I < • 

<c!esiKtico si perfezion<t nelle persecuzioni . Bys 
per questo S. Jacopo ci avverte di non la- 
sciarci mai abbattere dalie afflizioni , ebe et > 
accadono > ma di rallegrarcene sapendo che 
la pruova della nostra fede produce la pazien* 
ca. (/) Omne gcmdium exi stimai e ^ fratres^,. 
cum in tentationes varias iaciderifis , j«-' 
tntes ) quod -prohatiQ fidei vostra patientiam 
operatur. Ora la pazienza ci conduce aila per- 
fezione di tutte le virtù . Quando più noi li . 
escrcitiatno , tanto più avan-tiamo nella strada 
della salute, finché la noKscra vi«ù Analmente 
divenuta sia intera e perfetta . { Patien~ 
Ita atrtem opns perfe&um, ’ bmbe* i ■ ut ri~ 
tis perfeBi ^ & integri , in nttUo d^eientes » < 
3. E^a fi più grande la nostra corona , 
come ci prometee lo- stesso < 5 esù < <Crtseo nei 
mo Evangelio, {^h) G a udite ^ exultate ^ 

quoniam merces vestrm copiosa est io tmlis • 
Avere un postò discinto inCielotésaerp com-'* 
pa^no dei Profeti , degli Appostoli , dei Mar- ■ 
rfri , e di tanti illustri difensori della verità ^ 
che sono staci batidici , i»ivati della libertà ^ 
rd obbligati a menar- una vita errante , e va- ir 
gabonda , cpme quegU aticichi Giusti ^ dei 
quali S. Paolo (/) scrtyc^ che ^ il Mond»> 
ioti ne era degno : thè grazia ! che glori *.j 
per li Cristiani / Non vi affliggete per taa- 
0 , se q>acite delle ingiurie, e delle infamie r 
aer il' Nome di Gesù Cristo Si expro» 

^raffini in nomine Qhristi , beati eritis^ ■ 
dice il Capo degli Appostoli Ma perché ^ , 
' ' ■ - . grati ' • 


({) Jacop. i,‘ 2. ( g ) Ihid. V. 4, 

( h ) Mattb. Si'ia. (i) Heh, Li. 

C h) I Fetr. 4» -M* , ' ■ > 



x66 'Mtdit.aztont »• 

'gran Santo,, stimate voi tanto :persone,, rclia 
il Mondo tratta 'SÌ male ? ^Perché , risponde 
tegii, riposa sovra di essi l’onore., la gloria., 
la virtù di Dio , e il ;suo Spirito.. Quod ra; 
honoritjf fiorite , & vìrtutis Dei , fi)‘ -qui est 
,ejus 'Spirìtus ^ requiescit -super eos , -Cosa 
mai si può dir di più? Egli -è adunque ve- 
rro , che sono 'felici quelli che vengono in- 
giustamente perseguiti . Ma lo- credete ^voii 
:Sc lo credete , • 

, - I I. i» .U N T 0 ... . * 

* >* * * 

Credete ancona , che i doro jsersccucori sic- 
mo infelici pcrchò : . , , . 

1 . li loro •' disegni vengono discoperti., 
{i) ÌÌ9n',>est '-'Sapienti» est eonstlium 
■tontr» DeminMtn -àÌQZ lo Spirito Santo . La. 
sapienza , la prudenia, « il consiglio sono 
utili, quando impiegano per Dio,*ma,aul- 
la vi Jia. di ■ -più iotttile',>quando s* impiegane 
•contro Dio , «n contro li servi di Dio . lo 
che si -ò veduto nello-atabiliroento della Chie- 
-sa j quando di i^rincipi del Mondo J’ dianno 
perseguitata, .éd hanno cospirato insieme, con- 
tro Gesù Cristo, c 4i suoi DlscepoH, appun- 
to come Davidde lo aveva predetto * ( ) 

Astifteunt Heges 4er.r»i ^ princ^ipes 4on~ 
venerant in Mttum ndversus Dominum , . 
»dversus Christum ^<ejus; :,M.e cosa loro ha 
giovato ? a che loro hanno servito tutti que- 
sti progetti i Volevano essi estinguere il no;- 
me cristiano collo spargere il sangue dei Matv 
tiri ? ma questo stesso sangue ò divenuto la 
semenza d* ama infinità dì .Cristiani, secondo 
, •' quel- 

( 1 ) Prov, 21 f ^oj (m) 
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^echfÌ 0 ifichf > X^7 

♦quelle -parole tanto notabili .di Tertulliano 
\ n ) Cmeiatt f rtorqutst^ 4amnate. f Ó" at-^ 
■ttrite nos : ffob»t{o .fjì inaotenù^e nofira 
iniquijas attttra . nee , quid^uann proficit 
gestro. e rudtlitas ■*. illteebf» tji magis jr,S/e^ - 
Plure-s efficimur y quutitsr metimur >» vobtsf. 
jemen est janguis ,CbrÌJtiaaorum . Noi • ye- 
(Hamo ancora oggi giorno che la X'>hie$a 'S.i 
rallegra ^elle^ hnpccsc dei cattivi contro dei 
buoni t (o) Qui habitaf-in caelis , irride- 
bit CBS y dice il .Profeta, 0 * , Deminus suh- 
satmabit *os M 

z. La loro «nalhia resta confusa,. ( p )Sc.ri- 
.ptum est editti i .-dice rS- Paolo., petdam tà- 
pientiam japientium f -Ò* ptudtntiam , pru- 
dentium ^eprobab.o . .iddio si compiace di 
confondere .questi falsi saggi , ,e q.ucsti.prudca- 
Kti del secolo. .Li lodi il Mondo quanto .vuo-, 
le, 'che ia loro gloria xvon dura che un .mo. 
meato . ( ^ ') haus, impioram brevi s , .dice la 
^Scrittura ; la gioja .dell’ ipocrita passerà ben 
presto ; qugado anche il suo Orgoglio s’ innal- 
zasse.^sino al XDielo., e la sua testa toc- 
casse le nuvole, .perirà egli alla iìne,,.:e sarà 
rigettato come un letame-. .( r ) .Quasi jter- 
jquilintuvt infine perdettir 

l. La loro ingiustizia sarà punita . Quando 
li persecutori delle persone da bene avessero 
anche la loro contentezza in questa vita , che 
è quanto loro si può. accordare ., Tosa b poi 
qùcftò in confronto della eternità ? Un fumo, 
un sogno , un vapore, un’illusione. Venuto 
il giorno della vendetta del Signore sparirà 

tut- 

i(n) Apolog, cap. 50. (o) Piai, a, 4. 

( p )^i Corta, x6, i(q ) /o^'ao,~5i ' 

it)lbid. , . - 
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l66 ‘Meditazioni 

tutto questo in un bater d’ occhio . X ) ’JV 
iut sornnium sttrgentium , imagintm. ipso- 
rum ad nihitum redtges Allora tutto ritor- 
irerà al suo ordine , «i scoprirà il -foitdo dei 
'cuòri, k menzogrra nou avrà più luogo, 
non vi saranno più se non che delle verità 
reali, consolanti per gli uni, funeste per gli 
z\ ri . Allora , dileguato il falso giorno delle 
passioni , li persecutori dei Servi di Oio co- 
nosceraiìno , ma troppo tardi, ohe 1* hanno 
ferito nella parte -la più sensibile , e nella pu- 
pilla degli occhi suoi; in una paroha che non 
vi *ha niente , che egli vendichi più contro 
drf suoi nemici quanto la persecuzione dei 
suoi -amici . ^/) genti insurgenti super 
gtnus tneut»-, Dominus tnim nmnipotent 
vindhabh irf' eis \ in die jstdicii visita bis 
iilos, ' 

Sono pur terribili queste verità , ma perà 
poco conosciute . Meditatele, prima d* acco- 
starvi 'ali* Altare , 'C offeritevi insagriiizio col- 
vostro divino Maestro per la conversione di 
quei poveri ciechi, che col perseguitar gli aJ- 
tri , punto non veggono il male che fanno a 
se medesimi ; Pater t diritte iÙh i nonenim 
seiuat quid faeiunt (« ) • 


' y I 


PER 

(s) Psa/. Z2. {%) Judith, l 6 ^ ao,' 

( u ) Lue. ij, 24. 
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Tcciefiaftiche , 

‘ T E H. I L mercoledì»/ ' 

. ; 

TJmorem auttn* eorum ne timuerhis , . & non 
contur bemini • Dominum autem . Christum 
‘ santificate in Scordi bus vestris , i Petr. 5 , 

• 14. - , 

‘ f 

Non temete mai li mali dì coloro,, che vi 
. vogliono far paura , e non’ vi . conturbate , 
M.i rendete gloria nei v.o«tri cuofi aliai an-< 
tkà di Gesti Cristo nostro Signore 

DEL RISPETTO UMANO. 

> ^ i -V 

I, Male che fa, *. Mqzzi di vincerlo. ^ 

PRIMO PUNTO, ' y 

^pEr , essere. interamente di Gesti. Cristo» e 
X rendere gloria alla di lai santità, come 
ci esorta S. Pietro , dobbiamo, secondo que- 
sto Appostolo . farci superiori tanto alle mi nac- 
cic , quanto alle carezze del Mondo . Timo-* 
rem • eorum ne timaeri'fis , Il timore monda- . 
no , che si chiama comunemente rispetto, uma- 
no , h capace di separarci, dal nostro Dio , e 
di farci cadere in .una infinità di mali > («) 
^ui timet hominem , cito torruet , diée lo 
Spirito Santo. Rìflettefevi perciò nella vostra, 
orazione. Quegli che è schiavo dei rispetti, 
umani , non osa di dichiararsi per Gesh Cri- , 
SCO . Rassomiglia egli quel Discepolo ,-di cui sì* 
parla nelP Evangelio , che non ardiva, di farsi 
vedqfe. sul Calvario per timor de’ Giudei . 

( a ) Provi ao. ( Ì> ) jetm* ' ' 

Tomo Ult H 
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tyo Meditazìpai 

Ccetdtus Miitem propter àtetum Judétorum ^ 
Vorrebbe èeu «gli «eguire il Salvatore ; ma 
trovarti «on «sso «ul Calvario» e farvi mo- 
rir il peccato I a questo non pub risolversi • 
Come cangiar vita ? lasciar quelle compagnie , 
abbracciar la ^vozione } Cosa si dirà di tnef 
JMeschinello » cosa si dirà ì Maledetto rispetto 
umano | che arresti il corso di tanti Cristiani» 
come pure di tanti jEcclesiastici , nella via • 
della salute Uiie frtpià»verunt simort , 

uhi tton erat timor . 

a. Noa si fa mai il bene » che si ha ob- 
bligo di. fare . di^uell* jiorao di Magistrato vor- 
zebbe J^eae soddisfar alla sua carica , li regali 
non possono corromperlo ; ma 1* apprensione 
di spiacerr a quel l^ande, che prende apro* 
ceggere una cattiva causa , rende inutili le sue 
saigHori risoluzioni » e qualora gli si dice 
quello-» che li Giudei dissero a Pilato .v( d) 

50 iictniéttc itosiui » ^ non sarete pih /tmiem 
sii Cesare: cede vilmente a questo timor pa- 
nico . iQuel Curato vorrebbe pure adempire 
ai doveri di un buon Pastore ma faisogna 
tirarsi addosso 1* indignazione di tutti ; tradisce 
egli vergognosamente il suo Ministero , senza 
j}unto badare a quelle parole dell’ Appostolo, 
che condanneranno eternamente tutti gli Ec- 
clesiastici fiacchi , timidi , e compiacenti, (e) 

51 éominihus piaetrem , Chritti eervut none 
Tossem -. Sì » da quel momento che volete pia~ 
cere agli uomini con dispregio dei vostro Dio , 
r della vostra salute, voi non siete pìb servo 
di Gesh Cristo c divenite servo di quell’iow 
pudkO) t di quell’ ubbriaco » di cui voi so^ 

- fei» 

ic) Psal. Zi, (d)ÌMffi ’9| ai» 

< e ) GMati 1 , lOi 

\ 

\ 
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'Trite li disordini i di quell» avaro, e di quell* 
usursjo , che non ardite di correggere , di 
quel bestemmiatore, di quel mormoratore , e 
di quel libertino, che temete di riprendere 
per umani riflessi , c convenienze, ^esìi Cri- 
sto non vi riconoscerà in conto alcuno per 
suo Ministro innanzi ^1 suo divino Padre. (/> 
iVnum '^vangtìium , dice Tertulliano , O* idem 
/Jesus ntgatarus tmnem negéttorem , Ó* 
surus vmnetn cosifessorem Dei • 

j. Colui che schiavo del rispetto umano, 
'Opera il male per compiacenza .11 timore del 
Mondo io fa sorpassare ; doveri li piu essen- 
ziali della Religione . Biceome non si ha co- 
raggio di opporsi ad alcuno , xosa ne avvie- 
ne ? Si motteggia coh quelli che «tanno sul 
motteggiare^ si mormora coi maldicenti ; «| 
ia un male , ichc non «i ama , perché molti 
che si amano, *fo fanno . 'Quando si aente a 
dire . Andiamo , facciamo , «ì ha vergogna di 
non essere impudenti come gli altri, dice S. 
Agostino • ( ^ ) Cum tiicitur , faeià- 

mus , pudet non esse impisdentem , Esamina- 
te ora li falli , phe il rispetto ntnano vi ha 
fatti fare , domandatene a T>io perdono , e' 
:nell* avvenire 

IMPUNTO. 

'Osservate a qual mezzo dovete applicarvi 
per vincerli . U gran mezzo di farvi superio- 
re al rispetto umano , si i il temer unicamen- 
te Dio , <A) firmamentum w# Dominur ti- 

min- 

' { f ) Tert. de Ceron. cap. x u 

ì g ) 

(h)PaW.a4. ' ' _ '• 

H ' 2 ^ 
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I 

» 

/ \ 


Sf' vi fari 

vo/-^; •-= 

«tatò li primo ad essere bcP'pp- ^ 

maggior parte dei Santi . t 
T.er Chrìstum . Quando dunque 

quei maledetto, Cosa si di^T^ 

coloro,. che hanho il caratr^.r,. j m 
nspondete ; Cosa ne diti Gesù Crf "* * 

^«ranno g!j Angioli ? cosa penserriT^^^^ 

«one da bene =, Beato col^i eh? 
questa disposlzidiie, non vi è r 

i^ace di abbatterlo. cT) Li 

wj , dice , ii Reale Profeta ri 

gumosi delle male iingué non 

capaci di JacerarJo Ah ^ mai 

n ti^TIiÉio 7 ''? ”“'’ 

inato, lo fa sorpassare tutti lì J' ^ 
Mondo , ^ discorsi del . 

*•. le di lai promesse. Che 
guanto mai si vuole ad un p i 
morato dì Dio, stabili„,e„t" Beo 'fi “"r" 
dei Grandi, tutto ouecf„ ’ , favori - 

mai di fare il suo dovere f^r ^ '^pedirà 

4, tutti questi avvantagli fem 

dere del piacer unt?bfév?'”ch?lV 

peccato, giudicando con Md,4 i ?/? 
mmia di Gesù Cristo è il „iù ’ ^ 

tutti li berti dd Mondo ^ e 

ci,o iddio 

f,\> ’ Cor. 4, IO. =>i 

(k) /’«/. Ili, I, 
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Èecìt/ìastiche . ' 17? 

ai Suoi servi fedeli . ( / ) fiat Moyses grart^ 
dii feSius negavit se esse fiUum filia Pha- 
raonis , magis eligens affiigi Cum f optila 
Dei , ^u/im temporalis peccati babere jueun- 
dit atemi majores divitias astimans tbesau^ 
re Mgyptiorum , improperium Christi r aspi- 
ciebat enim tn remuneratienem , Un Mini- 
stro della Chiesa il quale sia penetrato da que- 
sti sentimenti , dispregia non solo le promes- 
se , ma ancora 

, 5. he niinaccie del Mondo , per quanto 
terribili che fieno • Se gli vengono tolti li 
suoi beni , « li suoi proventi y egli i contèn- 
to in braccio alla piu grande miseria . { m ) 
Non est inopia timentibui eufn . Quando si 
volesse anche Iwargli la vita , egli non si 
piegherebbe in vetun modo contro la propria 
coscienza; siccome li tre fanciulli Ebrei putir 
to non vollero arrendersi agli empj ordini di 
Nabuccodonosore . (») Gran Prihcipc, gli 
dissero essi, voi ci comandate di adorar fa 
vostra statua ; ma noi non possumo farla ' 
senza offender la nostra coscienza .■"voi ci mi- 
nacciate di farci gettare coi piedi , e colle 
ir ani legate in una fornace accesa ; ma sap- 
piate , che il Dio , che adoriamo , può libe- 
rarci , se gli piace . Ma se anche non voles- 
se , noi vi dichiariamo , che non adoreremo 
mai li vostri Dei , nè la statua d’ oro ) 
che avete fatta innalzare . Quod fi noluerit , 
notum tibi fit , 0 Rex , quia Deos tuos non 
cclimus , Cb* statuam auream , quam erexisti , 
non aderamus . Così parla un Cristiano , ed 
un Ecclesiastico , che ha il timore di Dio » 

Do- 

'( i ) H;b. ir, 24, 25, 26. ( ro ) PsaL 
j 1 1 . ( n ) Daniel 5 . • ' . \ 
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Do inanimatelo imnccmente nelià Vostra prepa- 
rai ipne alia Messia 

Signore, colpite non solo^ là mia. immagi- 
nazione-, e H mio spirito , ma ancora lamia 
carne, e tutti li miei, sensi col vostro saluta- 
re timore : valetevi delle sue impressioni 
-come di altrettanti chiodi per attaccarmi in- 
violabilmente a voi . Colpite con esse imieii 
occhi,. aflETnch^ io nota abbia, pih mire, e 
considerazioni umane r colpite Jé mie orecchie» 
affinchè io non ascolti pih nè le promesse del 
Mondo , nè le sue minaccie :. colpite le mie 
mani , affinchè io stia saldò nel bene , che voi< 
mi ordinate di fare .* colpite li miei piedi , af- 
finchè io non. mova alcun passo , che possa< 
tirarmi' addosso ih vostro sdegno Fate , 
mio Dio-, che sempre io vi tema, che non- 
tema altrf che voi : poiché voi solo siete il. 
mio Dip^ ed il mio Giudice, Confige timore 
SMo, carnti. mtat a, inditiis. eaim^ tuie, timtti». 


( 0 ) Pt» 
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PER IL giovedì», 

M r D i T il Z I 0 IST r . 
SOPRA L'EVANGELIO, 

fììfi ahundaruerit justitìa vestra plusquam 
- Scfìbatum , ^ Pharisaorum , non intrabl- 
tis in regnam ctslorum . Mactb. 5» 25* 

Se la vostra giustizia non sarà piùf abbondan* 
■ re di quella degli Scribi , e dei Farisei > 
uoa entrerete nel- regno de* cieli • 

DELLA VIRTÙ*. 

I» Quale fosse quella dei Farisei , 2. Quale 
debba essere la nostra . ' 


» R I M O P U N T 0 . 

G HI non tremerl nel sentire a dirsi qui 
da Gesb Cristo che se- non siamo noi 
più perfetti dclli Farisei , noti entreremo asso« 
^ lutameutc nel regno de* cicli ì Questi' Farisei 
digiunavano due volte alla settimana ^ face-- 
' vano delle lunghe, e frequenti orazioni, pa- 
gavano csatramentc le decime, e predicavano 
^uasi continuainence . Un Ecclesiastico , che 
facesse al nostri tempi altrettanto , passerebbe 
' per un Santo 3 giudizio degli uomini ■; ma 
a giudizio di colui , che non pub ingannarsi, 
vi vuole ben moltof di più' per divenirvi . 
Vediamo dunque quel che mancava alla v, ir- 
li 4 t& 



Meditazioni 

<ù dei Fari sei , affine di rendere tz nostra 
abbondante . '> 

I. Li Farisei si curavano soltanto cfen* e- 
' steti ore ; erano ’cssi. esarci sino aJ lo scrupolo- 
nell* osservare le più picciole cerimonie della, 
legge y e le tradizioni dei ioro. padri quan« 
do intanto violavano questa stessa legge nel 
fondo del loro, cuore?. afFettavano. essi d| 
comparire da per tutto con un esterne rego- 
lato , mentre il loro interno era, tutto 
sordine , come Gesù Cristo , loro ’ rinfaccia • 
(■<» ) t^ist sefttlchris dealbatis,^ quet 

M. forh partnt hominibus speciosa y. mtur" vero 
piena, sunt asslbut mortuorum > ornai, sp:ur~ 
cipa . Oh quanti ne vediamo noi anche al 
giorno if'.oggi di questi sepolcri inabiancati ^ 
che compariscono belli agli ©echi degli uo» 
ininC) ma diesai di dentro non racchiudpao ,, 
se non che lordura , e.corru2Ìo.nc r grandi os- 
servatoti di alcune picciele pratiche, che si' 
sono prescritte , mentre distruggono frattanto 
e rovinano la carità^, che; l^^aeima della, 
legge {b)> ExevJantes culi cent y camelum au~ 
um glutiente» '. 

2, Li Earisci iK>n cercavano se non- la sti- 
-jna degli uomini . Facevano essi orazione ia, 
mezzo alle pubbliche piazze , per essere ve- 
duti da tutti ; ° facevatu) suonar la tromba ^ , 
quanda< volevano far limosina ia- una paro-, 
la non avevano altra mira in. tutto quello- 
che' facevano , non di guadagnarsi la. riputa- 
'xione) e la stima degli uomini (e).> Qmnia 
opera- tua faciuaty, ut vJdeaatur ab homi^ 
nibut. Ma non,. ^ forse questo U motivo- 

•/ ’ . 

( a) Matth. zj, 27.. Qz.) Ibld. 24),^ ' / 

(, c \ Ibid. .v, 1. , ^ , 
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^he vi fa operar^? Quanti Ecclesiastici, ge- 
losi della loro autorità, che vogliono, come 
li Farisei, che loro si ceda, che si stimino, 
che si onorino , c clic si ri$p>cctiuo in tutte 
le cose ? Amtint primos rteubitus in canti , 
primas cath(dr>is in syn(tgogis ^ salutationts 
in fare , CS* vacar i ab hominibut Rabbi , , 

Li Farisei erano pieni di stima di se 
.medesimi , non avevano che del dispregio 
par gli altri . ' Testimonio ne sia colui che 
faceva orazione nel Tempio -col Pubblicano. 
Nan sum , diceva egli , fieut cateti hominum , 
Qaindi è, che biasimavano essi N. S. perchè 
mangiava , e conversava coi peccatori . Ch'e 
superbia di creder se stesso il $olo^ saggio , 
e riguardar tutti gli altri con dispregio I Ma 
all/ che vi sono pur troppo anche ai bestri 
giorni di questi falsi di voti ! E queste paro- _ 
le di S. Uirolamo si adattano ancora meglio 
al nostro secolo che al loro ( d^): ya nobis 
mìseris ! ^d quos Pharisaorum vitia tranfie- 
runt • lEsatninatevi sopra questi difetti : e 
per ischi varli , 

1 L P U N T O . . 

Avvertite , che Ja virtù d* un Cristiano , 
e molto più quella di un Ecclesiastico 
deve avere tre qualità opposte a quella dei 
Farisei . 

j I. Ella deve essere interiore. , Non basta 
I ' di comparir giusto agli .occhi degli uomini , 
che veggono solamente il di fuori j bisogna 
ancke esserlo agli occhi di Dio, .che vede 

in Matth. - 1- 

' ^ _ 
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il foncfa' del' cuore. ( e>) fióm» vidét ea~ 
qua: partnt Dàmiausi- autem intuetur cor . 
Un, Sacerdote , che celebra-^ ogni giorno la ] 
Messa che predicay che anrministra; Ih Sa- 
.gramenti, è d’ una. grande edificazione- nella- ' 
Chiesa ma-i se egli' non operài cotk pure c 
sante, intenzioni t ’ sé. fa^ queste, opere di 
pietà, confluire umane, pei motivi segreti d*" 
interesse, o- di vanità, la sua divozióne nou'^ 

• è che esteriore', e a fior- di labbra -, c la sua 
finzione non servirà ,'che a renderlo pi&'col-- 
‘pevflfló dinanzi' a Dio . (f) Accipieat pro/ixiusi 
judicium,. 

Zi Ella-, devr essere umile senza alcun ri-- 
guarda noi medesimi % Non. tocca» a noi a 
riguardarci nb- at voler- essere- riguardati . 
Tócca a Dio a giudicarci , t' a. ricompensar- 
ci- Ai lui solo devesi la gloria, (^) Soli 
Deo- bonor f glòria-. Per poco- che noi 
facciamo- colla, mira di piacere a Dio ,'ne- 
verremo; ticompensatr dia.'- per; - qualunque' 
-bella azione, che noi ùr potessimo,, se non» 
cerchiamo' che 1 ’ applauso del Mondò*, e di 
-venir lodati dagli uomini', déssa sarà senza 
. ftutto . ( h y Attenditf'j ne juttitiam vestrmm> 
fàciatis^ eoram- hominibus' j, uv videamìni 
ab'! ci dice. Gesù. Cristo,, alioquin- nser- 
etdérru no»- habebttis apud> Patrem vestrum -, .- 
qi$i i». cctlis ett • £' vero che debbiamo edifi. 
car li.' nostri* fratelli col nostro buon** esem> 
pio ma* bisogna che l6 nostte btione*-^ opere ' 
compariscano, talmente ia pubblico , che la 


no-- 
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nostri l^nbenzione sia sempre in occulto , co- 
me dice S. Gregorió il Grande.- ( /•). Sic/ 
autem sii opus iti pubblica , qùasenus inten- 
iia ntatifai irr occulto' y ui de bona opere' 
proxiMis prtebeamus etemplurriy & tome» per 
iatetitionem , ^'ua Deó soli piacere fuarimus ^ 
semper optemus secretuni ^ 

l. La nostra virtù deve essere' affalàle , e 
ienza dispregio df alcuno' . La vera virtù no» 
^ mai schiva , nè d* un accesso difficile , anzi 
eUa al contrario sa farsi amaré da quei me- 
d'esimi, clic' ricusano' d* “abbracciarla . 
t àvus-distillans Ubia ejus . Quegli ^ che 
veramente virtuoso ,• si mette sotto di tutti , 
è da qui riasce' che' non ributta mai alcu- 
no . (/) Netf' adversus plebejuni, quent- 

quanti infimi ordinis hominent iuperci- 
tium aitai lirrìui i diceva S. Gregorio-' Nazian- 
■' ieno , Questo è ciò j; che noi dobbiarijò' di- 
r'e ^ e praticare a suo eseriipio. Osservate 
óra i Se la vostra virtù ha tutte le qualità y 
di cui abbiamo parlato . Ah f che vi è' puf 
iroppó da temere , che voi non le abbiate 
dricora acquistate j Domandate à Dio quelle' 
che vi niaricario' , nel Nome di Gesù Cristo 
iuò Figliuolo , il quale avendovi scelto per 
iuo Ministro , esige da voi una giu-' 
itizia più abbondante di quella degli altri fe- 
deli . Eglino devond servir a Dio' nella lo- 
fò cóndiziorie più esattairiente che sia passi- 
bile i ma noi , che ci accóstiamó tfgni gior- 
no ai suoi Altari, noi dobbiamo , dice S. 
i^eraardo'» stargli uniti co» una attenzione 

ia 

fi) Lib 11 in Evang^ , ’ ^ 

— ( fc J i *• ' ‘ 

( i ) Cregt NaZy oraf^ zo. 

U 6 
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invariabile , senza interrruzioire , senza stac- 
carci . ( »i ) Aliorum est servire- Deo , no- 
strum- est adhkrere » Cosa ci servirebbe ‘di 
aver ccnsegraco in vasi d’'oro , dice S. Gio- 
varmi Grisostomo, se la nostra anima , che 
deve alloggiar Gesù Cristo fosse peggiore del- 
la terra ^ e del piombo ? Quod si anima tua- 
flambo , ac testa deterior est , aurea autern: 
'^--^’aasa, ojftras j qtiid proderit\n)ì 

"i . ' ' ' -I 




- • ■ "'fi E 

} Ter. r'ia top. fijjum 
\n) CbrfSt in Mafth* xxi’ 

O ii 
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? E R I L V E N É R D P. 

Andistìs’, fuia- MStwr est antifuisr ‘Uon or- 
cides-i. 4fui autem- oeeiderit, reus- eri t fu-^ 
dici«^, Eg» autein dico vobir ^ quia omnip 
qui iras-citur frani stt 9 , rem erit jwHcio, 
Match. 5:.) 21* ' r 

, . t. \ i. I. > 

Voi avete sen»ito, che ìf stata d'etto agir 
antichi: Non’ ucciderai j e- chiunque ucci- 
derà^ meri ceri d’ èssere condannato in gì fi- 
■. dizio. Ma io- vi dico-, che chiunque 
monterà in collera coatro* il suo- fratel- 
lo meriterà di- venir condannato in giudi- 
ziOx- 

DELL-A^ NUOVA LEGGE. 


K Quanto ella sia piu perfetta della antica 
2» Pochi la osservano» fedelmente* 


PRIMO PUNTO. 


L E' parole, che noi abbiamo da’ meditat' 
oggidì’ nell’ Evangelio , devono farcicon- 
r cepire, che. la nuova legge è aseai pili per- 
fetta dell’ antica <*< ' * • 

i« Per il . suo autw'C'. Non > già MoisìS , 
o un Profetta che «i , parli , ì: Gesù- Cristo . 

.. £gx)‘ autent eù'cO‘ voiris , E'-il Dio di Moisi’, 
. cd il Re ;dei. Profeti ,: che. c’ instroisee 'Con> 
pienezza di lume, di certezza , e di unzione, 
^ che ci là sdazia di àdempit quello. 
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c^e ci comanda’. ( #)f Le:e pei' Ma/ftuìf 
fa esr'f ci dice Si Giovanni) grafìa f O ve-- 
.tiiap pef Jesum Qhristav/li fa&a 4si, Clhc 
. avvéntura per rtoi avere un: Maestro T 

ella è tanto* considerabile' )^ clie il Salvatore' 
stesso* ha, volutò' /aria concepire a‘ tutti li 
Crisciani nella persona de’suoi Dìscepolf, allor- 
ché lòro'^ disse : { B) Beate sono ti vostri 9C- 
chì per quei che veggono i e le vòstre orec- 
chie per quel che sentono poichì io-' vi di- 
Co in' veritiiy che molti dei Profeti’^ e dei 
Giusti hanno sospirato di veder è queU& che' 
Do/ vedete\ e di sentire quello che voi sesh-^ 
fije y e noti lo hanno ne veduto ^ ni' senti - 
S'Oé Ringraziate Iddio d’avervi fatta parte d* 
lina tal, avventura- facendovi vivere sotto' la 
légge di grazia , la qualé è assai più perfetta* 
dell* antico^, non solb pef parte del’ suo auto- 
i»e ^ ma> ancora per quello’,: che ella ordi-’ 
na‘.' . ' ■ ^ ' 

Gesù , Cristo' non si contènta già di rego-* 
>l'ar’ il- di fuòri , e di tener in dò vere la ma-, 
nò ,’ s* innòltra^ fino alla’ riforma' del- 
cuore . Notf ci' si. dice più', come- agli’ anti- 
chi Non ùeeiderete y mx neppur ahdèrcté in 
Collora ,• Non cf si dice più ; Non commette- 

- rete adulterio y ma- vi ..asterrete pér,finoi da- 
gli Sguardi impùdiclii . Ecco li principi d’ 

- .Una Religione interiore, e spirituale che lì 
Gi'ùdei carnali puntò non comprèndevano»' 
Si fermavano essi' alia lettera , che uccide , e 
trascuravano rnteraoienté lo spirito, che vivifi-' 
ca r purché essi si ascenesserOr dall* azione éstr- 
tiore del peccato', si perdonavahó fiKilménte 

jtep') Joan. I, J7, {^ByUatth* JJt 
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il deSderia , ed il pensiero . Ma di noi noir 
l già così, (ff) dice Si Giovanni Grisosto- 
raoi vi ài il- cuorc r vi ^ono li pensieri , e la 
coscienza medcsinfia di purificare Apud- nos 
vert noti ita , Jed cogitatio ^ eonscientia^ 
expurgatur . Collera vendetta', cattivi' pen- ^ 
sieri , desideri peccaminosi , bisogna rinun- 
■ clar tutto*' questo per’ obbedir a Gesù Cristo,» 
cd’ osservar la sua santa' legge . Lo^ctedete^ 
voi ? Lo- praticate ? ^ ^ 

5*. La leggo evangelica à pib perfetta dell* 
antica , attesa là maniera con cui si deve ' 
osservare . Nella legge scritta si osservavano' 

'lì colIlandament^ dì Dio per timore , e in> 
quella di grazia osservar si devono per amo- 
'.re-. Li Giudei operavano dà schiavi , e noi' 

• dobbiamo operar' da figli di Dio . ( d ) liti' 
Pigna formidine addu&t omnia' àgebanf , hi 
autem spiritar desiderio , ^ amorr ,. dice’ 

S. Giovanni Grisostbmo . Gli antichi atten- 
devano una* ricompensa te&poràJé j e noi , 
continua questo Santo , noi non» dobbiamo 
jQjpjfarc ch&' per la-> eterna felicità •• Iddìo' 
non ci promette più un» terra,, in cui scor- 
ra il melèv ed il latte , ma ci fa sperare d* 
essere un giorno li* coeredi di- Gesù- Cristo* 
suo Figliuolo . Qùal premura perciò non do-- 
-vremmo aver noi ii obbedirlo ? Mi incanto 

in.p.uNTa. 

Per quanto perfetta che sia la nuova hg-' 
ge jimolctK pochi Cristianf, ed Ecclesiastici an- 

(i c ) in Ep. ad Rorh, *apt<^ 

4 4) uidi, : • - 
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cora la oi$,erTano pet'fstcaraentc . Per tfsrtrftff 
convinti , vediamo conae si diportino rigaar- 
_ do a Gesù Cristo e a quella che egli ci or- 

dlni' ’ , , X ^ . 

, X. Noi sappiamo , che Gesù Cristo ^ ri no- 
stro Legislatore ed il nostro Maestro . ( e ) 
lAagisttr legit non est misi datar Legis , dice 
S. Agostino'.' Il Padre eterno ci grida dalPaU 
to de’ cieli, essere questi il suo Figlio ama- 
tissimo , che noi* dobbiamo ascoltare . Ipsunt 
. Egli oon ci parla più come altre vol- 
te pcc li Profèti , ma per Gesù Cristo suo Fi- 
glio , il Maestro e il Dottore di tutti li Pro- 
feti , di tutte le verità , di tutri li tempi , c 
della -stessa eternità. (/) Multi f ariam ^mul- 
tisifue fnodis olim Deus loquens patribus in 
.frophttis , novissime diebus istis locutus est 
'nobft in Tilio , quem constituit heredem unì- 
/ ..,vtrsorum^ per quem fecit & stecula intan- 
.to chi è chi lo ascolti ? Se un uomo straótr- 
dina^jo^pe^ la sù'ir eloquenza, o per qualche 
altro dono di natura comparisce nel Mondo , 
si corre con curiosità , c con premura , si 
ascolta ccm ammirazione . £ voi , o mio Sal- 
vatore , vi degnate di parlarci voi medesimo, 

, irTaite -non solo per instruirci , ma ancora per 
guarirci dalle ferite mortali, che 1’ ignor an- 
ta, c il j>eòcato ci avevano fatte, e per ren- 
derci la vita in mezzo alle ombre della mor- 
te •, e pure chi % mài eie vi ascolti? e tra 
' quelli , che vi ascoltano , chi v’ è che Io fac- 
cia con fede , con rispetto ^ e. còlla soitinais- 
sione dovuta ? 

a. Sappiamo, che la legge, che Cesb Cri- 

'tto 

( TraS. 7 in Joàn, 

(f)Hf^. 1,1. , : 


/ 
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sto ci ordina di osservare, è il sua Evange- 
lio (^). Si vos mantsritis in sermone meO y 
ci dice egji scessa, ts-ere cìiscipuli mei eritis.. 
Ecco la segali dei nostri coscuini j ma chi la 
siegue ì Per conformar vici „ bisogna regolar 
non solo Pesctr.iore, ma ancora P- iureriore 
di noi medesimi : non basta che P esteriore 
sia ben composto , bisogna cive anche P inte- 
riore lo sia. ; vale a dice , bisogna- combatte- 
re le nostre passioni, li dcsiderj sregolati del 
nostro cuore , d’ onde nascono, cucci li pecca- 
ti , che noi comiMcttiaiwo . Ma lo facciamo 
noi? All/, cKe abbiamo pur troppo motivo di 
dire con S. Agostino ( A ) : yalde remota est 
a sensi l^is hominum h/ec se boia ! 

Sappiamo-, che Gesù Cristo sniole , che 
,si .osservino li suoi coiixandamenti con uno 
spirito d^ amore , e non già di timore (/)» 
non dìligit me , setmones meos nen ser- 
vai . E pure i\oi siamo quasi tutti Giudei dì 
» spirito, e di condotta. Iddio ci comandar 
ma qual pena nan abbiamo noi ad obbedir- 
gli ? In I&t^o di operar per amore della giu- 
stizia , e con desiderio di piacergli , operia- 
-, nxo q.uasi sempre per il terrore , e per le fui- 
tiacce dei supplici . Qual confusione per li 
Cristiani di operar alù maniera degli schiavi 
dopo aver ricevuto Io spirito di adozione 
che dà diritto di chiamar Iddio nostro Pa- 
dre ( -^ ) ì Non aceepistis spiritum servitutis 
iterum in' timore y ci dice S, Paolo, sed ac- 
cepistis spiritum adoptionis filhrunt , in qu& 
elamamus , Ahlra , Pater. 

Ge- 

( g ) 8, 31. C prffd, SS, c. 

‘ ( i ) Joan. 14. 

{k.). Rosa.. b’> IJ» - . 

, , -u , - 
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Gemete qui nel vedere ^ che la legge di 
Gesù Cristo la quale h tanto perfetta y ven- 
ga sj mal osservata' , (/) yìdi prnvnrieanter , 
•Ck taèeseebam y quìa eloqui» tu» no» eu- 
stodierunf Esaminate voi stesso- con cj^uale' 
spiritò operiate ; e poiché lo spirito della ca- 
rità é quello della nuova legge ,- domandate* 
Io istantemente a quel Dio di carità , che an- 
«late a ricevere all’ Altare . Oh Gesìr, nostro 
Legislatore, e nostro Maestro, fate che noi 
siamo del numero di coloro', che sono sem- 
pre pronti ad; ascoltarvi', e ad eseguir li vo- 
stri santi eomandaménti' « Voi ci avete parla- 
to all* orecchie 'def corpo nella carne^, di cui 
■vi avete voi rivestito j parlate ora ai nostri 
cuori col vostro Spirito r perché noi non fa-- 
semmo_ giammai ruso*, che dobbiamo , di 
ci6 chi ci avete detto , se il vostro lume non 
ee lo fa comprendere , se la vostra carità non 
ce lo fa amare , se la vostra grazia non ccr 
Io fa adempire - O" mio-' Salvatore , abbiate 
pietà d'eira naia ignoranza , e della mia debo- 
lezza . Questo é ci 5', che io sono risolato di 
darvi più e più- volte , a/Hne di tirar sopra di 
me la vostra infinita misericordia f»a^ 

.piar» mistrieordiar» deprtcatur^ magnam mi-' 
Mpiam fonfitetur* (j» j' 


<- ■ ■ I? E 

) • ■ 

(IJ Ci») Aup'f» P’s, joi is. 
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PER. IL S A B B A T O . 

f 

S* ergo- «ffers munut tuum ath Altare y ^ 
ibi Srtcordatut fueris fuim fratet tutte ha- 
bet aliquidi adversum te i retinque muntis 
tuum ante Aliare , & valdt priur recoh- 
ciliari frani tuo ^ Ó^ fune venient offerer 
munué tuum \ Matth. 5^ 2^, 24»- 

Se adunque-, allorché)' preseneats la vostra of- 
ferta" all^ Altare>vi sovviene che il vostro 
fratello abbia qualche cosa, contro df voi j 
lasciate il vostra doho> innanzi all’Altare^T 
e andate a riconciliarvi pria con Tui } e poi- 
ritornate ad' offerir H vostro dono .. 

DELL* ESAME DELIA CO-' 
SCIENZA. 

r. Necessità' che v* ^ di farlo . % Mezzii 
per farlo bene. 

BRI M O P U N T O . 

S iccóme noi abbiamo parla(;or altrove deh 
perdóno de*' nemici (^^4) , prenderemo oc- 
casione da. queste parole r Xe vè iùvvierie y, 
che- il vostrtt- fratello- abbia:- qualche cosu‘ 
contro di voi : Sé rteordatur fueris , ^ui*= 
frater tuus ha b et' ali qui adversum te i- di 

fare qualche riflessione sull*’ esame di coscien- 
, za , che dobbiamo fare di noi medesimi pri- 
ma di ricevere li Sagjraorenti*, e di presentar 

la 

( a ) Osservata il' prima Venefdt db Qjfo^ 
resima 
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, jS 8 Meditazioni ^ 

la nostra offèrta all’ Altare . Questo esame , 
che li Santi ci hanno consigliato , come uno 
de’ principali mezzi per a'ssicurar la nostra sa- 
lute , ci è necessario : . 

1. Per conoscer li peccati, e li difetti , che 
sono in noi , e adoperarci efficacemente a cor- 
reggerci » ( ^) Cogitabo prò peccato meo, di- 
ceva il Re penitente , e noi dobbiamo- dirlo 
altresì con lui : perchè un peccatore non po- 
trebbe mai concepir un vero dolore dei suoi 
trascorsi, dichiarasi^ fedelmente in confes- 
sione, se non .abbia premura di rientrar ia 
se stesso , e di riandar col suo pensiero 
^li-sregolamenti , di cui lo rimorde la co- 
scienza Questo è il^ primo passo che gli bi- 
sogna fare per convertirsi, {c ) Cogitavi vias 
meas , (i)‘ converti ped^s meos in^ testimonia 

tua, ' ’ .L ' 

2, Egli è'necesjario per Conoscere le virtù , 
che ci mancano, affin di acquistarle. Una 
persona che non si cura ponto di esaminarsi , 
o che le fa con negligenza., non fa alcun 
avanzamento, o almeno pochissimo nella vir- 
tù . L’ anima, sua ècome una vigna deserta , 
che si riempie di sterpi , e di spine , e che 
nonircnde alcun frutto, perchè non vien col- 
tivata , o superficialmente soltanto . Coiì li 
Santi c’ insegnano, che il carattere dei repro- 
bi è di fare molti peccati , e di dimenticarse- 
ne i laddove gli eletti hanno sempre ^dinanzi 
agii oedii quelli , in cu| cadono , e attendo- 
no incessantemente a correggersi . (d )Repro^ 
òorum esse proprium y solet. lemper prava- a- 
gere Ó* numquurn qua egerint rtiraSìare: 

omne 

( b } Ps. 27. ( c ) Pj-rf 118. 

■'( d; Qrtg. Mag, !,‘ Moral. c. 26, 
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• Ecdcsiestìchè." 

emne entm^ ^uod faci un t y caca niente ‘per- ^ 
tìranseunt . At cantra eteBorum est , aBut 
SUOI qttotidie ab ipsa cogitatìonis fonte» di- 
scutere y O* omne j quod turbidum proftuit ^ 
ab intimi s exsi care. Voi vedete da questo , 
quanto sia necessario 1’ esame di coscienaa . 
Ma come bisogni faHo , questo k cib che 
conviene spiegare nel ~ 

s 

11. P U N T O. 

Bisogna i. dimandar a Dio i- lumi , che ci 
sono necessari per conoscere 1’ enormità , Il 
numero ) la durata , e le- circostanze dei nostri ^ 
peccati, (e) Qjtantas habeo iniquitates y CS)* 
peccata y' setter a mea y atque deìiBa y osten- 
de mìhi , Ecco ciò, che dobbiamo noi dire 
sul bel principio con S. Giobbe . ^ • 

2 . Bisogna esaminarci esattamente, come 
quelli , che dobbiamo un giorno comparire^ 
innanzi al tribunale di Gesù Cristo. (/) 
Quem tanto . quis securhr expeBat , qua.»-» 
tà quotidie vitam suam suspeSus examinat ; 
dice S. Gregorio . Nè basta già- di esaminarci ‘ 
intorno ai peccati , che ci sono comuni con tutti 
li Cristiani' i bisogna ricercar ancora quelli , 
che sonò particolari dei nostro stato . Voi siete 
Ecclesiastico , Beneficiato ec. c bene ; vedete , 
co, me siete entrato nella «Chiesa , in quel be- 
neficio ; qual uso avete fatto voi delle vostre 
rendite; se avendo voi le decime , avete avu- 
to cura delle Chiese, che sono a vostro carri- 
co ; come avete celebrata la Messa , recitato 

. ' il . 

(c X^y 2 J, 

^ ( f } Greg, Mag, ibìd, ' ■ ; ■ 
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^teì: fazioni 

il Breviario amministraci li Sacramenti , e 
fatte altre funzioni del vostro stato . Ohqxian- 
to pochi aono gli Ecclesiastici ,,x;he si ^esami- 
nino in questa maniera ;( ^ ) 2Vìm//as est ^ qui 
.agat panhentiam iuper peccato suo , eiicenf: 
J^uid feci } 

g. Bisogna Tare questo esame non già per 
uso , < per consuetudine » come avviene-spes- 
so , ma con sentimenti d* umiltà « e di contri- 
zione , dicendo a IDìd col Santo Re Ezechia ^ 
X, ^ ) H-ecogitaio ijbi amnes anno s tneos àn 
amaritudine anima mta . 

4. Bisogna farlo ogni giorno a un’ ora sta* 
i>ilica , particolarmente ia sera prima d’ andar 
a letto ( f ) »C«OT axis dormitum » a judi~ 
aio consci ernia tua rationem exige • Hoc /de 
singutis diebus , Questa una preparazione 
giornaliera al Sagramento dellaTenitenza , cui 
pub ella supplir qualche 'volca , <ch’ è «anto 
più necessaria a^i Ecclesiastici , guanto pili 
degli altri «ono eglino obbligati a conservar- 
si in istato di grazia 

14 el prepararvi alla S. Messa domandate a 
Dio d’ essere più fedele in questo santo eser- 
■cizio . Mio Dio y se le persone di Mondo 
sono si attente a regolare li loro coati , qual 
cura non dobbiamo noi avere di mettere li 
nostri in buon ordine ? noi che dobbiavno 
un' giorno rispondere» dinanzi a voi di tutte le 
vostre grazie , di tutte le nostre azioni « -e di 
tutti li momenti della nostra vita * Ah I Signo- 
re , face che questo pensiero ci renda pib e- 
sacti nel fare il nostro esame di coscien- 
za } affinché noi esaminando y e giudicando 

noi 

(g)/rr. 86. (h > Isai. }8, 15. 

Xi ) Cbrps. in Ps, 4, . 
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'EcctesUstich» ' jpi 
itìoì medesimi con piìi iiiligenza ^ glossiamo 
comparire senta timore finanzi a voi nell* o-- 
‘^a della morte , e fuggir il rigore del vostro 
giudizio i j^«od ii nosmeti^sof 4ÌiJtt(iisétremttff 
Mon Mtique ^udieareìOMr • (k) 





lì 


; C 

tie) I Cai*. 
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PERLA - D O M E N I C A v T. 

r ^ i ., . f ' ■ . * 

i . M £ D 1 T A‘ Z I O N E ^ 

li’ •. ,'«(» 

SOPRA L’ EPISTOLA. 

f 

Quiet4tnqHt baptizati SHtnus in Christo Jesu^ 
in morte ipsius éaptizati sumus , ConsepuU 
ti enim sumus cum ilio per baptismum in 
mortem , ut quomodo Christus surrexit a. 
mortuis per glori am Patris , ita & 

tios in novitate vite ambulemus . Rom. 6 
4 * 

Noi tutti che siamo stati battezzati in Gesù 
Cristo siamo stati battezzati nella sua mor- 
te . Siamo 'stati seppelliti con lui nel liar- 
tesimo per morir* al peccato , Affinchè sic- 
come Gesìi Cristo è risuscitato da morte per 
la gloria del suo Padre , noi ancora cam- 
miniamo in una nuova vita . 

^ DELLE OBBLIGAZIONI , CHE NOI 
/ ABBIAMO CONTRATTE NEL 
BATTESIMO 

I. Dì rinunciar al peccato . z. Di me- 
nar una nuova vita . 

PRIMO PUNTO. 

mette oggi dinanzi agli oe- 
cM due grandi obbligazioni del Cristia- 
no , che sono di morir al peccato , e di con- 
dur una nuova vita . Noi abbiamo contratte 
queste due obbigazioni ^cl ^S^crapijenfo* ^cl 

Bat- 
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Ecclesiastiche . jp^ 

'Battesimo, e le rinnoviamo ia quello 
Penitenza . Questi due Sagramenti , secondo iP 
riflesso di S, Gio: Grisoscomo {a), sono per 
tioi ciò che furono la Croce , ed il Sepolcro 
per Gesù Cristo. Gesù Cristo è morto sulla 
Croce , ed è stato seppellito per far morir il 
' peccato, e per risorger dipoi ad una muova 
vita . £ noi altresì dobbiamo in questi Sagra- 
menti far morir il peccato , e seppellirlo in 
maniera , che rientriamo in una nuova vita , 
Oh quanto mai bella ò questa dottrina* 
•Ella ben merita., che ne facciamo argomen- 
to della nostra orazione , Un Cristiano , che 
.bea la comprende , ( ^ ) dice San Gregorio 
JMisseno , deve rispondere al Demonio , ogni 
■volta che da lui vicn tentato colie false at- 
trattive del secolo; Ritirati da me, sgrazia- 
to che sei : non sai tu , che io sono stato 
battezzato nella morte di Gesù Cristo , e che 
•sono stato, seppellito con lui nel Rattcsimo ? 
Ora un morto può essere egli sensibile agli 
allettamenti d* una beltà corporale ? può esse- 
j:e egli commosso dalle ricchezze , dagli onori, 
c dai piaceri di questo Mondoi Mortuus cor- 
f9ra non. amati mortuus non capi tur diviiii.s 
ec. Questo, dice questo Padre, ^ il linguag- 
gio d’ un* anima veramente rigenerata. Hiec 
sunt anima vere regenerutta verba . Ma non 
basta però , che un battezzato si guardi come 
morto : deve egli di più , secondo San Pao- 
lo , c-onsiderjirsi come seppellito . 

Consepulti enim sumus cum èlio per Bft- 
ptismum in mortem . Un morto non ha più 
certamente commercio col Mondo , ma il 

Mon- 

( a ) Chr^. in hunc locum • 

( b ) Or. in diem lumin, , 

Tomo UL X ' ■ 
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Mondo ^ ne ha ancori ' còn lirf r .aiicora 

10 vede^ se lo tocca , 5jé gli Jende certi do- 
veri di onore,' o di necessità Ma queJlo , 
chc^ t nel sepolcro, Tion ha' piìi niente ài 
comune - cogli -uomini ,■ ne gli uomini ^cos 
lui. Ecco quello, che noi dovremmo essere > 
dopò di aver ricevuti il Sagramenti-J dovrem- 
mo allontanarci da tuttè le occasioni' pefico- 
iose, e seppellire in un obbJio' eterno tutti 
gli a’bitì , che abbiamo contratti col peccato. 
Cc) Qjù enìm ntortui' suJHut peccato j ^Motodo 
\dhM vivemus in i/io? Ma. è ella questa la 

disposizione , in cui noi 'ci 'troviamo-? Si si 
persuade '.fadjmente di esser in obbligo ck 
morir per la fede, è di sopportar il martino 
per Gesù Cristo ,, perché succede digradò 'di 
Issere posti a. quesra pruova-: ma che bisogna 
morir per Gesù Cristo col''; mortificar li nostri 
sensi’, e, le postfe passioni , c col far morire 

11 ncstiti . peccati - passati col >mMnrió della 
«enitenza j Questo poi non si edmprende mai 
abbastanza. Egli' è vero., che lo predicano 
gli Ecclesiastici ., ma pòchi Pedeli. lo pratica- 
lo , pcrc.hk pochi Ecclesiastioi loro ne danno 
rescfflpiò . Giudicatene da voi stesso i c per 

’ l * ' ’’ ‘ 

•W ’ V '■ » ' " ' ■ . • _ . * - > 

♦ • , • m tr • 9* 

II. punto; 

: -‘- V •- ■ . • 

•. r. • • ' 

ConsiderateVquale sia la seconda obbliga, 
xlone di tin Crisiiél't^jJKsogna che siccome 
Gesù .Cristo éntVato^cf 'la' sua risurreiione 
in una nuova vita ,~ così anche noi entriamo 
per mezzo dei Sagramenti del Battesimo , e 

( c) Rom. i6, '»• 
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Petirtóiua' in.UQo stato di \ita- affatto 
'nuova ^.* Ut quemod-o . Christui Jtnrrexh a 
‘mortMs ptt glotiam Patri* y <lice l’ Appo- 
stolo , ita' ^ nos -novitate vita ambule-’ 
WHj.. Ua Pastore , per cse^npio , che visse 
trascurato, deve tener una condotta affatto 
differente da quella, cke teneva per' l’addie- 
•tro . Se lassila avarizia Jo portava ad accre- 
•«cere ie «uè -rendite , e ad esiger, li suoi dirir- 
^ti con rigore , non solo non deve più farlo , 
«na deve anche discrihuir il proprio avete ai 
poveri , e assistere ai bisognosi era neglà- 
-^gente oelP instruir il- suo . po4>ol«f , e nell* a»»- 
^tninistrar di Saceameati^ deve .piagnete iàrsua, 
^assat^ ntghgenza, -c i;^ocwsir,.^ches tutti 
^eno ‘instruiti nella sua PaBPoccMa.'ive-ciiesi' 
^accostino -spesso ai Sagranienti-; in una -pitr.o- 
la se prima ha datò cateiro esempio, deve 
^ame come una spezie di pubblica ripatazio • 
«ne , mostrando in tutte le 'occasioni il penti- 
mento , che ne dìa ,- e menando una vira vc- 
^'amente penitente. - . . 

£cco -quello , che vUol dire menar unc ' 
Duova vita. Bisogna <:h*ella ci costi delle i-a- 
grime , e della -fatica, come nota -il S, Con- 
cilio di Trento .‘(d) Ad 'quam tamen no~ 
vìtatem , d>* ìntegritatem ptr Sacramentitm 
Pmaitpntia fine ^'Mogetit notprù fietiBm^ & 
'iaboribus y divina id (neigentt justitia-y .per- 
venirje nequaquam porsumtu^ Nè bisogna già 
immaginarsi , essere a sapienza , che qw:€tn 
rinnovanrento siasi feto una volta: ihogaa, 
per così - dire , che si faccia ogni giorno . 
ié) Qutnidiey Ji àtei petm ^ ipsa novitas 



Meditazioni 

innovunda est ^ dice Origeuè sopra il p^sso 
che mediciamo . Camminiamo adunque, sic- 
gue. questo Padre, ia una nuova vita , proc- 
curando di' comparire ogni giorno uomtai 
' tutti nuovi dinanzi a colui , che ci ha rino- 
vati in Gesù Cristo . Impieghiamoci a rende- 
re ogni giorno più la nostra anima'- aggrade- 
vole agli occhi suoi : diamole alcun nuovo 
splendore, lavorando noi stessi sopra diGcsìi 
Cristo , come nostro modello : studiamoci d* 
imitarlo quanto più possiamo : consideriamo 
quale sia- la sua gloria ; ni da essa rivolgia- 
nM> -.mai lo sguardo, perché ella serve ad 
animarci. Se la^ nostra vita sarà conforme 
alla sua, la sua^.gloria passerà. sino a noi, e 
noi passeremo, conae.lui , dalla umiliazione 
della morte alla partecipazione dèlia gloria 

• del suo Padre . In mvìtate ergty vit* ambuU- 
mùs ^ ostendentes no^metipsot ti^ qui nos cum 
Obristo suschavit , quotidie «ovox, ut ita 
dixtrim,t.ftutehrioret , De^ortm vultus nostri 
in Christo^ iamqùam in speculo ^ -col ligentes ^ 

' giorìamque in ipso Domino speculaates eadem 
imagine trans formemuT f qua Qhristùs surgens 
a rnorfuit ab burnii itatt terrena ad gl ori am 
paterna ma/estatis, ascendit . ■■ 

Kel {rt-epararvi alla Messa non potete far 
cosa migliore quanto domandar questorinno- 

• vamenco , che consiste nell’ imitar Gesù Ctì- 
sto. Da che ci siamo rivestiti di luinelljat- 
tesimo , (/) dice . un Concilio di Costanti- 
nopoli tenuto, nel Palazzo Imperiaie , abbia- 
mo’ fatte» professione di regolat la- nostra vita 

... = sul- 

* 4 

QuinìstxiHm seit in Trulla an. 


^ f ) Con* 
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^eelefi*stithe . '*91 - 

Julia santità della sua . Qui Chrìstum fet 
bapiismunt induerunt , ‘ e)us in iatne ‘ Mttk 
agtndt rationem imitari professi sunt . Ma 
ahhrii ! lo facciamo noi ? E’ tanto gran tem- 
po , <;he protnattiamo d’imitar Gesb Cristo,' 
ma dorè è mai T e (Tetto di questa promessa? 
Impieghiamoci .con maggior premura in una 
sì grande opera , e preghiamo- il Salvatore 
di venir egli scesso a compirla j veitendo ad 
alivoggiare- in noi . Oh Gesù, rassodate li 
miei passi nelle abrade , che voi avete cal- 
cate , affinché ' io vi segniti con maggior, fe- 
deltà , Ptrfice gressus m^os in semith tuis f, 
ut non movtuHfur vestigia m«a ( £ ) • 

« - * ' • l 










(, g ) Ps. 1$ i 6. 


I d 
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PER IL LUNRpK 

^ ' * ■ 

Sì tmim- etmp/antati faSi sumus similitudini 
morti s ejus , fimul r^surroBionis^ eri mus». 
Ropi^ 6, 5. . . 

Se noi siamo «tati innestaci in Gesù Cristo 
-per Ja somiglianza della sua morte , lo sa- 
remo ancora per 'la ..somiglianza della sua 
risurrezione • * ' 

rinnovamento della professione 

CRISTIANA ♦, >fi CLERICALE . -, 

i> Dobbiamo morir al peccato cotne Cristia.» 

ni . 1 a Imitar Gesù Cristo nella sua vita.: 
' di Sacerdote come Ecclesiastici . 

P R I M; O P U N T'Ov. 

A Doriamo Gésù. Cristo- l’autore della mor-* 

, .te del peccato , ed -il principio della vi- 
ta spirituale delle nostre anime . Noi siarno 
staci piantaci ». e come innescaci- in lui per 
mezzo del Battesimo, per non più -vivere, 
che del suo spirito, e delia sua vita ; sicco- 
me appunto un ramo, che è stato- innesta, 
to, e incorporato con un albero-, vive della 
vita di quell’albero , e si nutrisce del sue 
sugo . Compiantati faSi suntus fimilitueìin 
tasriis ejus , Oh quanto mai è ammirabìL 
questa grazia ina quanto poi noi siamo po 
co. fedeli, a-. cotrispoadcrvÌ! coi r«goian>cut 

del. 
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ÈccUsìasfìcié » 

<^IIa -tìòsfsa visa ^ e'colJ» sanwtà _dd nostri 
costumi ! ' ^ ' 

I R-innoviamo. perì» oggidì' la professione,' 
^ cbe-abb-iatno farta di «forir al peccato ,, e 
ifnpariarpo d'ail’ Appostolo come dobbiamo’ 
morir ad esso . _ Egli ci dà per modeJJo 
la morte , e la risurrezione di Gesù Cristo 
Gesù Cristo è morto ,• ma è morto- una vol- 
ta sola : il che deve insegnar a noi che deb- 
bi amò veramente morir al peccato^ e roorir- 
-■vi per sempre j e per_questo il Battesimo , 
in cu-i P uomo muore a! peccato , non viene' 
mai reiterato . Nessuno' si lusinghi però, di- 
ce un Padre della Chiesa, che si pòssa così, 
far , morir il peccato nella penitenza j poiché 
selene sia certo'^: essere , per così dire , uiv 
eccesso della: misericortfia di IMo verso di 
Hoi , 1’ a verci dato questo Sacraaiento , come 
tuia 'seconda tavola, per sjilvarci dal naufra- 
gio , egli è j»erÒ non ostante un essere mol- 
to ingrati verso di Dio ed- un- esporsi al ris; 
chio di perire j-il mettersi in stato d* averne biso- 
gno Poiché non vi é più Battesimo ( a ) 
dice S, Giovanni Crisostomo , temiamo .di 
ricader nel peccato . Qjtod fi lavacrum noì^ 
tst , iterum cura' ne te ad peccatum inclines ., 
Gesù Cristo risuscitato da morte non muo- 
re più. Un Cristiano che é' veramente risu- ' 
- scitato alla grazia sia per; Battesimo , 
sia per la penitenza , htìn deve più morir aV 
peccato-, La grazia, che 'il peccatore lrice- 
va in questi due Sacramenti , non lo - mette- 
'già- in uno stato d’ stabilità,' come;, moI-‘ 
'ti s’ immaginano,“(A ) JElla é una- còsa in 

, X . . 

' f a ) 7ii htme iocum' 

(,b ) Bafil, mor, Reg. So. 

I ^ 


Digilized by Google 



2*0 Èét^uzfom 

aulita presso' li $S» Padri (c) che ci hamt» 
parlato d^o stato del Cristanesirao quésto' 
variar jnfi |«ccato , e di graziò , di vita , e di 
ipoiWfiJSti^ui tasti' si persuadono che si pos~ 
sa' Til'fi* . Al giorno d’eggi si , veggono ài 
dèlia Penitenza parecchi a battersi' 
i e- domandar perdono a Dio dei- lo— 

■ f^;ifc€ca«i f ed ottenerne P assoluzione, ,e po'-'' 
ed dopo a ricadere’ nei primi disordini. Ques*- 
* ta aoo i al certo 1* idea, che ci dà 1’ Appo— 
atolò' della vita cristiatta . Quando- egli dice ^ 

‘ #lie , lloi'diàaio’ìttnèstati in Gesb Cristo^ per- 
la Somiglianza della di lui morte , ci viene. 
a divisare ^ con questo H frutto- che; 
.dobbiamo noi riportarne , croi che co— 
jhe il corpo di Geóìr ' Cristo essendo' sep-< 
yellito in terra Ha riportato per frutto' fa 
salute , dì tutto il Mondo , così il nostro cer- 
^o essenégi) seppelifco nel- Battesimo , deve ri- 
pòrtarnC'il fruttò della giustìzia,! e della san- 
«frcaafrme, i^plfettandolie■ l*'aIttttiO' frutto, che 
Àarl |a fMmm rfr^urezfone ; Sr emméomplan^ 
féisi fò0i' sumus fimi-li tud mi motti S' t^*s y 
rtsurriSìionis ér-imuf , ConcejjMtc be- 
- Ite queste verif à , e proccuratc kiscruime 
ih popolo * 

I L ? U N T O^. . 

■ , -, 

/Tfna seconda riflessione,' che noi po^amo* 
nrè SÉ queste > parole di S. Paolo , si I df 
considerare , che in qualità di Ecclesiastici 
aoi siamo stàti innestatr due voke in Gesli 
*- '■ - Cri- 

(e) BIVr. in px. 77* -dsg» «wflv ad* i» 
Joan» . , ■ 



ÈctlésiaHichi , sot 

<Criitd , La pVjtna V 9 lca nel Battessimo ^eome 
Orittiani , e Jx seconda nella nostra ordina^ 
zione come Ministri di Gesù Ciistb . Nel 
ISactesimo • noi siamo innestati in Gesù Cristo' 
^cr la somiglianza della tua morte; il chec* 
impegna , come il restante dei fedeli , a mo- 
rir al peccato : e nella nostra ordinazione 
noi siamo stati innestati in Gesù Cristo pti; 
Ja- iiomiglianza della sua. vita, il che feà. ob- 
bliga a< condur una vita conforme ,,- 
. to può. permetterlo 1* ttmana fragilità j 
«quella che il Salvatore ha menata ijn quiriti' 
di Sacerdote i Comiaciò propriamente egli^» 
manifestar la sa,a yica di Sacerdote.^r quandi^ 
jnco<ninciò a predicare . ( ..Allotà si ’scpa=» 
rò dai suoi parenti, e dichiatò (e) che un 
Profèta non vien- mai considerato nel 'suo 
paexe , per insegnare agli Ecclesiastici i "che 
devono eglino separarsi intieramente , 0 per 
lo meno vivere in un grande distaccamento 
dai loro propinqui , se vogliono fare del be- 
ne nel lor ministero. Ordinò egli degli Ap- 
postoli , per associarli alia sua missione : e 
Così essi devono per. Ip meno accompagnarsi 
gli uni agli altri , per travagliar di concerto 
nella salute delle anime , Si ritirava egli di 
quando in quando , per- arrendere all’ orazio- 
ne ; così pure per quanto pccupacos che 
aia utr. -Sacerdote , non deve mài. privarsi di 
«n tal. soccorsi) , senza di. cui egli non può 
aè.santifìcar se medesimo,- nò contribuire 
che molto poco alla santificazìonq degli al- 
tri . Gesù Cristo andava, .a cercare'li peccato-: 
xi per convertirli , e li guadagnava colla sua 
dolcezza, e santità della sua vita un. Sacer- 

' - do- 

{ d ) Jean, 4 > d* ( c ) Marc, 6 , 4 , 

I 5 
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dote ancij^'egJi deve fare Jo stesso ,Ge*b _Grr-'- 
sfo inenava una vita, rnortiiìcata >. povera y . 
laboriosa , e penitente i , e' tale ^ve anche 
essere quella di un buon Sacerdote •• Gesìr< 
Cristo si è sagrificato per la s^te di tutti ; : 
se un Sacerdote non dà il suo" jangue per 
la salute del prosimoj deve nulla di me-.- 
no consumarsi- nel tràvaglrare pe>r. la,- prò- 
pria salute , ,e per quella- dei sjtoi fratelli., . 
(/) debemui prò fratrihUt. , animasi 

^ 

Keaco quel Sacerdóte-y che vive in-; qajestac 
maniera / egli è 'veramente iunescato-’iu Gesui« 
Cristo , per Ja.somigliauM della .di' lui vita , . 
poiché egli produce , gli stessi frutti , che pro- 
duce Gesìj Cristo', e così-v* é<uCto il motivo, 
.di sperare ancora.^ che sard anche innestato 
per la somiglianza della di lui risurrea/ooe j , 
vale a dire che dopo di aver avuta . parte 
neijla di luivvita laboriósa: avrà ancora parte, 
alla di lui i^ìorii nsl cielo Si duHinebi^^- 
Zttut , & T contfgaabim'us .<.> 

Per la Messa consegratevi tatto di nuovo' 
^ Gesù Cristo, per 'imitarlo, nella sua vita di 
Sacerdote. Ogni anno li buoni Religiosi^ 
Jianno costume di rinnovar' li loro voti , affi- - 
me- d’ avanzar nella, perfezione fate., anche. 


vói lo scesso *m‘ordioe alla , viu.. clericale , 

) Habtbith. Autem. hunc àrem in mp». 
numentum .y ^ eeJebrabitis.. twn solewnem^ 
Marnino ht-. g'etteraUoiiibuf. vtsnis, cultU' 
sempiterno . Sì y mio Dio V> io- vi scelgo di 
mioYo per inia porzione , io., non. desidero, 
altro che.'Voi , .e.. non lascierbi mai di dire: 

-, ogni 

(f ) I Jóeu.' 3 , i6. (g) z Timy a, iz.. 
(vh| iz, 14,; ~ 


DI. - .1- r'.nngli 


1 


IS'fidffiMticir* «Xf 

giornb d«lia mia vita qùellb che hcN 
pronunciato Solennemente nel ricevere ki ton-» 
ruta Dominuf parr htttdUatis me»\ 
calici t mei , /« es restitues //ereditatemi 
meam mihi i,i ) ' ' ' 

' PER I L M A R T E D r. • 

fìoc seienteri quia vettet homo noseet simH$ 
' crueifixus esr , ' ut dtJtruatuX eerput peC^ 
cuti y ultra no» servianu» peccato^ 
Roou 6, 6, ' 

sappiamo' , che" nostro uomo veeehm 
' è stato' crocifisso o'dn Gesti Cristo , afiinche 
• il corpo ‘del peccato sia - distrutto^ c che 
: imi più in avvenire noi ci «soggettiamo» 
/' al peccato . ' ^ ‘ 

•s, * ~ 

DEL PECCATO MORTALE . , - 

Si» Sua enórmitei . a. Orrore^ che dobbia»> 
mo "averne » • -i 

P R I M 0 P U NT O- 

G ià* sappiamo , che ri nostro uomo vec- 
chio è stato confitto in Croce e che 
noi siamo staci liberati dalla servitù del pccw 
càto per la morte di ' Gcsh Cristo , Già - lo 
diciamo, e facciamo professione di crederlo; 
pur nulla ostante non tralasciamo di seguire 
le inclinazioni 'corrotte dell* uomo ^vecchio- ,■ 
• di ricader spesso nello stato del peccato ^ 
perchè non riflettiamo mai banevolmente alle 

pai»^ 
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parole cfetl* Appostolo ^ e non concepiamo i’*'* 
enormità del peccato mortale . Instruiamoc» 
però su questo punto , affiti di- poter ia se- 
guito insttuir anche gli altri . 

I. Consideriamo il peccato mortale come 
il nemico capitale di Dio . Iddio odia il pec- 
cato , e non p»ò mai soft'rirlb . ^ a ) Òdin> 
sunt Deo impi US , & impietas ejus . lir 
peccato otiia Die :• egli è un niente ribelle ^ 
che vorrebbe distruggere , ed annientar 1’ Es- 
sere infinita attacca egli tutti li di lui divi- 
ni attributi , la di lui scienza , la giustizia , 
J^a potenza ec. Un peccatore vorrebbe , cho' 
non vi fosse in Dio nè cognizione per vederr 
il male , nè giustizia per condannarlo nìf 
potenza per punirlo. Oh orrore! oh temeri- 
tà! oh. presunzione.* Avreste voi 1’ ardimen- 
to di commettere un peccato mortale ,, se 
pensaste bene, che questo orti bil mostro vuo- 
le balzare dal trono il vostro Dio', a rìvor- 
tarvi contro di lui ? Come ? Iddio coman- 
da , Iddio proibise ; e il peccatoro dice r Io»' 
noi Jarò mai , io- voglio soddisfare la mia*' 
passione , non vi ha legge , nè comando ,, 
«he mi trattenga d'ai ferlor. Ecco come vol- 
avete parlato a ®io ogni qual volta lo ave- 
te offeso. (^) Confregisti- jagum. meum-'^ 
rupisù vjncuLa> rata , tSf dixisti t Non ser^' 
-vi am . 

2 . Considerhwnalo come il- s-anguinoso car- 
nefice di Gesti Cristo- Sì , il peccato è quel- 
lo , che ha conficcato in Croce Gesù Cristo „ 
«he ha versato il di lui sangue , che gli ha. 
tolta la- vita pokhè se lym v* era il pecca- 
to ,, . 

( a.) Sap. 14 , Pi 

Ìb)Jer. a, 20 , " . 


C 9 t égli non; *arei»e «.mai, morto ( t 
nef.$tttt es* prtpttìt iaì§^ tatti nostras y 
$us ett proprer tieftra: nattra : dice il Profiì* 
ta . Voi avete iti orrore , e coti ragione 0 
carnefici , che harno crocifisso il F glio dii 
Dia } e se vi si presentassero innanzi , voi 
non potreste sofiritdi . £, perchè dimcfue sof^ 
frirete in voi quei cattivi desideri , qpellp pa- 
mie liberé> qnelleinconeinenze segrete> quell* 
avarizia y quellVambi^ont , qnell^ ingÌBsii«e g 
quelle vcn^tte y e tanti altri peccati ^ eh» 
sono stati, la cagione dell? ìiii ' morte , •« 
di tutti li di lui patiaienu /cMe 1* ohra^a- 
no, e lo croejfiggpa^ d^^^ovó-^q^ 
ta li commettete «conte ^^fq^KA^Ppstol^ 
Cd) Rursum iruci^geimksi$iài»tipsìs 
Dtij Ù' oitemui f quésto non ^ 

ancora tutto ^ ‘ 

' j. Il peccato mortale deve essere riguardai 
co come il ladro-, jed il carnefice dellè ani-' 
me: egli loro leva Ta- vita della grazia," le? 
■virtù-, li doni dello Spirito Santo il , merito 
delle buone opere «. orazioni > digiuni', linimli-' 
ne mortificati oqi ec* leva egli tut-te queste?^ 
spirituali ricchezze*. Oh anima mia ’peccatri* 
ce,, ecco adunque quale sia la tua miseria • 
fiyvi desolazione , che^ sia simile afla tua ?’ 
(.e) Egre sj US est fiJia Shn vntnls' decot 
ejm Il peccato mortale ti priva di ruttigli 
•rnamenti , di cui Iddio ti aveva rivestici 
colla sua grazia egli ti degrada della quali- 
tà di-figlia, di Dio,j egli ti tende schiava del 
I^emonip ,, e ti condanna a sofirii- con lui! 
degli, eterni tofraenti (/*) . Setto y O* vide ^ 

qui» 

(c) hai. 54 , j, ( d) Heit. 6f 6. 

^c) TAeeti, 6* C.i.} J.erem^ a, i-p. * 



ao'$'= . ' 

q)*ta amirtum 'est iérttiqmsfe 

Dbmhiif^' Deujn* tftuw. E'pèr qiiesto effet- 


I li p xìns t d v 


< • , ■■ V - 

Considerate P orrori,, che dóbbiamo avct«' 
^l' peccato .• ' ’ . ' ” 

r. Dobbiamo odiarlo-^ e detestarlo come 1»^ 
Cosa la pili eseorabilc del Mondo, che ha In-* 
ttodotte le pene , le ipalattié f e- la moete net 
Mendb , e questo diluvio di miserie-^ da cui' 
la "terta innondata dopo- la disobbèdienzit' 
del primo uomo, e che non b' capace se nota^ 
che 3^ tirare opni sorte di guai -sopra* quegli 
infelici', che lo' coinmetionò «x 

■qmmatifi rtCfisefKm- a'm& , dice il Signore ai? 
peccatori per il suo Profeta Osea .* vastait»n^ 
quìa prevaricati suàt in nie\ 

" Dobbiamo temerlo , e fuggirlo come il; 
ittaggibre di tùtrf K' mali', che ^ capace 'xlì' 
perderci per tutta una 'eternità 
^^r/é coluèfil f uge piecata'.,. ét^ice il Sa-^ 
vi^: fi aceesserir ad i//a\ suscipient $e 

dent'ff feontfy déntts -efus- interficientes anl~ 
tnes èom'inunf » Quindo s*’incpntra un serpen-^ 
te noia si sta in forse , si remey e si fugge 
ijuani’ b pq^’bile .* pcrchii siamo sicurf, che 
se egli 'ci vie.i da' vicino , "e ^ci raggiugne , 
tro^r solò si innore\ ràa- ancora 'si muore 
-una morte, che ci' pare la pili' crudele, c 
cui abbiamo la maggior avversione . Abbia- 
mo adunque maggior orreré al peccato , tale 

e«- ' 


( g ) O ter 7,. 

^b) Eed, ai, v, 
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«ssen4ó: stata la. «ysposizione di tutti' 
ti ( / ) . i^nomodo pBssum hoc malumi 
C5* peccare in - Déum metimì diceva il ciò»' 
Giuseppe vedendosi tentata dalla moglie di? 
Pucifarre . Leggiamo nella vita di S;Gio:,Gri.- 
sostomo che' 1 ’ Tmperadtice Eudessia- 

valendo disfarsi di questo Santo Patriarca, iL 
quale nel fetvor del suo zelo aveva parlato-' 
• contro li disordini della Gorre, gli mandò __al-- 
cuni suoi Gentiluoraifii^I^ ricavaìe'-,^ e sapere' 
cosa maggiormente egli' temesse 1 Gli fecero ' 
essi tutte le minaccic , che potevano' atterrir- 
ognuno i ma vedendole jatfatiq inutili , ^korsi ' 
narono all’ Iftiperach^ice;, e .1^ dissero., 'c]fe.4J- 
Santo loro aveVia nspóttol 4 ^ lion V 
cosa al Mondò, eie il;p^ccaw„ Frnittu if^ 
Inm hominem termi nihil iUp. mJi'^p/teiCMiuntf 
timet . Ministri del Signoie^*, siok , aftre^nt®’ 
di voi ; di tutte le ^^disgrazie della ^ita^, ao^ ' 
ac” temete alcuna '* fuorcliè' ir‘'pecèaee'i 'Per-' 
quanto molesti cli'ei siano Ir mali di questo- 
Mondo -, eglino nòa sono niente a paragoo - 
del peccato. Siatene ben persuasi, e predica^ 
te sovente questa verità- al popolò: poicbli 
qui; consiste il lyiàro principale di tutta la- 
Mórale Cristiana-^ come nota un Padre delia - 
Chiesa.. Summa totius ^ Re/igioms est- odi un»- 
peccati . - 

Ma non, basta di ódiar; e dj" temer il' 
ficcato f dobbiamo di più ' dichiarargli una 
guerra mortale^, e perpetua^, come fanno le 
persone del Mondo j che perseguitano li loro 
nemici per tutto, óve. gl’ incontrano; ( / ) > 

Ter- 

( i ) Ge«. jo, p; 

( k) Pallad..va, S, Jiaft, Chrj/». ^ / 

(1)., Fs. 17, Zi,. . . . . V ‘ 
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PerseqUar inimicos meoSy & comprekendarfi 
illos , Cb* non iorivefiaf , don-c deficiant * 
Noi dobbiamo fare Io stesso còl peccato ; bi- 
sogna perseguitarlo , cd investirlo da per tut- 
to, giugnefe sino alla sua Sorgente colla mor- 
tificazione dei nostri sensi, còlT aJlòntana-> . 
inetito delle occasioni , còlla ctocefission del-* 
la nostra carne colle Sue Concupiscenie , Itf 
quali , come dice S. Jacopo , ne sono il fu-> 
flesto principio Concupiscenti a , cunt 

tonceperit , patii peccatum . Nè basta già agli 
Eoclesiastici di combatterla in particolare j 
devono essi di più faf campeggiare il loro 
telo dentro la licenza dei vizj , e degli sre- 
golamenti , che regnano nel Mondo, come 
dice S. Gregorio (a). Dehemus prò def enfio- 
ine justitite nosmetipsos objicere , Cb* perver- 
fis ad injusta prof umpenti bus y etio^ cum 
ab ipfis non quarimur ^ òbvìate*^ 

Nel prepararvi alla Messi entrate in questi 
éetìtimenci , e pregate Iddio ad ispirarvi tutto 
J’ orrore che dovete aver al peccato . Ah ! 
Signóre , che ci permettete d^ accostarci sì 
spesso alla vostra infinita Maestà , rendeteci 
degni Ministri della, vostra Santità , e sopra 
turtò non permettete giammai, che montiamo 
Sull’ Altare con una coscienia impura ; il che 
s irebbe un imbrattar questo Pane del ciefo ^ 
^1 cui dovete nutrirci , corrie ci avverte un 
Dottore (<»),, PoHuirnus panenti idesf 
Corpus Chrfsti , quando indigni aceedimus 
ad aitare. Riempiteci per questo ■ efieuo , o 

nio 

< m ) Jacob, r. 

( n ) Maral. /, jl, e. '* 

( o ) Hitr. in e. z, Maìaeh, 
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mio Di« » di amore per la vostra santa,, 
ge, e 'di odio contro il peccato, affinchè ho^ 
possiamo dire eoo verità i|uel che vi disiamo' 
oeni- giorno col Reale Profeta? laifuhatéht o- 
éit» habm , ^ abtminatus tum : Itgem auttm- 
tudtm dtlexi (p), 

\ 

PER IL MERCOLEDÌ’. 


Sxistintate v$s mortuos fuidem erse peccato 
vivente! a utem Dea in Cbristo'JnU'Daminct 
nostro* Rora. il» 

Consideratevi come morH al peccato, e 
come vivi a Dio io Gesh Oi- , 

sto Signor Nostro . . • • v 

■ DEL PECCATO VENIALE . 


X. Come vi al cada . Qixantolegli sia 
• da temere . , • 

PRIMO P U N T O. 

S É consideriamo bene quel che S. Paolo. « 
dice qui, cioè che noi s\anao ihbrtì ai 
peccato dopo del nòstro Battesimo , - e che 
non doN)iamo pih vivere elle per Dio in Ge- 
sù Cristo Signor Nostro , non et jcontenteremo 
soltanto di schivar il peccato mortale , di enk 
jeri parlato abbiamo , poiché" questo non e 
che il primo grado della libertà cri iti ana ,, co- 
inè .dice S. Agostino ( # ) ^- Pfims tii***09 

est 


( p) Psaths, xit, 

{ a ) 4 in Jean, - 
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tst carete crìmìnibus : ma faremo ancora 0^ 
gni sforzo per evitar il peccato veniale , il 
quale abbenchè non dia la morte all’ anima, 
non lascia però di dispiacere a Dio , e di es-- 
sere opposto alla perfezione , che egli preten- 
de da noi, avvisandoci per il suo Appostolo, 
che noi non dobbiamo vivere se non che' in 
lui , e per lui • P ’’ rutntes aufetn Deo in GhrisJ<y 
Jeiu Domino nostro . Ma siccqme b facile di 
cadervi , esaminiamo un poco cóme ciò av- 
venga . 

1. Si cade nel peccato veniale per igno- 

ranza , e per inavvertenza, il che è comunis- 
sinio^, e non vi ha alcuno , se si eccettui la 
S. Vergine, che vada esenteda queste leggie- 
re cadute . Parole inutili , pensieri vani, di- 
strazioni leggiere , discorsi inconsiderati , pic- 
cioJe curiosità, lievi impazienze ec. sono tut- 
ti falli ,, in cui Ji giusti cadono spesso , ma 
da cui poi anche sf rialzano facilmente : on- 
de per tal motivo vka derto ( b } : Septies 

enim cad^t iustus resurgtf , 

2. Si pecca venialmenre per negligenza x- 
ridere smoderato, motteggiamenti del pr-ossi- 
"^0 j leggieri mormorazioni', troppa facilità 
a giudicar male , mancamenti di correzione 
di rispetto nei luoghi sancì , perdita di tem- 
po , lodi eccessive , adulazioni, visite inutili 
ed altri simili difetti , dei qgali si potrebbe 

. correggersi', se si avesse un -'ero timor di Dio 
secondo queste parole delSaYÌo(c): Qui ti~ 
met Deum f nihil negligit . 

3. Si commettono de’ peccati veni ari i p ep 

' • 

( b.) Vrov. 24, i< 6 i- - V- 

. (^c) EcfJ. 7, ^ ^ 1 


Diyr — t', ‘ 


Ecclesiasti^ che,. ri r 

malizia «• con proposico deliberato^ Segréta^ 
stima di se tnedesimo » vaghezza di compari^ 
re affettazione dì mode , affetto di abbiglia- 
rocnti , piccioli ectessi nel bere»,, e nef oian^- 
giare f parole di sdegno , ostinazione j.menzo- 
gne , ^dispre^io del prossimo, gelosie segrete» 
Questi peccati veniali sono pili considerati de- 
gli aieri . Osservate , se voi vi andate sogget- 
to , poiché voi siete tanto piti obbligato a= 
gnardarvene , quanto che quello che non com.- 
-parfrebbe agli ^uomini se non cKe un peccato 
veniale, é bene spesso- un peccato mortale a-- 
gli occhi di jDìo , particoJàrnwn^ negli Ec-- 
clesiastici ^ cagione dellk. ' dél^ 

stato,, e dello scaddalò-, che puJl’irtccverae ji- 
popolo . (‘«^) Quindi quellè parole di S; Ber? 
nardo : Inttr saculares' nug<e nugajunt ^in ere^ 
Sacerdetis brlasphemi<t .. Riflèttetevi bene ©.■ 
nc!( ' . - . . , 


. , ri. P'u'n.'T ov , 

- . . ) 

Goosiderate quanto' si deve temere il pets- 
Oacp veniale... • 

Dispiace egli tanto a Dìo , che lo punisce: 
in questo Mondo con dei castighi temporali 
.ed anche colla sottrazione delle sue grazie^, 
siccome io vediamo nella Scrittura ) o‘ 

qcir altra colle pene dcl Purgatorio , che con-- 
verrà soffrire primardi entrar in Cièlo. ( / ) 
ìpst auttm salwtj.eirir^ Jìc tamett qtsafi fet' 
ignem, ... -, 


. ' • ' '' ^ 

(d*) De Zi c. -ig: ; . 

(e) Hunt. zo, iz. i Reig, ó. l I4w^r»> 

(,f) I- Cor,, jj i.di, ^ ‘ . 
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2. Raflredda la carità , e diminm'sct la di- 
voiione . (g) Ptr peccntum veniale , dice San 
Tommaso, telar datar affeBuj hominis , w# 
ftompte ad Deum feratur . Quando vi ci av- 
veziamo , questo abito ci mette in uno stato 
di aridità , e di tiepidezza , che c’ impedisce 
di avanzarci nelle virtù , e fa , che si conti- 
nui ad essere soggetti alle medesime imper- 
fezioni , sempre così collerici , così vendica- 
(tìvi , Così invidiosi , così vani , così ostinati 
nel proprio parere, così sensibili alle più pie- -- 
gioie ingiurie dopo molte confessioni , e co- 
munioni , che per 1 * avanti . Un tale stato è 
pericolosissimo ; e sono per un Cristiano , e 
particolarmente per un Ecclesiastico quelle pa- 
role , che dice Iddio nell’Afjocaliffi : {h)Uti- 
narn frigjdus esset , aut caltdus ; sed quia /e- 
pjdus es , nec frigidus , ntc calidaj , incipiam 
te evomere ex ore meo . 

Il peccato veniale dispot^c al mortale . 

( i ) Qpi fptf»i* modica^ pttulatim deeidet . 
Quello , che trascura li piccioli falli , dice Io 
Spirito Santo , non istarà molto senza cader 
nei più grandi . San Bernardo avanza a que- 
sto proposito un sentimento, che dovrebbe 
farci tremare . Non vi sia alcuno , dice que- 
sto S. Abate , che dica noi suo cuore : Que- 
sti non sano , che peccati leggeri , io non mi 
curo di correggermene : non b poi un sì gran 
male il continuare in questa sorte di peccati, 

:f che sono piccioli , e che si perdonano facil-' 
f mente : questa , miei fratelli , è una impeni- 

tenza , cd una bestemmia . (^) Iberno dicat in 

cor- 

f g ) Tom. 3 p: if. 87, art. u \ - 
(h) Apee. ?, 16. (i ) Eccl, ip, i, 

(^k) Sera, ferm, tn^Corrv, S, Fateli m 


^ EccJetìattlch» , 

for.de sm: Levia J uni issa, non curo corri- * 

£ere . Non est malum ^ •si in iis manearn ve- 
niàUbus , minimisqué peccstis ^ Hac est enim , \ 

dileSissimi , impaenitentia , hac est blasphe- 
mia in Spiritum ' SanBum' . 

Temiamo .adunque il peccato veniale, e 
nel prepararci aHa Messa rammentiamoci, che 
per comunicarci spesso , come fa la maggior 
parte degli Ecclesiastici , non basta d.’ essere * 

immune da peccato mortale, ma' bisogna an- 
cora vuotar il cuore dall’ afl'ctto al veniale . 

Di ciò si debbono avvertir con San Gregorio ‘ 

il Grande quegli Ecclesiastici , i quali clTen- 
tlo in questo negligenti , non lasciano però I 

d’accostarsi spessissimo all’Altare , senza pren- 
dersi alcuna cura di correggersi . ( / ) Qjsod / 
cantra negUgentes fasti Altaris Mlnistros ^ at- , 

ijue audaces Domini corporis fufeeptores dici , 

non tneonvenienter poteft , Sappiano essi, che ^ 

quando non si proccura di spogliarsi colla, 
penitenza dei falli anche li più leggieri , ri- | 

' empiono essi 1’ anima insensibilmente , e 1’ I 

impediscono che le faccia prò questo divino I 

cibo . Qui quotidie non exhaurit quod delin- j 

^uit , etji minima funi peccata , qu* congeriti j 

.r paulatim anima repletur , atque ei merito au- 
ferunt frubium interna faturitatis . Purihehia- 
naoci dunque incessantemente da tutte le soz- 
zure di peccato colle lagrime della penitenza, 
che sola può farci partecipar degnamente di 
quella adorabile vittima, che abbiamo la bel- 
la sotte di offerire . Qui ergo quotidie de fin- 

r ^ 

( / ) Greg. Mag.in ìib.i Reg, fap-.l^ad hsec 
verta , Farnetici faturati funt , 

.w . . • • 


^ -.jIc 


• . r 


■214 "MiUitazìoni 

,€iuimuf , conichiude questo 5, Papa , '"^uotìdh 

poeni tentile lamenta^ -curramus : quia ìpfu 

foia virtus eft qua evacuai^ quod' in Tfintrt 
cttima culpa etiadunat . . ^ quo fìudiofius mu»- 
.claniurAamento poenitentia ,'eo uberiorem divi- 
na grafia fruSum rccipìmuj in (piritupli^ -re- 
J'tBione{ m); ' ' ; ‘ • 

' -PER I L I O V E D 

MTD fr AZION E ■ 

SOPRA L’EVANGEXrO. 

"XAifereot fupar turham y quìa ecce j am 
fiiduo fujiinent me y nee ha* 

• - Mtttt quod mand'ucent * 

'■ Mire. 8,,"-z. 


3ai duole dì questo p®polo , percTiè sono di. 
;; .già tre giorni, ché sta «on me con-- 
- ' -tiQuamentè , < non ha di 

'che 'mangiare . 

. l>ELt A DIVINA PROVVIDENZA . 

Cura , che .ella prende di noi « a. Fiducia, 
che noi dobbiamo aver in essa . 


P R I M O P U N T O, 

r' 

A Doriamo qui la condotta caritatevole , 
che N. S. tenne con quattro mila per» 
soncy che da tre giorni segui c ar anio y in fa» 

vo- 


( tn ) Creg. ihid, ' ' 


* 


Digitized by Goò^Ic 


^cc lesi arti che . ^ 

«:ore delle quali fece egli un miracelo me^ti- 
l>licando «ecce pani , eil alcuni pesci per ali- 
aiientarle : Riconosciamo peri) in questo eser»- 
pio della sua liberalità U cura, elve la sua 
.divina Provvidenza prende di noi, (a) Tum 
jsutem y Pater , provi denti a guber)tat . 

i..£lia conosce Ir nostri bisogni. ì^jdi 
affliSioaem >popuii mei in Mgypto , lo lio ve- 
duto disse 'Iddio a Moisè ,.P afflizione ^ che 
>soiFre il mio popolo nell* Egitto ho sentite 
Je grida , che ègld alza , a cagione della du- 
rezza di coloro y che lo opprimono, _;^olle fa- 
siche, e- sapendo « qttal sia il suo dolore , so- 
no disceso .per di^raslp delle pi%ni 4g£|i-Bgi- 
ziani . Et ecieaf 'dolorem ejas' desc^dt * 
herem ettm de manibus Mgyptiorum» Qual 
zranquiflità di spirito non preyerenuno mai 
noij quaJe sarebbe la nostra pace, se credes- 
eimo bene questa verità , .cioè chi; la jdi^ina 
^Provvidenza vede tutto quello, che passa rci 
Mondo , che in ogni tempo, e in ogni luogo 
ella pensa a noi, che ella conosce tutti li 
nostri bisogni , e sa quello , che ci è necessa- 
e-io ? {c)- 5eit mm Pmtitr. VBSttt t fitis bis om- 
nibus mdigetis;, ^ ^ 

.2. Ella ne k covnmostz , -b^fertitr- fuptr 
turbante dice N. S. nell* Evangàio.dl vSde- 
.ero giorno. Non aspetta egli , «be' <auc»^ 
popolo , di quale ha mostrato tanto afletto , 
e tanta premura di seguirlo , gli domandi la 
sua- assistenza : previene egli il di lui deside- 
rio , e io precede con tutta la cura della sua 
K... - prov- 

• ' '* . * ■> 

• r *^ ^ ** . ^ * ♦ ' 

(a) %ap. 14, j. :{h) Exod. «, 7. 

(c) Mattk p, jr. > . -> , 
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li 6 MsiiftazhjnT . 

provviacnza . { d ) Et in omni provHdentÌM 
occurrìt Hlh . Allorché voi siete afflitto , o 
ìafci-mo-, quando voi siete persegiycato , o vi 
-vicii facto torto , ''oi «ormorace, voi v’ itn- 
inaginate , che Iddio sia insensibile ai vostri 
filali, e che non abbia alcun pensiero di 
Voi. ( e ) Obiitui est Deus, avtrth faoìem 
Quarti f ne videat in finem . V* ingannate 
■però, e fate ingiuria alla sua Provvidenza: 
■poiché sappiate , che se una madre non sa- 
prebbe dimenticarsi del suo figliuolo , Iddio 
molto meno si dimenticherà di voi , come 
vi avvisa egli stesso pel suo Profeta, (y) 
Uumqttid ebiivisci potest muiier infantem 
juum , at »»n misereatur filie uteri sui ì 
Et si ìHm eblita fuerit , ego tamen non ob- 
iiviscar tui , Ammirate qui la, bontà di 
Dio verso di noi .• non solo la di lui Prov- 
■videnza compassiona i nostri bisogni , ma an- 
cora . 

j, EHa vi provvede abbondevolmentc . Os- 
•servate come Gesù Cristo nudrisce questb po- 
vero popolo. Gli bisogaò far un miracolo , 
perchè non abbandona mai egli le persone da 
bene . ( ^ ) Non est inopia timentibus cura ^ 
dice il Reale Profeta , Li ricchi , e Ji poten- 
ti del secolo confidino pure quanto vogliono 
nei loro beni ; che non saranno giammai con- 
tenti . A quelli soltanto , che cercano il Si- 
■gnore, non manca mai niente ^ ^ b') Divites 
egutrunt , & tsuritrknt ; inquirentes autem 
Dominum non minuentur omni bona • Oh 

mio 

( d ) Sap- 6 , l8. ^ e ) Psal. p. 

(f) Ixa. 4P, l 6 . isYPt. IO.. 

( h ) Psai. 50 , ao. 


' / 


'£tolsfiàuie1jt^ a rj 

mio Dio? Io adoro come It pienezza <Iì 
Eucti li beai.A^oi ^olo pocete saziar il mio 
cuore ; turco U resto noa h che uà vuoto 
universale . 

■ Riamiate o» tra voi medesimo ie obhlt» 
gazioni ^ che avete aila divina. Provviden- 
za . Quante volte non avete .voi provati gli 
cortei della sua protezione ne' vostri bisogni 
così spirituali, come temporali ?. Come .voi 
avete motivo di ringraziar Iddio ? Non 
siate dunque nh ingrato ai hene£i(j , che 
avete ricevuti., n^ incredulo rispetto a quel- 
li , eh’ -ei pcomeae-. ) Ne< in ^uod 
mdbuc non -danavit , incredu/us , dice S. 
Agostino } fife /««Of gJt»d jam donavit ^ 
ingratus : Ma . 


I I. PUNTO, 


Riposatevi «ulla-cura -della sua Provviden- 
za , e aspettate da esse con umile confiden- 
za tutti li beni , che vi sono necessari per 
il corpo., e per 1’ anima, per il tempò , t 
per 1* eterniti . Da lei > , 

-I. Dovete attendere li beni temporali . 
( k) Ja&a super Dominum curam tuttm y 
& ips* te tnutriet» Cosa vi ha mancato 
fino al pr-esence ì Non avete voi avuto tut- 
to il necessario pel vostro soscentamento f 
Osservate y come Iddio ha fatto tutto questo 
universo per voi , e tutte le creature pct 
servire a voi, alcune, di vestito,, ed altre 
di vitto . Donde vien adunque , che siete 
sempre inquieto , e che tutti li vostri pénsie» 

(i) Aug, ep. ad Muted» 

‘(k) Psal. 54 > zj. ■ 

Tomo III» K 
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fri sono d* arcu uiuJare ricchezze in questo 
Mondo ? Non è questo un mancar di fede , 
e un operar da pacano ? come dice N. 5.. 
nell’ Evangelio, (/) "Nol/te ergo sotUciti, 
'.esse, dicintes : Qjùd tnanducabimus <, aut 
quid bibemus , aùt quo cperiemur ? h<ec enim 
omnia gentes inquirunt , 

2. Dovete da lei attendere li beni S|-iri- 
ruali , cioè le grazie , di cui avete bisogno 
nello stato di vita , a cui Iddio vi ha chia- 
mato • ( tw ) Confidi in DeOf 0 “ mane in, 
ioco tuo. Confidate in Dio, dàce il Savio, 
egli solo fia il fine , ed il principio di tutte 
ie vostre azioni , e state in quel luogo >. 
.cui egli vi ha posto ; poiché quando vi 
manterrete costante nella via del Signote.» 
e non farete niente senza il suo ordine , per. 
povero che voi siate, gli sarà facile d’ arric- 
chirvi tutto ad un punto . Facile est enina 
in ,0C(tlis Dei subito honestare poaperem , 
Non vi lasciate adunque vincere dalla diffi- 
denza, nè dà quelle scrupulose apprensioni » 
di cui il Demonio si serve alle volte per 
turbar le anime, e farle dgr nella dispera- 
zione alla vista de' loro passati peccati . Se 
Iddio, dice S. Agostino ■( » ) , vi ha perdo^ 
nato dei gran peccati , vi manderà egli mai 
in perdizione per li difeti, che commettete 
ogni giorno? Se vi ha giustificato, quando 
voi eravate nel vizio , vi abbandonerà poi 
egli , quando vivete con pietà ì ( o ) Ì^ui 
justificavit impium doserei pium f Consi- 
derare , che la misericordia di Dio è senza 

cou- 

X'ì) /Mattò, é, ?i. (m) Fcc/i. 2i), 40, 

(n ) Aug> in Ps- 10 <0)- Àug, ' 

ibid, 


- l' rdby - • 


Ecehsìaìticit -lip 

•conSni : gettatevi aduniiue nel di lei scno«t 
■. cd aspettate da esA2 noa solo li beni di gra- 
-zia ) ma <ancota) 

3. Li beni ' eterni.. * Iddio ce li .ha pro' 
messi., e non può maticarci,j'dice'S,’PaoIo'« 
.•\,p)^,lìte fidelis permanete (ifg<tre se ip> 
•sum ■non posest , Gesù Cristo suo -Figliuolp 
ce li ha meritati-, {q) Et ego dispono vo-- 
'^bis sicut dispqsuit miht Pater meus - re- 
.gttum f diss’ egli ai suoi. 'Discepoli . Tutti ‘li 
'Santi hanno fatto il conto sopra, di questo,., 
•Per quanto grandi peccatori che noi siamo , 
dobbiamo contar, come e^sj, .sui meriti in» 
finiti .del Salvatore-, e rimettere tutto nelle 
•sue mani , dicendo coll* . Appostolo .* ( r ) 
Scio , cui tredici] & cerius tum^j quia . 
potens est depositum meum servare in illum 
diem . Ecco fin dove deve giugnere la 
■nostra confidenza. Noi ^siamo la casa del Si- 
gnore , il suo Tempio, e li suoi figliuoli , 
■dice altrove 1’ Appostolo 5 ma con patto ^ 
che conserviamo sino alla fine una ferma 
•confidenza , cd una gioconda aspettazióne 
^de* benl^ che noi -speriamo , ( # ) 'Qua alo- 
mas sumus nvs , si fiduciam & gltìriam spei 
usque ad finem firmant retiaeamus . 

Per la Messa abbiamo un gran motivo di 
«confidenza nella bontà del Salvatore , il 
quale dopo di averci partoriti sulla croce , ci 
nutrisce ogni giorno all* Altare-. Ah ! se gii 
occhi di tutte le creature sono rivolti tC lui, ^ 
« ne attendono il loro necessario ntp^imen*. 

«o , come dice il Profeta : ( r ) i^cuii am- 
' ' ' nium 

(P) 2 Tim, z, ij. (q) Lue, zz, zp. 
ir) X Tipi. Jì; zz, (s ) 3,4, , 

<t) P/. i44,.j^; : . . 
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nìttm in it spergnt: cosa lìon devono tnài 
fare, cosa non devono sperar inai qudJi , 
eli’ egli nujdrisce ogni giorno col Pane degli 
Angioli ? ( « ) Nonne vos magie pluris 

estit iltifì Non permeerete dunque,, o Si- 
gnore , che io diffidi giammai nella vostra 
divina Provvidenza • Che mi servirebbero 
queste cure soverchie , e tutte queste inquie- 
tudini per un tempo , che non è ancora ve- 
nuto , e che forse non verrà mai per me ? 
Mio Dio , io mi rimetto in tutte le cose 
nelle vostre mani , e proccurerò di eseguire 
quello che voi medesimo avete detto nell* 
Evangelio ; ( * ) No/ite eolliciti tsee in 

crastinum . Crastinus enim dies sollicitus 
crii sibi ipfi_t sufficit diti maliua sua . 
Questo è ciò , che io metterò in pratica , 
non per una indifferenza di trascuraggfne , 
che voi ci proibite, ma per Vna indifferen- 
za di fede , che domandate da moi . ineuridt 
soUicitudinis relaxata , non negligenti ^ , 
Vedi fid^i est ( ^ ) • 



PB-R 


( u ) Méttb, 6, xj • f Hf ) ’thid, gtf* * • 
(y) Htlar. in Mntth, iàié, . • / 
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Per il veneri? i’ . 

AccipitHS septeni patiti , gfatias agens fre. 
gtt , Ó" didtt Discipuìis st»is ì i*f appone-. 
, reni t ^ apposutrunt tmrb<t % Marc. 8, 6* 

Cesi» presi li sette pani , e rete grazio , li ruppe , 

€ lì diede ai suoi discepoli , perchè ii distri- 
buissero alla turba » sicco'tae essi fecera. 

a ■ ^ ■ * 

.DELLA UMOSINA. ECCLE- / " 

SIASTICA. 

Ella dev« essere . i. Corporale , %* 
Spirituale 

PRIMO PUNTO. 

i ' i . a ^ 

G li Appostoli, che distribuirono al po^ 
polo , che aveva seguito Gresil Cristo 
nel Deserto, li sette pani, che moftiplicb ' 
egli miracotosamente , sono lina immagine , 
ed una figura dei Ministri evaogelici , il di 
cui Principal dovere è di sollevar le miserie 
dei popoli nello stesso tempo , che' loro di- 
stribuiscono il sag^o pane della parola di 
Dio . Gli Ecclesiastici devono però qui consi- 
derarCj, che sono essi obbligati 'a "due sorci di 
Ihnosine, una corporale, spirituale J’ altra,' 
La corporale consiste' nel soccorrere iì'poveii 
rrei bisogni del corpo , secondo le proprie 
fortune , secondo la loro necessità . ( a > 
Quomodo poierts , està mtserteórs , diceva 
Tobia al suo figliuolo .* si multum Ubi fttcr 

. 1 

(a ) Toh. 4, 8o. . X 

K j 
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22 2 ' Mf dii azioni 

Tft f abundantfr. tribue ; si esiignum- tiéi fae- 
rit , etiam eìiiguuM libénteY impatiri stude 
Questa è Ja regola da seguirsi da tutti j 
ma gli Ecclesiastici sono ancora più obbligati 
a seguirla degli altri , 

1. Perché lo spirito del Sacerdòzio di Gesù 
Cristo b un spirito di carità . Un Ecclesiasti- 
co , che nè animato , deve esser sensibile a 
tutte le miserie del prossimo , considerarsi 
coine 1’ occhio del cieco, il piede del 'zop- 
po , il padre dei poveri , il tutore delle ve- 
dove ^ e dS^Ii' órfahi . { b) Glbrfa'. Episcopi 
est pauperum inopia providere , dice S. Gi- 
rolamo ; ignominia omnium-. Sacerdotum est 
propriis ' studere dìvitiis ^ 

2. Perchè devono dar buon esempio al 

popolo, presieder a tutte le/ buone opere, 
che fanno li fedéli , ed essere come'il canale 
delle loro limosine , per farle, scorrere nel ;^- 
no dei poveri . ( c) Discant autern- nostri-^ 
bq^nis operibus prtesse ad ùsus ntcessario't ^ , 
ut uc-n sint infruBuosi. Qtfesto è il ricordo , , 
che ci dà S. Paolo scrivendo a Tito ; ab'brac- 
ciamolo perciò òon tuttb il hostVò' cuore , e - 
imitiamo P ardente zelo di cjue* primi Cristia- ' 
ni, di cui parla altrove P Appostolo , che 
assistito avevano alli.loro fratelli in tutto.- 
quello che avevano potuto , ed anche piò di“- 
quello che avevano potuto . {d) Secttn- 
dfim isirtutetn supr a virtuttm volunta- 

rii fuerunt . 

5. Perchè li beni dei quali gddòno gl 
Ecclesiastici , sono con distinzione destinaci al -5 


maa-- ^ 

( b ) Ep. 2 ad Nep. ' • 

( c ) T/> 4, 14. . . A . - 

(-d; 2 .Cor. 8, Zi.. ' • 


I 


I 


\ 
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"Écctefiastlche • , 

‘rtiaritehlmento dei poveri. («) Pessestio Ec~ 
clrfta sttmptus est egenorum dice S. Atn- 
brogifo. La Chiesa, dice altróve questó S.' 
Dbttofe , non ha oro da conservare , ma 4i'- 
’dispetisare ,* e dà’ soUc'vare 11 suoi figlinoli cK<i 
sono in necessità. (/) Aurnt}f Ecc/efta ha- 
’^tt , non tft servetta sed at erogtftjy & sut>r 
'•Ueniat in necessitaiìbus . E perciò tutti li 
buoni Ecclesiàstici perstiasi di quésta verità',' 
si sono riguardati, come nota un antico Au- 
tore , non come propriecarj de’ beni della 

Chiesa, ma semplicemente come depositari di 
tali Beni, con obbligo di distribuirlà fe^el-' 
rneutfe ai poveri. (^) Seientes^ nthil àtiud 
esse res Eeclefiis-y nifi vota fideliurny pretta ^ 
peccatorum^ patrimoni a pauperdht’^ notr 

eas viniìcaverunt in usus suos , ut pro- 
’priat i sed ut cootmendutàs paupertbUs di^' 
^^iserUnt . Gettate' gli occhi sòpta di questi 
grand’ 'uomini , che si sóno resi commèndabi- 
li colle loro’ carità;. Hi, ' viti missricordià- 
’rìtm sunt , Accostatevi a questo gcah’/uoco* 
di amóre, di cui essi ardevano verso dei" po- 
v*eti , e imparate da loro à. sollevarli-. Ma il . 
mio bMefizio ò' tenue , c i^on mi da che il^ 
puro bisogno per’ vRére , Levate- levate il 
superfluo, e rìfroVerete''di cl^ì| soUévar anóhe- 
li pòveri. Come credete-'y^f'^^ che' Ir Santi 
abbiano fatte t4ntè‘'limóÌiiv;f^;,P^ 

>I contentavano di poco . Fii detto un' glor- 
'n'o a S; Carlo, ché era' conveniente , ch’avés- 
'st un giardino annesso al Palazzo, arcivesco-' 

- ' , vi-i*, 

( e) Ambii. pT ' ‘ * ,, 

'( f ) Id: Hi. 2 Offic. c^p. zSy r ^ ^ 

(g) Lib, 2 de vit, contemp. Cap. 
ter- Op.era S. Prosp:. * 'l' 

K* 4-i 



vile per andarvi qualche volo z. prender aw 
yia-. Ma questo grande amante dèi poveri», 
non. volendo far questa spesa , rispose ( &•)' 
Ght il giardino, d' un Kejcovo^ era la S'crit:-^ 
tura Santa. Sacerdoti heneficiati ^ Mìniscr» 
della Chiesa^ io, vi appello a.quesco. esempio j. 
maneggiate in questa, guisa li vostri proven» 
fii , .ed averete di che. soccorrere li poveri , 
^^a perché non basta di provvedere, ai ioroi 
bisogtù temporali » 

. I I. FlTNTOv 

Considerate che. gli Ecclesiasticirsono au^ 
«ora. tenuti alla limosiira. spirituale., la. quale 
consiste nel dar ai poveri quelle instruzioniV 
« quegli altri spirituali soccorsi , di cui abbi- 
sognano . Col’ praticare questa doppia cari- 
ti diverranno, eglino perfetti imitatori di 
Gesti Cristo ,, di cui ^ta scritta: ( /•) Per>- 
tràn/ift. btnef^etendo. iit sanando omner-. 
Predicava egli a. tutti la dottrina della salu- 
te,, renJìfeva egli- la vista ai ciechr,, P^udicov 
-ai sordi , la. sanità agli infermr», e non o- 
'àtaote ,la sua estrema povertà,, facevi, egli li- 
snosTna di quelle Iftnosine, che pur volerai 
ricevere dàlie sue creature . Noi dùnqpe , che- 
Slama di lui Ministri., e Tuogotenentf , dób« 
biamo a di lui esempio estendere la nostro- 
carità alle necessità spìritualf, e corporali dàl 
^ prossimo » facendo qualche volto il Catechis» 
sno ai poveri» avvezzandoci a ^r loro sem- 
pre qualche- ' parlila dì salute | quando lóro» 
facciamo limosina » col ricercar ad^ essi , se 

^ h ) Gtusra». P. c. 7> 

(f) /SA. IO, j?;. 
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'Eecltsia^tic h . % ? * ? 

«arma K prittcipali Misrerj della Fede , se 
faiMio ota»ottc mattiiva e sera , se frequenta- 
no U , Sagranvenci > e paenano una vita eri- 
seiaaa: poiché giatnuui li 'poveri' sono pia 
atti a ricevere questa sorte d’jastEuiioni » che 
quando ci .veggono disposti a- far- loro dei 
bene: Le nostre limosine cf serviranno d* 
tin ^lir^bU .aiuto, per far Ip^rp Intendere , e 
penetrar loro nei ci|ipfe .le VerìpS' ' de^a Reli- 
giorne: onde a regióne Savio' ci dice : 

Mt stri cardi a r verifas te nan' destra ut 

Ma, voi avete fatta la limosina così? Ah! 
quanti non vi sono ,*rra gli . Ecclesustici , 
che .chiudono gli pepili iji^gnt;'‘dei 

poveri ? , Si sa , -^cne la iqaggfor ** parte delfS 
povera, gente rnarcisce” nell’ i ignoranza' j è 

nella dimenticanza ’ delFa . sa^nte e 4^*1 

desSuno loro dice -una buona parola, (/j 
Parvuti petitrunt panem , d>* mn erSt 

qui frangeret eis , Ben lungi dallo spezzar 
loro il pane della parola di Dio, non si si 
degna né meno di ascoltarli , quando vengono 
per vicevere qualche ricordo , o si presenta- 
no al Sa^atnenco della Penitenza . £d é 
questo «n avere cariti per essi ? Domandate 
perdono a Dio della vostra durezza coi po- 
veri , c per correggervene , . regolate ^ per 1’ 
avvenire la vostra carità su quella che Gesìi 
Cristo esercita ogni giorno verso di aoi nell* 
Eucaristia. Osservate , come egli ci ammette 
tutti alla sua divina mensa; ricchi, o pove- 
ri ; grandi , o piccioli ; dotti o ignoranti , 
ciascuno pub accostarvisi : e ciò che b 
ancora plb ammirabile, si è, che ciascun© 
pub accostarvisi ogni volta che desidera. Oh 

( k ) Prov. 3 , j. ( 1 ) Tbrert..ety 4» 
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n6 ' Midi fazioni 

se noi compteudessinio bene questa tariti irt- • 
finita del Salvatore, che giugnc/ fitto * aJ im-, 
poverir se ^medesìmei , per arriecl^ix'' noi dti > 
suoi' doni j cosa mai non- faremmo nói‘ per 
li pòvcr)? Fatevi un poco di riflessione an- - 
dando all* Altare . ( m ) Stitis tniM - gtatìam t 
nostri ]tsu.Qhristi ^ qu&niani fropter < 
vos.jtgenus faBtts.est t cum «sstt dives , -ftt i/- 
lius inopia vof dìyiter rssttis . - ' 

E' per rendimento di grazie dopo la Mes- - 
sa- pensate un pòco alla grandezza del - bòne» 
fiiip cW. avete ricevuto, e dice efitro di' voi 
medesimo : Come "mai . ppsso -io- ricusar di - 
■SQ.V venire ai bisogui dei. poveri , e trascurar- 
li , in 'tempo che . lo* stesso Signore vuele'prcn- - 
derSi cura dèlia' mia miseria , e . della nya 
povertà? E^o autem sntndicus sum f^paMptr^-. 
^ Dqminhf foUicitm est mti (a) , . 


■••"v'' ; ' !► ' ■ i. 



( m) a-Cpr. (a) PjaJ* Jpj- ti*:-' 
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'Éctìèsì aitici)! , 

, \ 

P‘ E' R I L' S A-B B A T O. 

» 

"Ét m/ianducavtruiìt , & saturati sunt\ & su^~ 
stultrunt , quoà- super aver at de fragmentìs ,7 
siptem ' sportar . ' Màr. 8 , 8'; 

Iviingiarono essr diinqué, e recarono satoUf,» 
e raccolséro sette sporte piene de^rimisii-»' 
gli che sopravanzarono . - 

DÈI PASTI ECCLESIASTICI . * 

li tìifetti ,=ch'e si comrrietéono nei pasti'* Jj* 
Virtù*, che vi si devono esercitare. *' 

P R I M'O'^P U N T-0.- - • ' 


possrainó’ animirar ' qùVla sobrietà^. 
JltX che fu ossèrvata in questo pasto mira- - ^ 
chiose, in ^ui Cesù Crito cibò quattro mi-'* 
la- uomini .con sette pini . Si sa bène , chfe 
còllo spezzar questi pani J vi diffuse egh P’ 
abbpndinZa , cóme parla S. Girolamo . (<* ) 
Frangente’ DóminH ^ simìnarium' fie ciba* 
rUm-, La potenza era nelle rnanì del Salva- 
tore, dice S. Agoiiino , ed égli moltiplicò' 
li patii come moltiplica il raccolto' con uni 
piccolo numero df grani, che -si seminano 
nella tèrra {b). Ma le còrbe pòi, che si 
riempirono degli avanzi-, che restarono, ci' 
danno motivo di lodar la* temperanza 
^el popolo, e di esaminar^nello stcsso teniv- 

(iz )"Wer. ifi Matti), cip, 14 ;' 

tr, in Joaa.' * 

K' di' 
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xz8‘ ^ditazionr 

li dii». etti , che bene «pesso cannnettiiiafio* 
nei nostri- pasti .. Vi si pecca ordinariamente: 
in cinque maniere contenute in queste paro.^ 
ie Pr<$prafe»t y. nimis-f. ardeattr , stu~ 

■dtjase... 

Pritpropere', $i previene l*" ora del. pasto » ai 
'Si accostuma, a mangiare i ed a bere a' tutte- 
ie ore indifferentemente,, non. si vuol stare- a 
nessuna tegola o se si sta ,, non- si' fa altro' 
che lagnarsi , e mormorare come coloro J,. 
dei quali parla H Profeta; (e) Ipfi disperge»- 
tur ad. mandueaadum-i,fi. vero noafiterintia^ 
turati y murmutabunt ^ 

Laute. ^ Non. si si contenta delle vieande- 
<^muni^si vogliono dèi buoni pasti ,, trattar» 
d=e trattare gli altri alla grande, si «rcano» 
con affettazione vini ddiziesi , e oibi squisi- 
ti , in una. parola sr vogliono fare’ ogni giòr- 
:»o dei lauti pasti : il che era- uno- dei difet- 
ti, die 1’ Bvangelìo- condanna ac! cattivo ric- 
co,., e che è ancora piti concTannabilè in un 
-.Bcclèsi àstice (dQ. EpuiabaUtr quoti die spleth- 
di de ,. . ' ' ■ 

Nimit . Sì Beve e sf mangia alT’ eccesso' , 
e in luogo d» seguire lè regole , che il Sa- 
vio ci prescrive : ( r Utero quafi- home‘ 

.frugò Bis qute tièii apponuntur : e piti bas- 
so : S^uam- sujfeienr est Bomini erudito vi-' 
aum exiguum-l si d' abbandona ai' suoi ap- 
petiti sregolati , che sono là sorgente d’ una 
infinità di falli , che si commettono in. ae*^ 

jguito-, 

Ardenttr^^i si lascia trasportate dàll^^arv 
•dorè dei suo appetito. Sì si getti sulle yU 

' vatr- 

Cc) Ps, jS, iS; fd) l6^ ly^ 
ie ) £!«;/•, ri, ly^ 
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’EecìefiastkEf‘ 

▼indie con precipitazione , ed avidTtit' > in ve» 
ce dì far un poco- dì pausa- prima di man-- 
giare- secondo ii consigliò de*'Santi|. per ar-»- 
restar 1* intemperanza della carne y e repri- 
mere i*‘ impetuosità dei suoi d’esiderj . (/)/ 
Aliqua mora iatemperaatiam cofriientts . 

Studiose^ Si vuole , che le vivande sieno» 
delicatamente preparate , e se non sono elle- 
no a nostro gnsco , si sf lamenta, Sf si' sde- 
gna , si mormora , quando si dhvreBfae ^ anii? i 
mortificar la sua sensualità., e prendere il ci- 
bo con q.u6lla gioja , e con quella sempli- 
cità', dà cui li pasti d‘ei. primf Cristiani an- 
davano accompagnati . (,^ ) SumtUanr 
Bum' cura exulrathnf p Ò* fimpltcitafe cor- 

dis . 

Esaminacevi ora innanzi ar Dìo , se vor 
mai siete caduto in alcuno di questi difettf, 

■ dì cui abbiamo parlàro ,. e forse anche a se- 
gno di non potervi poi' applicar allò studio,, 
all’ orazione , e alle altre fonzionr del Vostro 
staro. Dimandare ‘ a Dio perdono" dèi falli' 
dei quafì vi conoscete colpevole ; e pet cor- 
re ggcrven'e,, 

Ut PtJN'f 0\ 

SbVvettgaVi , efite' Voi dovete fartf qttcrt'» 
azione , come tutte le altre’, a giotia di'Dio> 

( b ) Sivt manduvatis ^ fivt bibitis , ftve ali- 
quid' aiiud' fafir'is , om'aia m glori am- Dii fa» 
ette cl dite 1* Appostolo . Bisogna perciò a 
tal effetto r 

I'. Far. retta là nostra' intenzióne,, riguaif* 

dàr ‘ 

tf) Cl'em. Alese. pf<iajg: l\ 2, e. 7», 

(^g ): a n 4,6. C**') * tor 
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* Z'3<> •' » t fhéSittezjeai 
dar àHràcttd? , che prendiamo | còlfté' rf-’ 
medj » che Iddio- ci concede per riparar ai 
bisechi della natura', e non' come mezii per 
soddisfare alla nostra scnsuilirà . (/’) tìoc i»r 
dicuistt'i diceva a Dio'S.Agósciho, ut quem* 
admodum- medìearmnta , fic àìimèmà sum-' 
ffUTus accedanì ', ; 

2» Cominciar,' e tcrraiAar il pastor colJ*'^ 
otazione , riflcrtendò bene , che mettendoci * 
a fare una azione pcricòiosà , in cui sì co*- 
mettono per' P ordinàrio molti falli , noi- 
abbiamo bisogno di tirare sopra di noi 
li ' benedizione di' Dio , e sulle vivandé an- 
cora,- che siamo p&f'- prendere', e di’ 
cbn 'fervóre' questa orazione : «dx , 

£ac tua doìfdy- fute de tua largitati sumits' 
surnpturi* ' ' ' 

j. Severe , ‘e- mangiaré posatamente , con* 
moderazione , e teniperanza . ( k ) IVow tard^' 
tjuàvi xeltrrìs nfancipia manducàntes ■, diòe 
S.' Sasiliò , séd ficut décet sérvos ■ Dei . 'BU' 
sogna condir il -pasto cotl qualclw discórso,; 
o* lezione di pietà ■ ad esempio' dei Santi , che* 
Iranno sempre avuta attenzione dK nutrir la 
loro anima -nello stesso tempo'^ che nudriya-' 
no il ‘loro còrpo frugali s mensa \ dice Pos- 
sidio parlando di S.' Agostino , ^uànr semper' 
jàerk vel' lèóìione'^. vel ' d /sputati one eóndier' 
idit . ' 

Ma voi'aveté^sàntificati ‘in ’qiicsta mànier*'- 
li-'vbsfri pasti ? In- luogo di far- discorsi uri-* 
li i non vi siete* vói da'seiato' trasportar a pa- 
role .troppo libere, a mormorazioni, c z* 
Canzóni profane indegne • d’ un- Ecclesiastico , 

u. 

( i) Conf: t, IO, r. fi.- ' . 

(,k ) Ezer. eiu ad pitti stri 
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la'ilr' ciii- voce -deve solo servire a canwr, 

Iodi di Dio r Sfate per 1* avvenire più*- Con- 
tenuto nei vostri ' pasti . Questa ^ Ja grazi , 
che avete- da domandar oggi z Dìù nel pre- - 
pararvi alla Messa . ( / ) 'Et jjufii-epulenutr-'in:-/ 
canspe6ht Ùèi ' 

Mio Dio, che ci destinate ad avere una i 
stessi^ tavoIa « 0 B' voi in Gielo> non -permet- - 
tece giammai./ che 'noi -vi -perdiamo di vista -- 
in tefnpo deÌTiostri pasti ma fate, che li 
pi^endiomo i cotue-se fossimo^alla vostra ^ian- - 
ta; presenza ,'v secondo P insegnamento' • dei - 
Santi . (m) I» fatte prandeatur au&òfis \ . 
epulfs veflris C&riflt^ intereit E per regolar-. 
cii in questa azione , come devono far gli ? 
Ecclesiastici , fate che abbiamo sempre v gli s 
occhi sopra Gì vostro figliuolo , ftcll’ atto,: di ' 
mangiar cogli Aj^stoli, e di cibar noi di 
se' stesso nella- ‘‘Comunione - Fifcttla “nàttra * 
"Oeum sapiant , Cbrìfius inflùat in paté- 
ras ; lubrica vtrht-j jofQt strina fufer/ta 
( i|‘) • •' ' . 

. . . *4 

- . ■ - : s . r< ■ ì j 


. V i , • -i '-> w ^ q 


( 1 ) P'jdL 67. (th ) Cbrpt 

th» Fritdeatt ‘ * 
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PERLA & & U E.iN L G.A 
" , MlàlTéZiOI^B 

' . * - ■ . . V t ~ 

SOPRA VE^ISTQjtrA. 

^:»i49unif di^&,^_p]npter , earn!^ 

veftra ^ shift emm exhihtiftis membra ve' 
: ^' stra Jervire immunditia^ C^ ìniqMtatè aà 
- inifiHtatem j ita nuac exhibete membra ve* 
V xtr-a. servire furtisia in saoHifieationem ^ 
, , Rem. ipr 

Io vi parlo ùmanametìfe > attésa fa ^ebofezza 
deila voltra caviM! , Siccome voi avete fatti 
servir li metnbei del voftro corpo alla ioi- 
t ® siila ingiustizia , per Gommettef 
r iniquità} fateli " servir ora alla giustizia 
_ per Ja vostra saiuifiGaaioiTe , 

' ■ ^tìkiLÀ conversione del 

PECCATORE, ' ^ • 

ig II iR)CO f che Iddio esige da fitt peccato» 
i”® » ®li® cottverte, 2 , QbcI, che deve 
fare un Ecclesiastico traviato ^ per riparar 
' i SDoi falli . 


PRIMO PUNTO. 

À Oofjafrio la coadiscendenza , di cui San 
Paolo si serve coi Romani novellamene 
te convertiti , o piuttosto in questa condi- 
scendenza di S. Paolo ammiriamo la Lóndi 
di Dio neK póco, che esi©c da un peccatore, 
che si converte . Cosa non averebbe egli di- 

rìt- 
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Ecclefioftì»ir> , 

ritto dt pretendere da noi dope che l’^abWa- ' 
mo offeso ? Il peccato- è una cosa sì spaven^ 
tevolé , ' che non merita.'' meno dei supplizj.. 
dell’ inferno-;: e qjunde- Iddio per libtrarce- 
ne^,, ci obbligasse a passar per tutti* li' mali , 
e tutti li dolori ,, che si po.ssono soffrir ih 
questa vita sarebbe ella una miserfeordia » 
che richiederebbe, da noi una ricoi^oscenza in- 
finita.. Mà se si Contentasse, che .menassimo 
una così.' austera come quella' degli anti- 
chi soHtar;' dell’‘Egitto ,. della Palestina , ,c 
della Siria ec.. i quali' hanno fatto- stordire il' 
Mondo col rigore della loro penitenza j. non 
sarebbe egli' ancora un- eccesso di bontà , c di- 
condiscendenza, che non potrenv'oo mai at>- 
Bastanza ammirare ? pure egli non esige' 
tanto da noi egli si contenta di molto meno,, 
e si riduce jt quello , cKe il suo Appostolo ti 
prescrive , ciré è di darci ^ti a lui come 
ci siamo ditti al* peccato . ( o) Sìctrt exhibuì- 
itis membrzt vtstra- srrvire immuaditm , d)*' 
ùtiq.uitatr aà iniq;uitatìfm. ; ita tmnc exhi- 
bete membra vtstra. servire fustitise isi sait~ 
Btficationem . Che If' come se ci dicesse : Pó- 
cetc voi lagnarvi , che vi domandi troppo ,. 
dòpo tanti peccati' perdonati , c tante grazie 
die avete ricevute ?* Pòi chè^ potendb egli esi- 
gere che voi presentemente foste piU portati' 
per la gì ustizia dr quello che foste per le vo- 
■ sire passiomi pcccamiaose , e dirvi con un Pro- 
fèta,. che voi rroverete il Signore, se lo cer- 
cherete con una premura dieci volte maggio- 
re di quella , onde P'avete perduto : (b) Si- 
fiut fuit sevTus' vester y iti etTaretis- a Dèo sì 
deciet tantum itttum- cono er tetti et requirt-^ 

■ tis 

^a;]^ CérjfX. ibid^. ( b) Bar ite h\ 4*. iS^. 
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, Medit/KCtorii' I 

'ris eum : nAilla di meno egli sì còtitentàV 
che voi facciate altrettanto per lui , quanto'" 
avete fattò per il Mondo; che siate niella san- 
tità , e giustizia quel, che già fùsteuèlla ifti- 
•purità-, e' nell’ ingiustiziji’: che se ie mdnibra 
del vosero corpo" hanno servito d’ istrumènto 
■•al peccato, servano ora' d’ istrumento alla pe- 
nitenza ; che se avete per 1* addietro impie- 
gato il vostro spirito nel procacciarvi la glo- 
ria-, e la stinia degli uomini , lo itnpid^h'late 
^al presente a guadagnar delie anime a Gesù- 
Cristo. E’ egli questo ùn dar troppo al Si- 
'gnore , servirlo colio stesso ardore .col quale 
avete servito al suo- inimico ? 

Tuctociò è" per il comun- dèi Crisciani ; mà' 
quaiitò agli Ecclesiastici , che sono tenuti a 
tendere aila perfezione dèlia giustizia devo- 
no essi notar ’-cori S. Agostino*, che ti^uesto’,- 
per cosi dir e^,. Ho» se non come 1* adoie- 
.scenza. {^c) Ei_hàc ijuidentlquantum mih't 
videtMr ■, notidum est perfeoit fUsùtia-^ std 
gùodammodò adulta. Devono èssi ricordarsi, 
che S. ì^aolo dichiara di parlar qui umana-- 
iHentèV che egli sì tiene basso a cagióne del- 
la debolezza di quelli , cui scrive , c loro av- 
rebbe detto di più , se fossero stati in ìstato 
dì reggervi perchè l’ ossequloj che noi dob- 
biamo avere per la giustizia, deve portarsi 
molto più oltre di quello , che si ha d’ordi- 
nario per il' peccato . { d') Nequt eTtim fru- 
stra pramitteret X- tìùmanunt dico piropter 
iafirmitatem carnis vestrie , nifi quia plus' 
aliquid dietndum fuit , fi jànf illi (erte pò- 
tuisseatu Plus quippe servitutis debitur /«- 
ititi* t quam peccato solenx homtnes ex h'f 

bere . 

(:c) Aug, ep, - Bdìh wvv- (d') Ibrd* 
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KccleiÌ09th-hi^. 

Afre. Voi Urinque , che> avete avuta ^là' di^isgìi^*.- 
ita’ di cader nelle srfgolatsEzze , riflettesevl 

yopra j e nti- - - ' - ' ’ i -- 

1 r. ' »'U N<T O : > 

• ■ • • * ■ " ' { - ■ •' ’ ! J * ’i . : I ’i 

• Conjsiderate qtfel“chc^diV«*‘ fare-’ utt Bcclcsiaii 
stico traviato' pcr^ riparare r* stlbr fatli'. Biso- 
gni', ch^ egli'si-fiffi' tìèJl* aaftoi^ delJar-fiustizi»- 
in tal maniéta y che tiè le’Jpette d»l‘ corpo,-* 
nè' la crudckà'’de4 gip impedisca-» 

no giartrmaì di esferckàrae - le * o^e j ( a ) 
s tifi a vet9‘^sit-ai^a'7h^ ài skfgOfrlSi^ Ag cisti» 

no' , uf- aè eftts ùperfétn etiant'piS^ie'’ v&rpifrhr ' 
«or ctth^èt^e noh ~ dfèeaitt i'-ati^àfìrt(tt 'ìHoaut '' 
etiam ' critdfHurn 'Ì7iimtcofuvi' luceant '^bpt^ n<r- - 
sira edram > hdminibti'f , '^ut' (jtiibiit'plact'te poi* 
sumt f glorifiattit-’ Pati^e'it- ^ c^m in Cotti s-'^ 
rr#>* Cosa 'deve fare un- NttniSfro'* della Chie- 
sa , che ha menata -un'* vita a^tt© ' seeehiro^ » 
e mondana ^ quander Iddio gli'fà' la' grazia di 
conoscere/ la ^santità dd siio SKito ? Dctc egtó 
lasciar le Miffimre del-'secola , > e-Tkmpir • il ' 
sBo lettóre di' quelle- deli*- Evangelio-y condur" 
una vita - a^ttd nutP^ay e 'attendere a tutto’ 
quello' j- che può nadrire in ^ lui Io- spirito 
deila ‘pietà’. •(/■) Pitofieitof!-a va&is ' pfìovatt^ 
caitànóf veotfias facòtr'Voéu ’cor- novam , - 
d)* spiritism^òìoVìfm i' Cosa deve £are--mj-:Par*.- 
sìorc, di^ teri'vivutd'. Dilli ' n<jnt?aranja^ ■'dei ' 
doveri della aua carici, 'd&po- chi 'iddi» ' gli 
ha fatta la igraahr di toccargli il 'Ctìòre?’ D)S- 
ve egli- non solo iinpjeg<^‘ nelift‘*^iiiU^" della 
sua Parrocchia totto'il' tèmpoi che ai v 

suoi ' piaceri ma un - oltre - deve ancora ’ aver / 
innanii. agli-'Occhi: le: sue -passate, negligcnjie ’ 
- • ■’ per- • 
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Meditaiiiot$Ì . 

per piagnerle ionanzi.a Dio, e farne peni tc» 
deve .fare un Sac«r 4 ote , cui J*ava 
rizia ha ispirato di accumulare danari Noi 
deve egli a^ttare il teiwpo della morte pe 
disporre io favor dei poveri, o della Chiesa^ 
ma. deve in vita versarli io seno ai poveri 
e comhaceece io tutto il rimanente 'dei suoi 
giorni con opere di carità , e di disinterewt 
la passione , che egli ha avuto di tesoreggia- 
• (5 ) Quiejcite pttyeti0 m^rt ^ di' diletta 
1 'j deve' fare un Sacerdote , che 

si è aooaiidtmaco ai divertimeati del secolo . 
e ai . paccaounosi piaceri? Egli deve non solo 
rinunciarvi ' per sempve , nw è ancora tenute 
a mortificar il suo corpo col digiuno , col ri- 
tiro , ed altre opere di penitenaa . Fiaalmeu- 
te cosa deve fare un Bcclesiastico , ed un Sa* 
cerdoce , che ha ttasciirata 1 * orazione ? Bgl| 
wye non solo limediar a questo . fallo ^ con 
delle orazioni regolate, e .ferventi , da farsi 
ogni giorno, ma . deve .ancora riguardar co- 
me un tempo perduto tutto quello, in cui 
pon opera con spiriro di orazione, vale a di- 
re nell* unione del suo cuore a Dio. 

Ah ? mio Dio , che .vi sono ben pochi Ec- 
clesiastici, Sacerdoti e iPastoci , che si con- 
_ Amano in, questa maniera. ( Pa^nhentes , 
pxmtentts^ gridava un tempo S. Agostino" - 
ji tAftttn eju<i poe^hentes, jr^dehtet^ 

, Ah/ ove troveremo noi quieT 
sto, cangiamento di vita , senza di cui non vi 
.na_mas vera penitenza J ‘ 

‘‘obWamo noi fare, oggidì an- 
dando all Altare se pur siamo, io istato d’ 
accosxarvici., si è di pregare per la convcr- 

(fi) luu^ 1, 16. Atégf. 41* . 
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^vctcjiiistìche . 2J7 

«lane peccatori , massi mainente per quel-' 
là degli Ecctesiascfói V e per la' nostra ; e quan- ' 
do recitiartio* Compieta diciamo con pib fèr. 
vorc dell* altre volte' (. / ) : Càvverte tios'^ 

, Deus salutarti ' iioitér , Ò* ’uverte tram tuafin a 
rtobts . Cominciamo oggi qOesta grand* epe- < 
ra sen2a più difièrìrla : perché ohimè , eh’ egli 
è difficile di beh finirla , <|hando si ha mal 
principiato / Dijfici/é 'est ut bino peragantu¥ 
txitu , qu« malo sunt inthoata prineipio {k)» 


PER IL LUNED I* . 




Quem- fruRum 'habuistit tunc in- / 7 /*V , in 
quibus nunc erubescitis ? tìam finis ' 
illorum mors est. Rom« ò, zi. 


^ Qual fratto avete voi riportato da quei disof‘< 
dini, dei quali ora vi arrossite? giac* ' 
chè non hanno per fine se ’ ' 

non che la morte . ’ 

bELLA CONTRIZIONE . ' 

' i« Sua necessità, z. Sua daraziqne* 

, PRIMO PUNTO. V 

M Ettiambci la mano ai petto, 'c confrt- 
siamo di aver pur ^troppo motivo di 
dire -a -noi medesmu ciò che S. Paolo ► dice 
qui ai Romani : Quem ergo fruRum habui- 
• stis ttmc' in iJits y in '• qui bus nunc. rrubeseu 
' ■ s/j?.L* Appostolo parlava a persone, le qua- 

( i ) PsjjA 84, ( k ) Le$ .ep, 'Cìì 1. 
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a j'8 _ Meditazioni 

li per la maggior parte erano state' impegnate 
-nella idolatria, e perciò si erano. abbandonacea 
inHle disorxiini , ,Egli loro dimanda, cosa loro 
rin^nga di tante.. a 2 Ìoni vergognose , alle qua* 
li si ..erano .prostiruiti , Se la soia rimenòranza 
di queste intamiej.doyeva far arrossire Gen- 
tili , che avevano vivuto senza Dio,, e senza 
. Religione , e che seguivano ciecamente li mo- 
vimenti della natura corrotta j quale deve es- 
sere la ccMifusione di ..coloro , che le hanno 
commesse dopo del loro Battesimo , che hati- 
no lordata.., e profanata in *e stessi ’Ja sanciti 
del 'Tempio di Dio , e fatto dei membri di 
Gesù Cristo li membri d’ una meretrice ? Se 
.S. Agoycino parlando dei -peccati della sua 
Gioventù , esclama ( a )-: Qjstem fruBum h4t~ • 
bui rmstr aliquando in iis^ qua nune re~ 

. <9l.ens §rub»seoì abbenehfe bop per - anco ' fos- 
se egli figliuolo -della Gbiesa j in tjuai senti- 
tmenti di ^umiliazione , di,, contrizione , e . di 
• confusione interiore non. «devono poi entrare 
.coloro, i quali essendo non -solo battezzati., 
.^ma ancoivi/CAnsegratl .Ministri', -es Sacerdoti 
/del Signore , hanno avvilita , e profanata coL 
.lo scegolimento dbi loro costumi là santità 
■del Cristianesime , e l*.cminenza del Sacerdo- 
'zio , di .Qùi '.-Iddio .rgli ha. investici.?. £ purè o- 
ve sono le lagrime di penitenza , che si veg» 
-fanno sparger da loro»? Qual èvia coherìziò- 
ne del doro cuore-? |«i Santi erano inconsola- 
dbilì per > it menomi falli noi siamo insen- 
sihih« ai massimi {b)ì {^anam fronte attoU 
Ài metUon ad vulutm tatù boat ÀP-atris tam 
. -. 'i' - /. ma^ 

a ^ 'Conf» 'Itht 2, cap% 

•4 ^ '*<5 ia òsa/-' '} .* i ’i' ' i 


Dk:' "" *- -tjuglc 
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malus ^iius} diceva S Ucrnardo.. ^xtt!*s 
aquarum deducqnt acuii mei ^ operi at confiti- 
fio faciem mearn , deficiat in dolore vita mta^ 
-Ù" anni mei in gemiti bus . 

Riconoscete qui iaAecessicà della ccntrizio- 
,nc , ricordatevi j che senza di essa non sono 
inai stati , n^ saranno mai perdonati li pec- 
cati , come dice il Concilio di Trento^ ( 
fiuit jquovis tempore ad impetrandjtm pec- 
catorum veniàm hic xantritionis motus ne~ 
cessasi US , Domandatela dunque istantemente 
a Dia ogni volta che vi accostare al Sagra- 
inento della Penitenza,, (d) Da ^ Domine 
f)euJ mtus y cordi meo peenitentiam y spiriy‘ 
fui contritionem y oculis lacrjmarum fon-- 
tem S. Cario , che si confessava tantp spes.. 

i ,e la di cui vita era tanto regolata , non 
, faceva m^i la ;ua confessione annuàl.ex^ 
dopo di essere stato molte ore in ginocchio a 
domandar a Dio la contrizione. E voi , la 
di cni vita ^ piena d’ imperfezioni , e che 
forse vi confessare di rado^ qual, tempo im- 
piegate per ottenerla ? Ma perchè non basta 
di av.erla i?er allora ^ 

ir. P U N T o . ■ . 

Considerate, quaj debba essere la sua din- 
«azione . La contrizione d’ un vero peniten- 
te deve esser continua.. Non deve mai egli 
lasciar di dir con Davidde ( e ).* ^ga in fla- 
gella paratus sunt , dolor meus in cons- 
tedili meo semper . E perciò S, Tòmmaso 

. • </) 

( c ) Sess. 1 4, de póen. cap, 4> 

{d ) jiasel. Or. 10. 

,(e) Psalm, 51, 18. * ^ ' 


,*4® T\iìle 3 Uaziorft 

-{,/) ÌQsegtU dopò S. Agostino che dol>l)Ì3- 
mo perfevetar ‘sino alla morte nel dolore , < 
nella detestazione dei nostri peccati- Xa ra» 
-glone si è ««che noi non potiamo aver in 
-questa vita una intera certezza , clic cì Siene 
stati perdonatTj e qùando anche T avessimo, 
bisognerebbe sempre detestarli ; c questo è I* 
amico mezzo di mettere in sicuro la nostra 
coscienza j {^g) ^ome diceva 5 . Gregorio fi 
<ìrande ad una Dama Homana . Questa Da> 
v*na gli aveva scritto, cfaenon lascierebl>e mai 
d’imp art u Darlo , sinché non f* avesse assicura, 
ta da parte di Dio , elle li suoi peccati le 
fossero stati rimessi . Rem difficrtem etiam , 
4 ^ inut i lem f. attui asti • Voi mi domandate , 
le diss"* egli, una cosa'drfficfle , ed inutile ndl- 
io stesso r-erapot difficfle, perchè io non nrie~ 
rito d’ aver .rivelazioni ; e inutile ancora 
poiché voi dovete sèmpre temere dei verseti 
peccati passai , c piangerli sino alla morte, 
Dìffieilem ^tudrm'y quia ^a èndignus sum , 
cui revtlutio fieri deJ>eut\ Inutilem vero ^ 
^uia secura de peccatis tuit fieri non de^es^ 
uisi cum jam in die vita ultimo piangerò 
gadem peccata minime valehis , 

Ecco quanto deve' durar la coatrizìone- 
Ma Credete voi bene questa verità , che biso> 
£aa vivere sino alla mòrte in questo spirito 
di penitenza ? Ah che vùi non avete sì tosto 
confessati li vostri peccatlr, ebe li dimentica- 
te f e pure potete voi ignorare, che li pec- 
caci dtgli Ecclesiastici sono molto pih enor- 
mi di quelli dei popoli, e che haunobisognt» 
per Conseguenza di essere Javaci con la^ime 
” ' 'pììi 

■{’f ) S, Té. j p, q. 84, iff« 8, 1 ^* 

1 g ) Uh. 6 f ep. 186.' 
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-pib abbondanti.? Se voi foste vivamente com- 
punto dei vostri fallì, che sono senza nume- 
ro , come dite ojjni giorno all* altare , noti' 
passereste giorno , che vt)i non velie chiamaste 
in colpa Tdiri anzi a Dio : V<e mihi , quia peccavi 
nimìs in vi\a mea : commissa mea pavese» , C5>* 
ante te erubesco : voi vi disciogliefeste tutto in 
pianto ad esempio di S. Agostino per li tra- 
scorsi dalla vostra gioventù . C ^ > Déflu'xi abs 
-te eqo , & errahjì'y Deiis meus y nimis devius 
<a stabilitate tua in adòléscentia . 

Per la Messa pregate Iddio, che vi conce- 
da quello spirito di compunzione , che li San- 
ti gli hanno dimandato con canto fervore * 
Singulis diebus a Domino compunSionis 
’l acrymas efflagitemus y dice S. Elrcm { / ) • 
'Entriamo però ne’ di lui sentimenti , e per 
eccitarvici , richiaraialno alla rnemoriail do- 
lore , che Gesù Cristo ha sentito Hei nostri 
peccaci in tutta la sua vita , ma principal- 
nrenfe in tempo della sua passione . Noi an- 
diamo all’ Altare a rinnovarne la memoria..^ 
non si^^nio adunque senza dolore , e non ri- 
cusiamo di mescolar le nostre lagrime con 
quelle che il Figlio di Dio ha sparse per noi , 
Corrtpatitar mihi Filius Dei , & plorat : 

compatiar & illi , ac simul cunt /agente 
lugebo . ( ^ ) ' 


P E K ' 

(h) Con. lib. ìf cap> 10. 

(i) De viri, comp* cap% 10- 

( k ) Bern. ser> 3 in Nat Dom, 

Tomo IIL L 


rMedbazÌAt^f 

F E R IL "m a ,R T,E:D ;F. 

■;'Nuw ‘vtr 9 __a -peecato , jervL ^autefpt 

, , hab^is fruEium veitrum ,.in san^> 

. ctificatioaem i finein:ycro .vf tam^ 

;Rotn. ^,,22. 

Se tolti , ora^ dèi .peccato , , e futi . servi’ 
Dio,, il frutto che, ne traete , tU 
vòstra santificazione , il fine 

oxarà la.vita eterna,-, 

. *■ • 

-della' GIUSTIFICAZIONE. 

. \i,In,che,ella..consi$j;a . *. Quali ,n,c 
• - sien0 gli effetti . 

. ' PRIMO PUNTO.. 

A Doriamo Iddio come . 1 ’ , autore , .ed il 
principio d’ ogni .santità , il quale per 
sua .misericordia ci ha liberati dai nostri, pec- 
cati , ’e ci .ha giustificati colla ..sua -grazia .a 
riflesso .dei meriti di /Gesìi ;Cristo suoEigiiuo- 
lo. { a) J testificati gratis per grati am ipsius 
per redemptionent i j^ua est in S^hrnto Jesu» 
Questo gran dono dalla giustificazione, ben 
merita che gli attestiamo -la .nostra gratitu- 
.dine y e c.h.e gli rendiamo ogni sorte di ono- 
re , è di lode . ( è ) BenediBas Dominus , 
quoniam mirificavit misericordia»* suam mi:r 
hi t P.er soddisfare adunque a questo dovere 
consideriamo ,-in che consista la giustificazioj. 
ne del peccatore.- 

v Que- 

( a ) Rm». 2, 24. ( b;) Ps, :jo» 


f 
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Questa giùscificazioiie {c)\ un rinaova- 
mentG interiore dell’ anima nostra, per cui 
noi siamo resi aggradévoli a Dio , di peccato- 
ri che "era vattio per lo innanzi. Questo rin- 
novamento consiste nella remissione dei pecca- 
ti, e nella infusione delle virtù cxistiatìe , par- 
ticolarmente della carità, che viene diffusa 
nei nostri tuori_(^ ) per *lo "Spirito Santo, 
il quale si porta ad abitare in •‘noi j ;C •'farci 
sua dimòra. Quindi ,lo Spirito Santo il 
principio di questo • rinnovamento , egli è che 
ci rende 'giusti , e santi ,che ci libera dal pec- 
cato , come parla 1’ Appostolo , per assogget- 
tarci all’ amabile giogo di Gesù Cristo . Nurse 
vero liherati a ^pecóato , iervi auteV» -fàSi 
Deo , habetis frubium vetum in sanSiifica^ 
tionem , fiaem véro vita'm aternam . 'O bca- 
. ta servitù, che fa tutta la nostra gloria /■'La 
servitù degli uomiui non fa se non dei mise- 
rabili; ma .quella di Dio T.on fa se non dei 
Santi nel tempo , e de i Re nell’ eternità . Oh 
quanto. gran motivo abbiam noi di lodare le 
beneficenze della aniseticordia 'di Dio verso dì 
noi! Ah.' cosa eravamo noi prima *di questa 
dolce servitù della giustizia? Figliuoli di Be- 
lial , che non potevano soppprtar il giógo del 
Signore ; che viveaho in una orgogliosa in- 
dipendenza , nù ad altro pensavano che a sod- 
disfar le loro passioni, e a minteuersi in u- 
na pericolosa libertà di far male . Beco quejr 
lo che eravamo , e quel che saremmo ancora 
senza la grazia della giustificazione., che lo 
Spirito Santo ha sparsa nei nostri cuori . O- 

> gni 

« 

( c ) Ad Tiì. j, 4* 

( d ) Cane. Trid, stss. 6, de Just, 

la 
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gni nostra appU^azione sia dunque in rinjrra- 
ziarnc Iddio . (e ) Benedic anima mea Do- 
mino j & noli oblivisci omnes rettibutionsi 
O'jus • R.ingr3ziamolo non solo per ii peccati* 
che ci sono stati perdonati , ma ancora per 
queJii che non abbiaino commessi : perchè 
non dubitiamo punto , che i’ egJi non ci a- 
vesse prevenuti colie sue grazie , vi saremmo 
noi caduti come tanti altri, che sono stati 
abbandonati a se stessi .Sentite un umiJe ren- 
dimento di grazie, che S. Agostino faceva a 
Dio dopo la sua conversione . Signore , gli di- 
ceva egli* io i>iconosco , che la vostra grazia è 
quella che ha distrutti li miei peccati , 'essa è 
quella, che mi ha impedito di fare tutto il 
inalb , che io non ho tatto .* poiché vi ha c- 
gli disordine , di cui io non fossi capace , 
mentre ho potuto prendermi piacere di com- 
mettere una malvagia azione per il solo pia. 
cer di commetterla!’ Confesso dunque, o mio 
3)io , che voi m’ avete perdonato tutto gene- 
ralmente , tanto quei mdi che ho io com- 
messi di mia volontà , quanto quelli che non 
ho commessi , ma che io era capace di com- 
mettere, se voi m’ aveste abbandonato a me 
stesso . (/') Grafia tua deputo ^ <> miseri- 
cordia tua , tjuod peccata mea tamijuam 
glacìem solvisti . Gratta tua deputo & qua- 
cumque non feci mata', quid enim non fa- 
cere potai , qui ettam gratuitum facinus 
amavi ? (ì)- omnia mihi dimissa èsse fateor , 
qua mea sponte ftei mala ^ &• qua te du- 
ce non /eei .> Entriamo nei sentimenti di que- ■ 

sto 


( e) Psalm. loz, 2 . 

( f ) Lib> 2 Conf. cap, i. 


/ 
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«ó illurtre. penitente j e per accrescere la no- 
.scra riconosGcnza-. 

, . I L p y N t o.. . ' 

. , . . r ' , 

Consideriamo quali sieno gli effetti di que- 
sto gnu dono della giustificazione . ' 

^1. Rende egli l’uomo amico di Dio, di 
figlio d’ira ch’era prima-. (^) Ex injutt» fxt 
justut y tx inimico amìcus ^ ut tit heres st- 
cundum fpem vifit aternie , dice il Concilio 
di Trento,, c questo altresì è quello , , che S. 
Paolo ci vuole far. notare , quando dice , che 
se allora quando noi eravamo peccatori , Gc* 
su Cristo non, ha tralasciato di morir per noi, 
ora che siamo giustificati per v irtù .^^el suo 
Sangue, saremo^.con piti forte ragione lilpera- 
ti da lui. dagli eftVtti della collora.di Dio, c 
dal suo, terribil giudizio . ( ) Multo igitur 

magis nme justijficaii ia' sanguine ipfius ^ sal- 
vi et im US ab -.ira J>tr ipsum, 

a. Non solo n^qi diventiamo amici di Dio, 
ina diventiamo ancora suoi figli . Non abbia- 
mo già ricevuto uno spirito di servitù , c di 
timore, come .Ji Giudei, dice l’ Appostolo, 
ma unO' spirito di adozione, che ci dà diritw 
co di- xhiamat .J^diq nostro , Padre .<(/), Non 
enint (tccepistis spìrituns ^^^etvitutis iterum 
in timore y sed aceepistis spsritum adoptio- 
nis filiorum Dei, in quo clamamus Aoba j 
Pater, Che onore per noi !<ifi non b egli il 
Golnio della gloria , dice un Padre della Chie- 
sa , l’ essere posti nel, ruolo dei Figli di Dio} 

... ‘ ) ■f'"- ’ - 

( g ) Condì, Trid. Jbid,. ( h. )• Ra/w, 5, p- 
^ i i l^m. 8,. ij,' , , ' : 

' ^ l 
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( ) Tattigiufn. nobili tatis est- intera fiUotf Bei-^ 

computati. Sì , quello che ^ il- Vérbò^ eter-- 
no i per? natura, noi lo siamo., per .la. grazi* 
di adozione . Cosa mai si pub concepir dipib.' 
grande Io non mi, stupiìscof piu , .se S.^ Gio- 
vanni- sorpreso da. una tal maraviglia, e, non. 
troYando termini bastevoli per esprimérne la 
grandezza esclama con una santa ammirazio- 
ne :( 7 ) Videte , qualem caritatem ^ didit 
nobis^ Pater ^ uv. filii-} Dei^ nominemur \ & 
fimtis . Ahi Cristiani , e voi^> jrure? Miiiiscri 
del Signore , vldete , , considerate , qual. '-amo- 
re Iddio, ci :^ha dimostrate, giacché.' nori. solo 
egli, ci permette, di. chiamarci suoi'- figliuoli , 
ma. vuole ancora che lo slama di- facto .; Ut 
, nomìnepiur ^ fimus., Non -istiamò’però a 
trattenerci' nella meraviglia: vediamo un"~poco, 
come noi sosteniamo una sì-- alta dignità • 
Agli, é' veriffimo , .che-Iddiò é mostro Padre j., 
ma é poi vero - altresì , , chCr nói lo rassomi- 
gliamoin qualché-'Cosa còlla-santità ■'dèlia no-* 
sera . vita ? Ah ! che différeBza l :{m ^an^ 
estifte , ci ~ dice egli , qudkiam^ ego - sanBus^r 
sum .. .Ahimè. !' ' qual prethurà';; abbiamo, nói / di > 
divenirlo ‘ 

Il dono della,gfusti/ìcaziohe.,ci fa.esscre. 
fratelli': di Gesù Cristo j e coeredi- dell*- su* 
gloria . Si jiutemlfiUi , . &-b^redes ,- , dfee 1 * 
Appostolo , .. hteredes 'quidem v Dei ^ : cobaderes 
autem . Christi . . Qùal -, vantàggiov pec- noi', di 
avere qtfesta ' attinénza.-con ..Gesìi. Cristo ! ' Ri- 
conosciamo qui l’eccellenza della .nostra coii- 
dizione ,, grida S.“ icone Se un Pfincipe ci' 
adottasse per suoi. figliuòli', ci .faccsse l’.ònore 

( k ) 'S."Ój/rH. Hier.’ Cath^ 7;-'"- 

( 1 y,i, Joan,. I. , {m-y^Levit^ 8. 
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dichiararci eredi^ della ^ sua corona quale' 
flima non faremmo noi di questo favóre? Ora'" 
nn Principe , folTe anche iP Padrone di^ tutta 
là terra ,< può mai egli entrare in- confronto'- 
col' Re del cielo ? Un Principe- nelP adottarci 
cosa- può mai egli darci, fuorché un‘^eguo‘ 
terreno ?' Ma Iddio nell’ eleggerci in Gesù 
Cristo \ suo Figlio ',‘jer,sàoi' figliuoli' adottivi, 
ci • offre un ' regno eterno’; Che ' favore | Non 
ce ne rendi amo inai ■ indégni . ■ ( a ') A'gnojee , 

9 ‘ Christiane \ ■ àignitatem ‘ tuam 0* " divina;' 

consors' faSlus natura f noti in veterem vi tira-' 
tem degeneri conversatione redire f 

Per la Messa,» ricordatevi , ’che la Còmu-’ 
nione .è-ua- poffent^ ■'mézzo per conservare,* 
e perfezionare* in = noi la grazia dell* adozione; • 
nulla efféndovi che tanto streteamenje uni- 
scaci a Gesù Cristo quanto l’ Eucaristia Ac- ’ 
c ostatevi ad essa, con 'una* nuova divozione ,< 
rinunciandò' sempre più' à tutto' quello V che 
ì n ‘ voi si ritrova -, che poffa • impedire queira' 
ammirabile unione , che il Figlio di Dio yuo-- 
le! avere con noi . justus est i^ jnstificefur^' 
addite. (.0 ), . • 


1. 


‘i. 


•. f 


... P'KJR’ 

( n ) J. Leo set . de "Nat,- Dim,' , 

{ o’),Apoee ‘ ’ ' 

L' 4i . 
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. P E R ' I; t ME R..C 0 R D P. / 

Stipiadia éatnt peteati • mors^. Gratta auttm: 
Ott vita «ttrna^ in Cbrtsto Jfsu Domino, 
nvjtro , Rom, it. 

Poiché la morte, fe- la-, paga Jel peccato j . m.4. 

la vita eterna una grazia, Vd un dono' 

di Dio in^ Gesù Cristo Nostro Signore . 

/ 

I. Come la -mprte sia 1 * effetto del peccato . 
2 Come la vita.su l’ effctco della grazia « 

' P R I M ,0 P U N T 0 . . 

L * Appostolo ci rappresenta sul fiiic diqiie~ 
-sta epistola il peccato, e la giustizia co- 
me due padroni , che pagano li loro servi 
ma di una maniera, differente ; il peccato dì 
la morte^, e la giustizia dì là vita. Piccia» 
inoYÌ sopra fa nostra meditazióne . 

Stipendia peccati mors . La. morte è' lo~ x//- 
pendio , x- ta paga del peccato . Stravagante., 
stipendio , funefta paga , orribile ricompensa 
Ecco dunque tutto il frutto del ' peccato , e 
quello che si guadagna in, commetterlo . 

I. Egli dà la morte alla nostra anima . 
(4) Anima fute peccaverit , ipsa. morietur 
£gli< non la distrugge già, perché ella ^ di 
sua natura immortale ; . ma le toglie la vita 
della grazia, che consiste nella di lei unione, 
con Dio , da cui èffo la separa , Perché co- 
me dice S. Agostino , Iddio ù alla nostra anima 

quel- 

* V ^ 

( a ) Ezjicb, 8 , 20. . * 
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nello, che la nostra anima ^ al nostro cor- 
ri . 11 nostro corpo morto , q'uando non e 
iù unito all’ anima nostra ,* e cosi la nostra 
lima b morta , quando non b più unita a 
•io t ( ^ ) Sicut an'tnia est vita Corpori , JtQ 
ìÌYine vita eft Deus • Sicut expivat cotpus , 
iin ammani amitttt , ita expifat anima , 
im Deum amittit*. Non solo l’anima in per- 
ito mortale b morta innanzi à Dio , ma lo 
no ànqora le dì lei buone opere , li digiu- 
, le o'raziònf , le fimò^ine ec. Qimto si fa 
I un Cristiano , o da un Ecclesiastico in 
lesto stato , non potrebbe meritargli mai il 
elo. ( ) Opera eorum òpera inutilia . Oh 

ravagante miseria , che faceva piagnere si 
caramente S. Agostino , quando considerava, 
quale stato li peccati della sua gioventù 
avevano ridotto. { d\)^Defluxi ab te 
’ erravi i Deus meus ^ nimis devìus a siubì- 
•ate tua in adolescenti a , ^ faBus sum nii- 
regio egejìatis . Oh mio Dio ! e perchb non 
sso io piagnere , còme questo Santo pent- 
ite ? Oh ubi estit fonies lacrymarum . 

2. Il peccato dà la morte al nostro corpo . 
peccato del primo uomo b cagione della 
irte dì tutti . Adamo era stato creato per 
icr immortale , ma avendo disobbedito a 
o e la sua disobbedienza essendo pass.tta 
iQ a noi , tutti noi siamo divertbti' s’oggettì 
a morte, alle infermità J e a tu^i gli altri 
ili , che si soflrono in questa vita , e che 
ao come li forieri , e gli appanaggi dèlia. 

no- 


[h) ,Aug. set. 30 de Verb. Dom. 

(c) ///»/. 9. (d) hib. 2 Conf, c. IO. 

L 5 


c 


25 ° Médìjazhnii 

Bostra/oftomlità; (r ) Pef peecatum^morr , d»*' 
ita in^omnts^hvmines morì . ptrtranfiit dice 

1* AppostoJo ^ ^«0 omnes. ptceavttunt . Co- 
sì puce^^ii peccati , che *i commettoBO tutto 
il giorno- nel mondo , sono- quelli , che tira- 
no le. guerre», le< pesti , le carestie , e gli ali 
tri fligelli , dai quali, noi 'venghkmo afflitti • 
In vece adunque di. mormorare,. .e di Jagnar. 
ci- di; tutti questi mali,’, j'iconosciamo piutto- -* 
sto,, che li nostri peccaci ne sono la ^cagio- - 
ne,« (/') Sup$r .ini quoi. creata, suat omnia hae^ ^ 
dice il Savio . . , . 

.. -j. II peccato ci dà la* morte' eterna , e->ci 
rende, degni .di tutti li supplizi dell’ infetno . 
Cs) 'Qj*i. wo» obediunt ■ Evangelio poenas ■ da- 
bunt .m inter itu.aternai.. Li. peccatori avran- 
no un .bel .fare , essi, non separeranno v giatn- 
inai queste due cose , il peccato, ,t la pena .: 
del peccato. Se' lasciana di punirlo . eglino » 
stessi sulla terra, sarà, il medesimo- punito c- • 
ternamente nell*, infetno . Hanno - essi •> voi u- - 
to combattere: sotto*lc’..insegne .del Dèmonio ; , 
saranno, perciò ficompensati., conformo^ il lo- - 

ro merito , resteranno saziati del frutto- del- 
ie ^loro opere : le cose , che facevano le lo- 
ro delizie- in questa Mondo , saranno il loro 
supplizio ncll’altror.e -diverranno-esse un 
me immortale , che i loro- roderà- il cuore, cd ; 

un fuoco; che li- divorerà ' senza. consunaarli « . 

Oh sé vi .|i- facesse. attenzione, il peccato non : 
sarebbe tanta comune , .quanto •- lo é . Donde 
viene adunque - che si. beve come -, 1* acqua ? 
Questo proviene perchè. non si- conoscono li 
funesti e^tti ai esso, perchè ne- parlano poco 

(e) Kem. j, i*. EccL 4®> 

1$ ) 2 Theis^ X. ^ ^ 
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Ecclesiastici , a non ’nc "parlano che <ie- • 
[mente : 'molti ne parlano^ solamente colla» 
rea, C' pochissimi ■ coll’ esèmpio e in una^ 
niera assai viva 'per fare .im'pressioire nell* 
mo dei popoli . Risolvetevi ’perb di parlar- ’ 
con maggior^ forza affine di muovere li 
)ri dei peccatori a penitenza f loro dicendo 
1 S. Agostino : ( A ) Canvèrte te ad pu^ 
oda peccata tua ] quia impunita esse pecca- 
non pQssunt . _Puniendum“ ergo -erjt aut a' 
aut ah ipso . T« 'agnosce , ut ille ignosCat*. * 
Dopo aver veduto^ che la morte ìi l’cffet-’ 
del peccato , > 

• * « 

I iV p”^u'N'T oV 

Ssaminiarao , come la vita b P effetto del- • 
forziti •^Gratta autem Dei vita eterna in^^ 
risto Jesu Domino' nostro • ' 

I. E’ là grazia del Salvatore quella che dà 
vita 'alla nostra ‘anima , ed il merito ’ alle ’ 
!trc buone opere ; iella è 'quella che annui- ^ 
la sentenza di morte pronunciata contro il- 
lio' di Adamo, e ci unisce a -Gesti Cristo fa- ^ 
idoci ‘sussistere ih lui : ’e petb • dichiara S* 
alo,* che*' non’ vi ‘ è' più dannazione per' 
elli che sono di Gesù Cristo ( i ) t^ihil 
0 nunc ’ damnationis ' est ' iis -, qui sunt in 
risto Jesu . Ella à' quella che essendo uno 
rito di vita come soggi ugqe lo steste Ap- 
stolo, ci ritira dille vie del peccato, per- 
ci camminàre in quelle della giustizia ; e 
ella inon fa - morire* in ■ noi affatto là coheu- 

piscen-''' 

(^ ìi) Aug.’ in psall ti; ìiam^ i8. - 

Ùi ) JRom. 2 f - 1 , 2 . 

L 6. 
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2^2 Meditazioni -, ■ . 

pifccnzi , la niorciiìca però , tt ri libera dir 
dominio di essa .... Lex'enim ipiritus vij 
tee in Ciristo Jesu liéeravit me a iege ficcà- 
ti , & mortis , o come legge Sì Agostino , 

( k ) gratta Dei liberavìt me et lege pteca- 
ti-, Ù* mortis. Consertiamo adunque c«n di'- 
Ugenza questa preziosa grazia . Quat disgeazia 
non sarebbe ella per noi se fossimo ingrati 
sino a questo segno 'di’ scacciar da noi col pec- 
cato questo Spirito vivificante , per istabilir iti 
noi il regno della concupiscènza , e della 
morte ? 

2. la grazia di Gesti Cristo c quella che 
rende la vita ai nostri 'corpi, dando, loró di- 
ritto alla risurrezione. ( / ) Quanìant fuidem-- 
per Hominem marSf Ù" per hominem resterà 
reB'o mortttorum ; (^-^/leut in Adam omnes' 
moriuntur , ita C)" in Cfjristo omnts vivifi-^ 
caSfuntur ' ci dice !* Appostolo. Egli ^ vero- 
che la grazia di Gesb Cristo non ci esenta, 
dalla necessità di morire , nra però ci rendè 
ella la- morte utilè, e meritoria , di 'mòdo, 
che anche allora quando fa morte pare che 
irionfi ‘di 'noi , elh non fa altro , che aprirci 
l^ingresso nei beni inctfabifi , per farcer li go- 
dere con una piena sicurezza : cKe però uoa 
ci lagniamo pKi della necessità di morire, che 
ci resta per 'il' peccato , dacché la grazia di 
Gesù Cristo ci fa ritrarne un 51 grande 
alrvantaggio. Ove sarebbero le corone dei Màr- 
tiri, 'e fa gloria degli Appostoli , se non aves-- 
scro potuto' morire ? Non é fórse là morte 
qtièlla che ha ,consecrata ia memoria di Abel- 
le } che ha espcri mentata la virtù di Àbramo 

' npl 

( It ) Còiitr, Porta». Manich. 2, ditp* *• 

( 1 } 2 Cor, 16, ziv 
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szgriBzio del sue j6^1iuolo , che ha'.coro>' 
nata li santa vita del beato Precursore di Gesù 
Cristo , che ha et«nata h gloria d’un S. Ste- 
fano, e generalmente quella di tutti li San- 
ti , per cui la morte non è stata se non ché 
un passaggio alla beata inamortalità ? 

Flnalmante la* grazia è\quclla che et 
conduce alla vita eterna. Gratta Dei vitti 
eterna- Questo non è' già un dire , che noi 
non {tossiamo meritarla ’, e eh’ ella non è la 
ricompensa delle nostre buone opere: ppiche' 
r Appostolo dice altrove | ( »s ) ch’egli^ spe^ 
ra di ricevere dalle, mani del giusto Giudi- 
cè la corona di giustizia, che gli è'prepa-' 
rata , come pure a tutti quelli , che desidera- 
no la di lui venuta •. Ma quando egli chia-^ 
ma la vita eterna una grazia , che Iddio cv 
fa, vuole con questo farci comprendere, che 
noi siamo quello che siamo* per mezzo della, 
grazia , e che le nostre buone opere sono ef- 
fetto della misericordia di Dio , il quale co- 
rona in noi li suoi* proprj doni , ricompc’h- 
sando li nostri meriti. ( ») InteiHgendunt' 
ett (gitur 'f dice Agostino , ettam ipsa homi- 
nis hoaa merita ette Dei 'munera : qui bus cun^ 
vita inerita r ed ditur , quid nifi gratta pr<r 
gratia^ redditur } ^ . 

Oh mia Dio! quante obbligazioni abbiaìi" 
mo mai noi alla vostra grazia! Ah! senza il 
vostro soccorso- cosa saremmo noi ,* se non 
che tenebre , e infermità ? (a) Prater i- 
psum nas ' tenebrie , & infirmi tas . Come 

mai posso io 'ringraziarvi se non offerendo— 

‘ ■ vi 

(m) 2 Tim, 4. (n) Wnchrid» catp» 104^ 
fS>* Uh. de correp. & grat. cap. 13,' Ci»* Ep». 
194 , nov. ed, ( o X ldtin> in. psal^ idv 
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'vì*'-Gcsìi ^C^jÈS^wsfro Rgliuoló I che* ce"^l 
lià nveriìÈÉwS^B'^iefosc^^ dunque ai vostr 
Alcarf 'per' sd3iPs/are a questo dovere , e 'pei 
jjf-ct’.-rvr a 'continuare sopri di me gii effete 
della -vostra' misericordia per 'i ineriti infinit 
dei vostro' caro 'Figliuolo in cui' io ripongo 
-t&cca la «mia confidenza; oda cui attendo toc 
Itó'i'eA il quale* mi è in luogo di' tutto. Oot 
uta habemus in Christó*. omnis amn^a acceda 
ad^eum"..,.- omnta'Christus eit nobiA : Si vul- 
nus' curare' deftderas \ medtcus est . IT/ febri- 
bus eesruas ^ fòns etti .Si gravaris iniqui taf e 
jàsritfa est\ Si auxilia indiges \ ' virtut est 
Si mòrtem times \ vita est\ Si catum* dtfide 
ràs \ via ' est , Si tenebrar fugis \iux est\ S, 
cibum quàris , alimenturn'-est . Gustate igitur. 

'videre qùeniam suavis est 'Domintts : bta- 
tdt • vèr qui tpcrat ia «d { /i ) ' ' 
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(p) dbnb. de Virg. A j.;. 
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P?E'R'^ I L' G l O V'E 

> « f t 

'M E' D I T A Z'I O N E ^ 

e 

SOPRAt L’ E V AN GE'LIO. ' 

Attenditi a'fslfir ■ Propòetis'f t^ui’ verfiunt ' ad ' 
VOI in vestimtntis ovium ; intimi nsecut autem * 
sunt - lupi' rapacei A fruBiéns' eoriim' 
gnoscetis eos . Matth.'y ',’ ij.' 


N' 


Guardatevi dai falsi Profeti ’, che’ vi' vengon» ' 
innanii’ copecti di pelli di' pecore ma ai’ 
di dentro sono^ lupi* rapaci . ^ Voi li' ricono-^' 
seerete . dai loro ' frutti . ^ ' 

DE I FAI SI profeti;» 

. * * 

j^.Quahto' debbano temersi , a. Mezzi d^ .1 

usare*, per guardarsene 

■» * 

PiR i M O P' UxN T.O; ' 


_^ófìetiamo pur dell* avviso V che N. S. ci 
L '' dà in questo Evangelio ; non ci stiamo 
a. fidare dei falsi Profeti , cio% , cerne spiega 
Girolamo» degli Eretici , e di. tutti li 
falsi Dottori , che. corrompono la dottrina, e 
la <Motale. dell* Evangelio , sia con una rilas. 
satezza < enorme , sia- con una estrema severi, 
tà'; ( 4.) Magistri , ArehiteSi. trroris 

I uta . vtritatis Diseipuli non fuere , dice S. 
,Cone . .Osservate; un poco il ritratto, che nc 

{^yEpùt, ib, cap. I, 
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o feconda Jcitera ai rórinrf 

Sono, file egli, nestori, faJsi. Appos^o/i ‘ 
ta) frodolenti y minfst'ri di Suta^fasL^ \ 
trasfigurano ia AppostoJi di 
In Min&i -della' «funivia 

. Che ai ,tr«r™rin wrdi°,'°™ ■ 

prender le aiVimè ' /a ) «I '«Of- 

<4«« « '<« AtlnolosChr^uì 

rt.m ; ip.t ,„f„~ , "'rfr “r -».'- 

Ar.gilum luch. Kan tlt 

mìnislri ejus tranifisuremur ^ » fi 

wslhu. Uk\iì nZ^r/ Mh;„ri 

iì ' V » continua a dire S 

v/ii 

tt la ,l.ro vita «ri . «tata maJeaeià Tc C ' 

Ve nè s6no jtati ih' ogni tèmpo , e ii, tPt- 
li secoli di souiigjianti Ministri . E se ve 
«e sono smi. anche al tempo di Gesù Cristo 

L thè "'CU" dub! 

.» ’hot'toYo gV'Ci^r dir®**"-- 
. cdM tanti. Sacerd;ci rpal -r" ’• 

ceiurj., sregolati, ambiziosi 7caEaJor'r^7 

3:jÌÌ'er"r?re"^rS ^-^^--te^'n'vdVnó 

popoli o' ’je I corrotte tra i 

perrone’ dabbene°*^° caJunaie contro le 
scherano sotto Im ^ f 

Oh quanti ve ne ?• P'>t3 1 

q male non fanno eglino ? AK 

(^) 2 Cor. n. ,^. ( c) ;^;V. ' 
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’Sccltsìastiche . 

cKe noi abbiamo pur tro'ppo motÌYo 41 te-- 
inerii , esset)4o essi capaci di rovinar tutto» 
coi loro discorsi , non- meno che colla loro^ 
condotta. ( «/-) Sermo eorum ut cancer ser- 
fjt , dice S. Pàolo nel secondo Capitolo del- 
la II Lettera a Timoteo. Ma leggete il Ca- 
pitolo seguente . ( e ) Hoc auttnv scito , quod< 
in nqvtfftmis diebus instaburu tempor* peri- 
cùìosa ec. e vi^'troverece , quanto sieno perj- 
colosi questi falsi Dottori , i quali ^ non avcà- 
do che la sóla, apparenza della pietà, ne di- 
struggono là forza , e la vfrtìi: troverete che 
vi sono delle persona d' un cuor 'corrotto , 
che si studiano di accomodar l’ Evangelio al- 
le passioni, sregolate degli uomini : che lascia- 
no invecchiar li peccatori n^^glj abiti del pec;- 
'cato ; che loro permottono di vivere jjelia. 
occasione, prossima del peccato ; che avvele- 
nano li fedeli con dèlie Massime rilassate , lé • 
quali vengono ricevute con tanto maggior 
facilità , quanto più addescano la nostra passio- 
ne ; e che in. una parola seducono le anime 
' semplici , e credule colle loro parole dolci,' e 
rasinghevoli, come dice altrove lo.stcsso Ap- 
‘^srolo . ( /’.) Per dUlces JcrwMf} %ene* 
'diéiiones seducunt corda innoceniium . Ecco' 
ciò , che 'deve indur anche- noi egualmente 
che il Discepolo di'S.' Paolo a temerli, e a» 
fuggirli » Et bos devita » Pèr tal effetto , 


.1 

( d )' 2 - 77 )». 2', 17; (c ; Ibid, cap. 3; 
C f ). ifo)».’ 16, 1 8;. 


. V 
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4*8^ I^édhàztani 

" I I., punì 0* 

|!eco'lt‘ mezzi', ■ che noi ' dobBìamo usar pet 
goacdarccue . ■ 

Il prìmo'ì quello il Figliuol Dio 

dà- nell’ B^arfètlio • A fìuSféus' fotura co- 
gtioscetis- eoi . Li conoscerete dalle loro azio- 
rrt . £^1* ^ molto difSoile che la ^clle di pe- 
cora "di *cui 'vann<i cesi 'ricoperti li nasconda 
in; tal' maniera , che qualche scolta non /i 
cómparlsca quella di lupo, e che-' la loro i- 
pqcrisia non si Jiscuopra per 'qualche verso r 
ma siccome" essi sono' destri' ad involar al 
Pùbblico'' la notizia dei- loro- sregolamcnti , 
dèi loro raggiri , e dei loro ‘maneggi segreti, 
blisogna unire a questa iègola di Gesù Cri- 
sto un’ altra regola i che ci dà S. Paolo, da 
coi imparererno a conoscerli , quali ‘sono in 
sè stessi,- indipendèntemente ■ da' tutti li lo- 
ró fatti , e dà -tutte le loro azioni particolari . 

Ecco vela . f ^ 0 Uìcet * Angelus de calo eyan» 
gtlfzet vobi's- pr*ter quant’ quod evangeliz»» 
vimut' vùèh f anathema ftt . Et . nune ite» 
rum* dico\ Ji quii ' evangelizaverit pneter 
id< quod‘ accépistis i anathem»^ fit . Quando 
anche un Angelo del -Ciclo ' vi annun Masse 
un Evangelio difterente da quello che vi aB- 
biamo annunciato noi sia egli uno scomuni- 
cato r Quando anche questi pretesi Appostoli 
vi facessero dei'miracoli | quando lossero-tan- 
tò morciheati , - e penitenti , quanto un $• 
Gio:-- Battista , se predicano una* dottrina dt- 
versa da quella = che la Chiesa ha ricevuta da 

Gesù 


Digitized by Google 



"E^celtsrMSfiehe,- 

Gèsti j Cristo * c dagli Appostoli , sténo7'Scd~ * 
niunicaci . E siccome li Santi ■ Padri sono li • 
depositar) di questa, tradizibne j e.ii' piìi'fedeli 1 
interpreti' dell’ Evingelrb 
•Uii tcrzo5:segno per disceroere li falsi Ajjl- - 
postoli , si è di vedere., se. laMoro- dòttrina ^ ' 
conforme, a quella, che questi Santi Dottori 
ci • hanno-" predicata ; Essi noiv ci hanno-già * 
insegnate; delle. opinioni- novelle ,. invenzioni , , 
e; immaginazioni ideila’, loro’ fantasia.-, ' ‘dice S.’v 
Agoseitto ; ma solò quello che. avevano’ essi.; 
imparato, dai- Pidri , che li avevano- precedu- - 
ti, e. che questi stéssi- Padri avevano trovato > 
nel' ‘tesoro- della Chiesa ( iSi') Quod- tnvenf-- 
runt in • Evch/id , tmueruht quoti didictrant; .. 
docuerunt quod a^Patribas aeceperunt j hoc- 
jtiiis tradiderunt- ,.. taUbus posf Apostolos Sa n- - 
èia. Ecelefid plantatoribus^ rigatori bus \ pasto* • 
ribus crevif . . , 

Attenere vi a“qiieste regoleV C' iion ^ restere-' 
te ‘mai. ingannati, dar falsi' Dottori : .rigettate * 
come una falsa^ moneta tutto. quello -che non' 
^'marcato' cól' conio ^ della .Tradizione . ( r ) ' 
No-' transgrediaris •' terminos antiquos^ , • quos ? 
potùerunt ' patres tui\ Non spiegate ' mai 1» - 
Scrittura- iii^ altro senso se non che. in 'quello ' 
che . la Chiesa ha sempre, tenuto i cfeduro, ed - 
insègnatò'. e che - il * cdnseqsò unanime dei ‘ 
Santi- Padri ha fatto Spassare. insino h* noi', o, 
come dice. il-.Co'nciHp : di Trento. (<t). Pregate ^ 
Iddio- andando' allVAItare ; a .farvi-, la'-grazia 
di'-* vivere;.ih qttesta. umile ^ sommissioBc sind » 
alla' - morte 1 . senza - mai dipartirvene ^ . conser- - 

‘ va'n- 

’ {hf) Aug,^i,^ % (entra Ju/i- 
( r) Prov.'ZZ,,-i8^i Sessi- de' edir,‘^ 
sacTi>Mb,'-‘ ^ .1 . ^ 
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Taudo il prcziojo deposito della fedo folli 
'stessa premura cne S. Paolo ricerca dal suo 
Discepolo , quando rIì dice : O Timothee , 
dtpositum custtdi y devitans profanai vocnm 
nevitates , Ù‘ appasitiones falsi nominit sci- 
ratta ( O • 

PER 11 VENERDÌ’.- 

’ V* ' * ' - 

Omais arèor y qua non faci t fruBum^ 

, . num , excidetur , Ó- in igntm mi$~ . 

- tur» Match. 7, ip, . . 

■ - J ' 

Oggi arbore , che noiv produce buon frut- ' 
to , sarà reciso » e gettato 
• - “ ' sul fuoco “ . 


. . • „ ^ delle' buone opere . . 

^ I. Necessità,. ,2. Frutti delle buone- 
’ r'^I M ó' P li N T o. , 


Esb .Cristo c’ .insegna in queste parole 
Evangelio ,, che uoo‘ basca già per 
inetftt^i ^al sicuro della , giustizia di Dio suo- 
t il non commettere .alcqn peccato , 
che bisogna 'di piìi fare delle buone ope- 
fc^, senza le quali noi verremmo- gettati' .nel 
fuoco,, come, tanti arbori' inutili Omni* 
attbor , qut^^ , fr(*dum banum exci- 

detur , & in tgntm mittetur , Ecco un gran- 
de argomento di or.izione mentale . Proccu- 


riamo noi iiuanto^^i restarne bea persuasi •- 
p ) I T/W.-5, to',, - ' ■ 
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Le bu oi\c opeie ci sono necessarie in quaiifn- 
que statò che noi ci consideriamo'. _ 

-I. Come penitenti . E ebs'a V un peniten- 
te ? Egli è i dice S. Agostino', lino che nul»^ 
la si‘‘perd«na , affine- di • meritarsi il perdono 
da -Dio'. ( <1 ) ^uid'esr panileni y nifi hom» 
irascens fibi ? Egli è uno così ben converti- 
to , che non pensa ad altro, che ad ' espiare 
li suoi ptecati . (^) S'uur i[yse panitnr . Lo' 
conversione non consiste gi4 semplicemente 
nella contrizione del cuore, c nella confessio- 
ne' delle kbbra.; ma vi bisognano in «oltre 
dei- brutti , e dei ^frutti' degni df penitenza » 

( c •) Paci-ie ’^ergn'" fruQus dignos ' panitentia • 
Senza di ciò egli ^ impossibile di sradicar 
dall’anima li cattivi abiti, e di piantarvi la 
virtìl-: perché siccome li Medici non guari- 
scono ' le malattie del corpo se non con ri- 
medj , che sono a quelle contrarj-; in somi- 
gliante maniera ha voluto il Salvatore del 
Mondo, dice S. Gregorio, che per guarire le 
nostre anime dai vizj , che hanno contratti , ' 
noi ci applichiamo' alle azioni"^ di quelle -vir- 
tù , che ai medesimi sono opposte ; di triodo 
che un impudico , il quale pretenda di còn- 
vercirsi', deve menar Una vita casta; un a- 
varó far delle limosine j un collerico praticar 
la «lolcerza ; un superbo 1’ umiltà ec. ( d ) 
Ita Domìmtt nosttr contfnfia opposuit medd 
camentà peccaÙT ^ ut Inbricis confinentiam p 
tenttcibus largitatem , iracundis mansuetudi'- 
nerfif eUtis pneeipertt humilitatem • 

. . ' '' X. Co- , 


( a ) Aug. ler. \i de verb, Evang. 

(^h )'^ldem stritj. 27^1 nunti 12 * ^ 

Qc) Lue. 3,8. (d) Hsm, 32 in Evang, 
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, ^Msdi fazioni 

.2. Come, giusti .Le buone ' opere “ti ’sò'BO 
? necessarie per conservarci ' in istato di gràxia* 
r Zaccaria , -ed ‘-Elisabetta Genitori di 'S. '-Gio': 
‘Sattisca érafio turti-e-due giu&ti non'soJo-a- 
gli occhi degli uomini , che non vedono se 
non rche il -di-fuori j/ma ancora agli'occtó di 
li Dio , che vede il fondo del cuore* if- 

rrant fausti -ambo ante 'Deum.^'M.x cosa face- 
-■yuana.esriì-per conservarsi in questa giustizia-, 
.e in questa 'santità ? vCainmina vano -eglino in 
^ «una -maniera irrcj)rcnsibile-, dice l’Evangc- 
'^lioi, jn, tutti li comandarnenti j c in tutti gli 
-lordi-ni idei Signore . Inctdentes 'in ommèfts 
. . -mandaus y juifìficatianibus . Domini -fine 

V. querela ■, ‘Ecco quello, che- noi dobbiamo fa- 

re , se siano del numero de' giusti , -affinché 
•coHa pratica -dellc.-buone opere tnerifigmo-, 
• -che "Iddio /continui a proteggerci. E questa 
é la -orazione che la Chiesa gli fa per noi 
. - nella célebraiione dei santi !Mistefj , e che 
' uói gli .'dobbiamo ; fare- con essa-, (^£)‘Da^ 
, -quasumus , •Dominey populo - tuo , -ut bonis 
operibat inhierendo , -tua semper mereatàr ,'pro< 
iebiioae 'defendi » ,-j 

3. Come predestinati . Le buone “opere ci 
sono necessarie. Per andar salvi non basta di 
far del bene per qualche tempo , e di stat 
per qualche anno in istato di grazia,* marbi> 
sogna perseverarvi .'Ora la perseveraoia ^ un 
favore speziale, che Iddio tìon concede ;ordi. 
nariamente ‘se non a coloro, che vivono san- 
tamente , c che fanno delle buone opere sino 
alla hne * Iddio renderà a ciascuno seconde 
le di lui opere , dice S, Paolo ; darà egli la 

vita 

(je) tue. X, 16, {{) 0r, fer. x infr 
hebd. PassioH, 
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rvìta ctcraa a coloro, che .-colli paj:ienza^, « 
perseveranza nelle i,bnoixje . .opere cercano* là 
^gloria, i’ onore , l’immortaliià ..,(^ ) Kfddet^ 
. .unicuitjue sgemd-um opera sua z lis .qui se- 
,cundum ^patiemus.m Boni oper/s, :£tori.am , & 
honorem ^ .C^ ^incot'ruptioffem .qn/frMnt ^ vi- 
,tam,teternam fcifon vi ha adunque, ni glo- 
,ria , ni onore,* nè immortalità , nè vita eter- 
na , .secondo questo.- Appostolo , per qnelli 
, che. non perseverano .nelle opere' di pietà,’, 
.convenienti al, lpro-stato^ Ecco ,uija verità } 
.che essendo ben* .meditata deve far ..cremare 
'tutti li Cristiani , e tutti gli Ecclesiastici che 
:vi vono ,in .ozio., o.che sono negligenti nell* 
.adempir li loro doveri con 'fedeltà . 'Sappiano 
,c/si^ dice un .Padre .della .Chiesa , .che per da 
, pazienza nelle buone opere 1’ Appostoto in- 
itende , .che bisogna modto patire, e 'praticar 
la virtù con fervore, ,e coraggio , e che 
.solanie^ite a questo ;prezzo si ha diritto di 
sperare -quella corona <P immortalità che ci è 
friservata in .Cielo. ,( ^) Per patientìam ho- 
fii operis .labares jignificat , Oportet enirn 
jtistinere.y rré?e., .ac fortiter virtatem exer- 
cere , 0* ita .eojrooas ettptSare .. Siamo 

adunque più ferventi nella pratica delle buo> 
ne opere i e per tal effetto^ 

II. punto; : . 

-Consideriamo :il frutto , e 1’ utilità, che se 
ne ritrae . 

I. Le buone opere assicurano )a nostra vo- 
cazione . iddio ci ha chiamaci ad uno stato 

‘di 

( g ) Row. a, 6, ( h ) Tèeodoret, in 
hunc tocum . 



’fUtditAZÌoni 

*<Ji vlca.; e si tratta di corrispondere alla no- 
stra vocazione . Ma come mai noi gli ci ren- 
deremo fedeli"? Questo si farà colla or azio ne ^ 
col digiuno, colla limosina, -ed altre buone 
opere, che rior faremmo . Eccoil gran mezzo,’ 
che San Pietro , ci porge per tendere certa , e 
sicura la nostra vocazione . ^ i ^ Satagite^ ut 
f er bona apera certam vestram vocatiouem -, 
Ò* eleciionfm faciath . facendo così , di- 
ce questo Appostolo , non caderemo mai nel- 
la' infedeltà . Sic ^enim facìemus no» pecca- 
bitis aliqu'aneio . ' ^ . 

2 . Le buone opere ci accumulano un teso- 
ro inesausto ili nreriti . Nè credeste già , che 
lc‘_ opere , che si fanno per 'Iddio , sieno ope- 
re perdute , come quelle', che "Si fanno per il 
Mondo i La nicnjoma'‘atione‘, 'che 'farete per" 
Iddio , se' anche non'fòsse. altro che dar solo 
una razza 'df acqua a un povero , vi merite- 
rà' una ricompensa più grande assai , che nota 
sono rutti li beni della terra . Che follia adun- 
que di faticar tarito per il Mondo, e di far 
sì poco per H Cielo .f ,(4) Nolirt theséuri'- 
%4tre vtìbis ' thezauros in terra , ubi arugo 
d>* tirfen demolitur , & ubi fures effodiunt , 
furantur . Thesaurizate autem vobis rhe^ 
sauros in cctio , ubi ncque arugo , tìf tinca 
demolitur , di' ubi fures non ejfodiunt , nce 
furantur . 

.Le buone opere ci conducono alla vira 
etèrna ; e per questo , quando il Salvatore fa. 
entrare li suoi Predestiniti nel suo Regno ^ 
che loro ha preparato dal principio del Mon- 
do , rammenta ad essi le opere di carità , che 
hanno esercitate sopra la terra, echericom- 

pen- 

( i ) I Pe:r. r, io. (k) Mtrth. \6. 
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p^ttsa egli con una eterna felicità. Così ve- 
ùiaino, che S. Paolo, il quale aveva tanto 
travagliato per la gloria di Dio, non fonda 
il suo diritto all* eterna eredità , che sulle buo- 
ne opere da lui fatte col soccorso delia gra- 
zia,. Io ho, die’. egli, per la misericordia di 
Dio valorosamente combattuto, io sono stato 
un buon Soldato di Gesù Cristo. (/) Bonutn 
certamen cernivi . Io sono presentemente al 
fine del mio corso. Cursum comummavi 
Io ho custodito inviolabilmente il deposito 
della fede. Fidem servavi. Del retto io ac- 
cendo con una santa cot^^anza quella corona 
Ji giustizia , che il mio , che è un giu- 
sto giudice, mi concederà, come |>are a tut- 
ti quelli che sospirano la ukìma venu- 

ta . /o relitjuo repofita,est mihi corona fusti- 
> $ià ^c. Seguiamo , Ministri del Signore , se- 
guiamo 1* esempio dell’ Appostolo , e potremo 
anche noi al fine della nostra carierà usar lo 
stesso linguaggio . (m) Boaum- àutem facitn- 
tts non deficiamus . Non cessiamo i mai di’ 
far del bene, dovendo, un giorno raccogliere 
un bene , che uon finirà mai . Tempore' enim 
suo rnetemus non dtficienus . Non istiamo 
più a contendere Colla nostra debolezza , ma 
siamo solleciti di profittar deFtempo, prima 
che giunga la notte, in cui verrà tagliato 1* 
albero infruttuoso . Facciamo ‘delle opere fin- 
ch% abbìam tempo , -‘‘ma delle opere degne del- 
la eternità . Ergo , dum tempus habemus , o- 
pertmur bonum. Accostiamoci all’ Altare eoa 
questa disposizione , poiché questo ricerca da 
noi quel gran Sagrifizio -, che abbiado la buo- 
na sorte di oSerìre . Ut S atetdotes\ qui sa- 
cri- 

^(1) z Tir»'. 4 , (ni) Ga/. d, io, - 
Tomo III, M 
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eri fida "Dei quotiti te celtbramus \ bostias DtOf 
O viSim'as pr<eparemus . ( « ). . 

> .* f ' * i* > , 

> - V 

• P B R IL S A B B'A T 0. 

fUcn omnis y qui dieit miht y Domine Domi” 
»e y inttabit 'in Regnum cosiorum i sed qui 
' facft valuT^tatem Patrts'‘mei , qt4Ì in coeiis 
esty ip'st inttabit in Kegnum coelorum • Maccfc.. 

Quelli che mi Jiccno’, Signore > Signore , 

' non entreranno ' già tutti nél - Regnrv de* 
■Cieli j ma solé quegli che fa la volontà dei 
mio Padre , che è ucl 'Ciclo . 

'■ SOPRA LE OBBLIGAZIONI DEL PRO- • 

‘ ' Brio' STATO'; ’* . 

- - - .■ — ■> V . 

Vi Come debbano adempirsi, 4 , Pochi sono 
■*' gli' E (‘desiasti ci j che ,vi soddisfino , come 
''ì do\erc . ’ ' . ’ ' 

P R I M O P U N T O.' 

N Ostro Signore siegue ad avvertircr che 
rion si contenta egli, del di fuori , rìt 
delLc apoarenze delia virtù, ma ch’tgii vuo- 
le dèi fruttij'e non delle ff^glie. Ascoltiamo 
con rispetto gli 3vvisi'‘ch’ egli ci dà , e proc- 
curiamo di profittarne. Nclie prtrole , che aU- 
biamo dette-, noi possiamo notar tre grati 
verità , che saraav'iO il soggetto della nostra 
orazione . 

' j. Che per salvarsi, bisogna soddisLirc alle 

eb- 

( ^ 54 ^dit Pamelt - 


Digitized by Coogle 



"EctUsiAtùchr» - 

obbligazioni del, nostro scaco , e„$enza di ciò 
ooi tion > potremo, mai andar in Cielo j abben- 
chèfacessimo delle altre cose: il che c’ insi- 
nua il Salvatore , quando dice , che solamen- 
te quelli , che faranno la volontà del suo Pa- 
dre , entreranno nel regno de’ Cieli l PeVchò 
siccome.qucsta volontà ci viene manifestar^ 
in generale per li comandamenti di Dio, è 
della Chiesa: c©s| ci viene significata in par- 
ticolare dalli doveri della condizione, a cui 
'siamo chiamati , di. modo che la volontà dT 
Dio è, che ognuno faccia quello a cui viene 
obbligato dàlia sua professione. Uh Religioso 
deve far il dovere d’un Religioso , un Sacerdote 
quello d’ un Sacerdote, un Curato quello d’ uti 
Curato , un Vescovo quello d’un Vescovo, e co- \ 
sì degli altri . («) Et ttrticuiqut fitut Domi- 
' ttus tiedift dice S. .Paolo, Un albero non f* 
mai fruàti di un altro albero , ma quelH del- 
la sua spezie : e così nei non dobbiamo ma? 
appigliarci ai doveri altrui ^ ma solo a quel- 
li dello stato che abbiamo abbracciato . Nun- 
quid ' collie »nt de j^iais uvas ^ aiti dentri- 
òulif dice nostro Signore' nell’ 'Evange- 

lio. . 

a. Bisogna soddisfarvi interamente. (6) Mì- 
nisterium tuum imple , dice 1’ Appostolo al 
suo Discepolo^ soddisfate -pienamente a tutd^ 
li doveri del vostro ministero . QuelJo'che . 
manca ad una cosa essenziale , manca alla sua 
salute , c quello che trascura le più picciole 
cose , 1* arrischia ben molto'. Li Sacerdoti e 
li Pastori non si lascino adnngùe portar via 
dalle lodi ingannevoli , che loro dà il Moti- 
'■ . do 

( n ) I Cer. J, 5* ( b ) z^Tìm* a. * 

Ivi a 
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per che sembra , che si soddisfi così 
i>cne da essi ai loro doveri , quando non lo I 
faccia^no che per metà , e non soddisfino a 
tutte le obbligazioni della loro carica / poiché 
intanto che gl( uomini li riempiranno -di lo- 
de per qtiel bene che fanno , Iddio li condan- 
nerà per quello che averanno tralasciato di 
lare Questa verità é terribile ; perché chi v’é 
fra di voi, che possalusingarsi senza temerità 4* 
aver adempiti e di adempir ogni giorno tue- 
rt li doveri del proprio ì^inistero ? Ah ! che 
questi .doveri sono infiniti , e li bisogni di 
quelli, del governo dei quali noi siamo inca- 
ricati i sono senza num'ero , e le ' obbligazio- 
ni , che abbiamo di rimediarvi non sono 
punto minori . Possiamo noJx pensarvi senza 
atterrirci ^ e la cosa non merita ella tutta la 
nostra attenzione ?.( e ) Tu v*ro vigila ^ in 
omnibus laifora y ofusfae Evangeiissg ^ mi- 
nifterium tuùm^ impìt , . ‘ 

• Bisogna soddisfarvi perfettamente, cicé 
per' un buon, moti vor, e colla mira di piacer 
a Dio solo . ( d ) Non quafi' homirtibus pia- 
centes y sed- Deo . Fare il bene imperiettamen-. 
te é.lo stesso che non far nulla, e qualche 
volta anche é un far del male , come, recitar 
li Breviari con distrazione volontaria, dir la 
Messa senza preparazione," predicare, amini- 
BÌstrar li Sagramenti. per motivi di vanità , d* 
interesse cct ^ s ) Cum avtem cor direSum non 
m , dice "S. Agostino, opera reSa non tunt , 
etiamfi re 9 a^ videantur . Il bene , per essere 
un vero bene, bhogna farlo come conviene, 
c riwstirlo di, tutte le circostanze, che possa- 
no 

(c) Ib. V. ( d ) I Tetf. z , 4. 

(e) In Pu 17,1,12, 
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no renderlo "meritorio , ed aggradevole a Dio; 
E questo è quello,, a cui si, fa poca attenzio- 
ne , e da cui nasce , che si soddisfa si male 
alle obbliga^oni dei proprio stato . Per xcr 
starne convinto , 

“^l ì. P U N T O. 

& 

Notate con S. Bernardo , che si danno tre. 
sorta di Ecclesiastici , che mancano in questo 
punto . (/) Sunt qui fruHum non faciunt i 
sunt qui faciunt std non suum i sunt qui 
'faciunt suum^ sed no» in tempore suo. i 
- Li primi sono quelli, che vjvorìo in utia 
peccaminosa oziositA , e non fanno quasi mai 
niente di quello , che la loro condizione ri« 
cerca da essi . Al vederli li prendereste piut- 
tosto per Soldati, per Mercatanti, pw Cor-v 
tigiani , dei quali essi portano. IVabico , e fan- 
no il mestiere, che per Ecclesiastici consegra- 
ti al servigio degli Altari . S’^ngeriscòno in 
certe cose da Cortigiani ; ' negoziano come 
Mercanti , non pensando che a far fruttare le 
loro terre, <;ome capti agricoltori ^ sono se- 
guiti da cani , da cavalli , e_ da armaci , corac^ 
tanti Soldati : ma deile funzioni ecc^siastiche 
non hanno alcuna cognizione fuorché per 
prenderne .il nome , e per tirarne le rendite . 

g) Quid Jibi v«// , esclama S. Bernardo, 
auod Clerici aitud esse ^ aliud videri vo~ 
Junt ì Nempe babitu militet \ qutcstu C/er/- 
€os , ac neutrum lubibent . Nam ncque pu. 
gnant ut mìlìtis ^ ncque ut Clerici eVangec 
ìizant . Oh quanto le. Chiese , che hanno tali 

' ' ' . ' - . ^*'V 

( f ) Ber. ter. de SS. ^ nov. edit* 

( g ) Lib. J de Conjtd. cap, 5, , 

M 3 
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Pastori , nwritaiio esser compiauté / contN* 
nua, questo Padre,. O miitrandarn Sponsam 
lalibus eteditam paranymphii t aistgnat» 
cultui efus , proprio retinere ^astiti non ve- 
rentur . . -, I 

Li secondi sono quelli , che f'anno' il bene 
che vogliono , omettere ilnecessario; che 
preferiscono le cose , che sono di pura divo- 
zione, a quelle, che riguardano il loro do- 
vere j che sotto pretesto di studiare , di a»e- 
dicare , di andar in pellegrinaggio ec. man- 
cario *di assistere agli uffizj dell^ Parrocchia^ 
di visitar gj^ infermi , di sentir le confessioni , 
e di fare le aJtre funzioni, alle quali sono ob- j 
feligati . Faranno essi limosina a degli stranie- 
ri , e si dimenticheranno dei poveri della loro 
Parrocchia.' areranno una gran premura per 
cerile Chiese , che frèqueiuaijo,’ ma per quelle 
de’^iuoghi di oui godono le decime , c dà cui 
ricavano dei grossi proventi , non si danno 
alcun pensiero di provvederle dei loro, man- 
tenimento', 'o di provvedere il bisognevole ai 
Sacerdoti , die foro servono» Oh quanti’ sono 
i;li Ecclesiastici , ed i Beneficiati che si ingan- 
aatio in - questo punto 1 i quaii &i credono 
jnòlto avanzati nella virtù , e ne seno mol- 
to lontani davanti- a Dio, die-.-li condaiane- 
rà un giorno, non per aver mancato all*' 
©pere di supererogazione , ma per non aver 
fette quelle , die erano tetxutf a fare » ( ) 

Qpermit enim hxe- facevo , ^ Ula non 
tere , loro dirà Gesìi Cristo, come disse ai 
Farisei »• J 

Li terzi finalmente sono quelli , che di fac- 
to si- affaticano , c che pare , clic soddisfiìva 

aJLli 

( h.) Lue* i r, 4j; 1 
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,a!Ii loro 4ovcri ; ma il fanno "poi in una ma-' 
Riera molto imperfetta. Fanno essi le cose 
sempre fuor di tempo , trascurano la lor pro- 
pria santificazione nel proccurar quella degli 
altri , e si vede -bene , che non sono essi ani- 
mati da uno spirito interiore .> Costoro sono' 
simili a quel Vescovo di 'Sardi , cui Gesù 
•Cristo fa quest® rimprovero nell’ Apocalis- 
se Io so , quali sono le vostre opere .* voi 
siete creduto vivo , ma di fatti siete morto . 

( / ) Scio opera tUa : no/ne» habes ^ qmd W- 
mortuus ts , fi ne rende nello stes- 
so tempo la ragione, cioè perchè io non tro- 
vo piene le vostre opere^ innanzi a E)io .* (/f) 
-t^on invento spera piena cor am Dea mea. 
Ah! che ho da temere, che tra gli Eccle- 
siastici ed anche tra quelli , che' stanno im- 
piegati, ve ne sieno molti, li quali si creda- 
no vivi per alcuna opere esteriori di pietà ^ 
che fanno dinanzi agli occhi degli uomini, e 
pur sieno morti agli occhi di Dio , a cagiotv 
del peccato , che domina nel 'loro cuore , o 
della negligenza di alcuni dei loro doveri. 
Osservate un poco , se mai voi foste uno di 
questi falsi vivi, e di questi veri morti. Ogni 
giorno voi celebrate la Messa, recitate il Bre- 
viario , predicate , e confessate forse anche . 
Tiomen habts.^ quoti 'vivai» E con tutto' 
questo le vostre opere non sotto in veruiv 
snodo piene, se restano spoglie della carità , 
che fa il loro merito j: ma sono vuote , ini-r^. 
perfette, e difettose dinanzi a Dio ; Ci)* wor- 
tuus es . Se per disgrazia Voi foste in questo 
stato, non vi accostate all’ Altase,' senza sfpr- 
Xarvi' di uscirne fuori , e fat« oggi una co- 

scaa- 

^ i ) ^ j. Jbid. V. »» 
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stante rìsoliisione di adempire a «itti lì do- 
veri d* un buon Ecclesiastico <^on un’ incera 
fedeltà . 

O Gesit t siete 1’ autore della vita, ren- 
d eterni vivo agli occhi vostri. (/) Vivifica 
mt st6undum verbum tuum . Voi volete , che 
la vita d' un •Ecclesiastico sia rutta piena, 
catta per Iddio , e per la Chiesa ; fate , o 
mio Salvatore , che la mia sia tale quale voi 
la ricerdate , e che "io mi applichi incessan- 
temente a compierà il Ministero , a cui mi 
avete- chiamato , dicendomi continuatneare 
quello', che il vostro Appostolo desiderava \ 
che si dicesse ad uno dei vostri Ministri: Z>t- 
tite Arehippoi Vide Ministefium ^ qUod scce-- 
fiiù in Bemim , ut iUud Itn^ai • ( ) 


. I 



J 


-s / « • , , »• 

. ' ‘ PER . 

* 1) Ptnì, ti8, (m) Culus. 4, 17, 
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PBK LA^ domenica" Vili.' ( 

. meditazione . ■ . 

SOPRA L’EPISTOLA. 

Fratret deéitores fumus non entnl , ut Jecun* 

• - dum carnem vivamus. Rom. 12> 

Miei /rateili , noi non siamo debitori alla car- 
ne, per aver da vivere secondo la carne* 

DEL FINE DELL’UOMO. 

^ ♦ ■ * . 

X. Iddio sol» .è il nostro £ne . z. Per lui 
dobbiamo noi vivere, ed operare . 

PRIMO PUNTO. 

f ^ 

R iconosciamo in queste parole di San Pao- 
lo un dej)ito . Deiitores jumus . Npi sia- 
mo debitori , non alia carne { per vivere se- 
condo li suoi desideri , ma a Gesù Cristo » 
che ci ha liberati dall^ di lei servitù, affin- 
ché per 1’ avvenire non vivessimo se non che 
per Iddio , il qualè essendo il nostro primo 
principio , deve anche essere il nostro naico 
fine . Egli é un andar perduti , ’c smarriti il 
cercarne un altro . Iddio solo é quello «he cx 
pub render felici y e contenti in questo Mon- 
do , e nell* altro , e fuori di lui noi non po- 
tremmo erpvar altro , che inquietudine • e 
miseria . Meditiamo oggi questa gran verità , 
e diciamo spesso a Dio con & Agostino ; («) 

fc 

j[*) Uh* l Co»f, ca^f I. 

NL 5 
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Ttcisti »os Sii te f & inquutum. ts* cor >Wf- 
firunì y eiinoc 'eeqM/efcat /'» t» . ' ìiho^a ^ per 
mestarne, convinti , die noi consideriamo che 
l*uonìo non.' è stato creato per alcun temporal 
vantaggio , che si rarova quaggiù . 

I. Egli, non è stato fatto per Je ricchezze ». 
Sono elleno sotto di lui (^) Aurunt , & ar~- 
geatum nonne terra est rubra & atbay qtuim 
fplus '^homtnum errot. facit y aut magie reputai: 
pretiofam ? Ben lungi dal rendere le rìcchez- 
/ ae l’uomo felice , e contento , esse non sono 
capaci , che di ‘dar.gli' dell’ inquieteaia;; poi- 
ché , siccome nota lo stesso Santo , si acqui- 
stano con stento, si possiedono con tinaore, cl 
si perdono con dolore . {c)Curn labore requi» 
runtur , cum timore pa£idéntur j cum dolóre- 
amtttuntur'^ ' ' 

L’uomo non é stato fatto per gli ono- 
rì'di questo Mondo. Le cariche,' e le digni- 
tà , che si cercano con tanta premura , nien- 
te hanno di reale , e 'di sodo r {d)‘ Vapor est. 
ad modi cum parens^ , Élla è un vapore, che 
si dile gua, un fuTho , che passa, tutta questa, 
graldezta immaginaria-, che svanisce per- lo- 
sne io all’ora della morte, in .cui noi vedi a- 
ano li grandi , e li piccioli egualmente sep- 
' pellici nella polvere deh sepolcro . ( e) .Dives 
cum- interierit, non fumet omnia ncque de-> 
feendet cìim eo gloria eju 4 , - ’ . ' ■ 

3. L’ uomo nè meno e stato fatto per li 
piaceri 'dei senti'. Questi piaceri non riguar- 
dano , se non il corpo , sono essi comuni coi- 
Ic bestie, c per conseguenza seno indegni 
; ' ; , " ’ ■ • * 1 - 
' (b) Bernardi fer, 4 in Adv. Dem, " 

(c) Idem ferm, 42 de Diverf. ». j, 

( d ) Jttegp, 4, ( c ) S( 9 l, 3^ y 
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JdP’uom*' i_ per' altro non '<iaraao - che un spi 
* nioiiiento , e proju^ouo indi <Jci mortali raiiì^- 
oiarichi . Per questo S. Agostino ciiiànfa 

una falsa felicità, ed una vqfa miseria, (/) 
Falsa felicl'ias, & vera miseria. 

4. L’ uòmo' non i n't meno stato fatto per 
|c scienze, e pcrje altre perfezioni dello sp'i-- 
rito . Quanti dotti non si sono oiiscrabilnicr.-^ 
te perduti? Non vi è dunque’, che. Dio solo,, 
che sia il fine' dell’ uomo . Guai a queir aiTi- 
•nra, dice S. Agostino , che ^ sì temerària di 
cercar altrove la sua contentezza , e la su3‘- 
felicità , Sì volga ella/da qualunque parte clic’ 
vuole, che non vi troverà per tutto se noh’ 
che pena ed . afflizione , Voi solo , o mio 
Dio, siete il suo riposò il "suo centro , eJ 
il suo fine . (^ ) audaci anima; , qux spe^ 
ravit , fi a te recessisstt , aliquid melius se 
ìbubiturarn . Versa fi CÌ>* rtversa in 'ttrgiim ^ 
& in lattea ^ ^^in ventrem^' Ó‘ dura', sane' 
omnia y tu solus requjes ', Compiagnete 
qui 1 ’ aitciecaiTieato di tanti Cristiani , che ri- . 
flettono sì poco a sì gran verità : 'proccura-- 
ce di ricordarla ad essi nelle vostre instruzio-- 

. -- ’ n T'v .• 

DI : e per 

' I r. P U N T 0. • 

Notate, che Iddio essendo il fine dell’uà* 
mo , ne viene in conseguenza , che tutta la- 
nostra applicazione deve essere, i divivere,, 

© di operare per Iddio sol©, di stt^C.car il no- 
stro cuore dalle cose di questo Mondo , afflìt! 
di servirlo con una compiuta fedeltà, ( 

Di-' ' 

(.{) In Ps, 85, (g) Lib, 6 Confi, cup.-^'ài- 
th ) Ser^ ip. in piai, 7»> nt*m, %. . 

* Mw-6^ • “ « 
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Discite ergo ‘terrens contemnete , ci dice ?5, 
Agostino , fi vultis Dea fide/i corde servii 
're. Tale era la disposizione, in cui si trova- 
va il Reale Profeta, siegue S. Agostino ^ 
quando diceva a Dio: (è) Quid enim mi he 
est in caelo ì Et a te quid volui super ter- 
rami Cosa v’ha mai in Cielo per mé , e 
cosa n>ai desidero io in terra , se non voi, 
o mio Dio? Tale deve essere anche la no- 
stra disposizione : noi non dobbiamo desiderar 
altro che Dio , ni cercar altro che Dio , nb 
ad altro attaccarci che a Dio t e servire uni- 
camente a lui, persuasi , che sarà egli stesso 
la ricompensa dei suoi servi fedeli . (/() Pre^ < 
tium fidei tur Deus tuus est ^ tpsum baàe» 
bis ì se ipsum ^npatat pmmÌHm cultori bus 
suis . 

z. Noi dobbiama riferir a lui tutte le no- 
stre azioni ^ ( / ) Ex prneepto tCntmur , dice 
S. Tommaso, omnia in giortam Dei facere^ 
Un operàjo deve lavorar per utile del suo 
padrone j se perde il tèmpo , o lavora per m* 
altro , inganna quello n«l cui servigio si h 
impegnato . Pila ^ adunque una infedeltà gran- 
dissima , se essendo noi pii» per Iddio , che 
per noi medesimi , trascuriamo di lavorar per 
lui . B purè , se voi fate bene il conto di tut- 
te le azioni della vostra ‘giornata dalla matti- 
na 'sino alla sera, ue trovcrctè molto poche, 
che-sieno state fatte per Iddìo, o colia per- 
fezione , che egli ricerca da voi . £ non è 
questa una spezie di latrociirio , che dovrebbe 
caricarci di* vergogna , di confusione ? Che 
se voi non potete fumé la restituzione per ì*! 

< i ) Piai. 7i. ( k ) Uid, 

4 1 ) Z .2, qu, 6p, UHm» 


1 
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passato almeno mc.ttetevi compenso per l’ar- 
venirc . ( »i ) Omnim itf ghréam Dei faci-^ 

g. Noi non dobbiamo for uso delle creatu- 
re se non che per gi ugnerò al Creatore , va- 
le a dire , che non dobbiamo punio atraccar- 
TÌci , non àvendoci Iddio fatti per esse y tna 
per lui medesimo. Voi non siete quaggiù per 
ammassar ricchezze , per perdervi «ìietro li 
piaceri del senso , per' acquistarvi gloria , e 
per distinguervi : voi vi siete uaicamence per 
proccurar la gloria di Dio , e per « applicarvi 
alla vostra santificazione, e a quella degli al- 
tri . Ma voi vi siete impiegato così? Ah f 
che a considerar la vira della maggior parte 
Cristiani , e degli Ecclesiastici stessi, non 
si direbbe appunto , ch’eglino* sono in questo 
Mondo unicamente per divertirsi , e offendere 
Iddio ? O pazzia f o acciecamenro degli uo- 
mini , che si dimenticano del loro ultimo fi- 
ne per correre ‘diecro alla menzogna, e alla 
vanità/ ( » ) Ftiìì htminum uftjue^uo gravi 
sorde* 'ut furd diligitis vanitatem ^ O* qua- 
ritis mendactunr} 

Se per disgrazia voi foste caduto in questa 
Illusione, disingannatevi prima d* accostarvi 
alla sagra Mensa ; c per prepararvi a questa 
grande azione . pregate N. S. j. farvi la gra- 
zia di non dimenticarvi mai questa importante 
verità , che avete ttredicata , c di cui egli in- 
struì un tempo sì bene S. Agostino, ciofc che 
non si pah essere felici , se non coll’attaccajv 
si a lui solo . Hoc tantum scio ^ qura mate efl 
mihi prater te \ non soiu» extra me % ted 

& 

( m ) Cor. IO, ji, 

(tt) Psaf, 4» '?• 


Digitized by Google 



’Midittfztanr 

lé>’ in ipi»: omnu copia ^ qutf Ticiff. 

. m^us non e^f ^ C£(stas est ( p ) , 

P E. K . T L. L XJ. Nv E D K- - ’ ' ' 

I 

• * f - ^ ^ 

#/ enim secmdiinn carntm. vixerìtls nso* 

*nfripmi^n il SI spiritu JaBa car»is‘ 

mor^sficaverts/s . vJvetis . Rom, 8, 

^ ‘ 

• *•/*.» 

Poiché se voi viverete sficon4o.la,Cjinie , mcr-' 

• rece i, aaa se farete morir -iii, yoi collo spii 

rico le. opere della.! carne vivrete I 

DELLA- MORTIFICaZIONR DEL 

V. CORPO. 

'» • ' j •'* 

je»7 Le persone mortificate amano li loro.cot^ 

• pi come si devono amare. 2 . Li 

r lutcìiosi ne.sond li veri nemici. ' . 

, "PRIM^Ò P'UNX'O. 

A Inoriamo lo Spirito Santo sorgente essen-- 
ziale d’ ogni^ verità . il quale c’ insegna 
per becca di S< Paolo T obbligazione che 
noi abbiamo di mortificar- il nostro corpo* 
per vivere da buoni Cristiani . Quegli , dice 
S. Agostino, che vien tentato dalle passioni 
deila carne,, ascolti queste terribili parole del- 
1’ Appostolo : S"e vi-uerete secondo la carne , 
Wìotrett'. ascolti , tremi , se gli resta ancora 
qualche sentimento di Cristianessimo . ( <* ) 
Andtat ergo qui tali suggesitem ttntatur , Ò* 
ji uliut ei christianus sensm est , conttemiscat .. 

^ ^ Att* ^ 

(o) L, ij Conf. cap^ 8. 

(a.) Aug^.L de Qemith.fap»,/^ . ^ 
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t fi t»cj4ti<iinj» et^mm'^inx.v- 

ndtis ^ mofietmai • Vivere secoikifaitk;» .€*r»c> 
un ca^ionArsi uiu,morfe,seoza tìnc ^ >fe un li-* 
tarsi addosso. il fiu>€a..4eli^'interao.i è u& nwv?' 
tire per .brugiare eternamente . Non^ vi ha'* 
alcuno ,, che aon rinnapga apave.ntato*». qi^c,- 
are parole, t che aoa repciiuà iftlii.. sregolati 
desideri della carne, se le .ascolti, come si 
deve. Ma la voce tuoniltiiosa dei mondo.,, 
che si alza d’ agni parte , e- che .ci gàda per 
bocca di tutti li, mojtdani , che questo nera è 
mai vivere ri combattere contro, se stesso, è 
ri' rinunciare a se, medesimi:, che sarebbe me? 
glio esser morti che- vivere in una mortifica- 
zione continua di rutti -ii i suoi-, senti menci : • 
questa voce, dico io, che sus urta continu:^ 
mence alle nostre orecchie , e che lusinga la 
cattiva inc,linazione che noi abbianao.per la- 
carne , c’ impedisce di ascoltar couie dobbia^ 
ino questo avviso , che Iddio ci dà. per i| suo 
Appostolo. C’insegna, egli, i che la vita con- ' 
ciste nella mortificazione, di tutti H nostri sre- 
golati- desideri, e la morte nella soddisfazione 
delle nostre passi oni .. Il Mondo dice tutto 1* 
opposto . Guài a noi , se lo -ascoltiamo , pre* 
ferendolo alla voce di Dio ! ~ ' 

Le persone austere, c‘ "mortificate, che si 
.negano li piaceri del corpo , ^e le delizie del- 
la vita , passano per nimici del lofio corpo ; 
c pure essi sono anzi ‘quelli, che lo amano 
da vero: poiché non, è egli un amar il spo 
corpo , ’comc si deve veramente amarlo , a- 
mandolo come ci prescrive l’-EvanfoliorV' e. 

; nella rtjaniera, che bisogua amarlo per essere 
di Gesù Cristo?. ( b tinti 

Cb) Q^, y, fcj* s, .V ' 
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stì y' carnem Juam ' cruci fixirunt cùm vitti/' f 
O’-'concupiscentiis . Non è egli un amarlo, 
come si deve amare,' adoprandosi per guarir- 
lo dalle sue analatcie , e per escinguerein es- 
so la'semente della morte? (c ) Quando vi~ 

$iìs efus‘ -fefiìrìtur y ipsa caro amatur 'y dice 
S» Agostino, quia ipsa curatur , Ora questo 
b quello, che ianno le persone, che vivono 
mortificate. Tutto quello, che elleno pratica- 
no col loro corpo, è il rforedio», che et. fu 
prescritto da Gesù Crfsto 1? ottimo tra tutti 
ii Medici , e che b stato prati(^jto da tutte 
le persone veramente sstggie . Questo governo 
benché duro in apparenza , lo b perb molto 
meno di quello-, cui*'%i troviamo tutto gior- 
no obbligati a seguire per guarir dalle malùt. 
tic^ che alterano la nbstra.salute . QucWi a- . 
dunqoe , che vivono ia tal modo , non sono 
già nem’-ci di se medesimi., anzi amano da 
vero /li loro corpi; poichb proccurano ad 
essi un veto- bene , c'H preservano da quei 
»ali spaventevoli . a cui mena ia vita mol» 
le,' c ''sensuale . Ma credete voi questo ? siete 
voi ben persuaso, che ia mortificazione sia 
kise'parabile dalla professione cristiana , e eh* 
pon/vi sia cosa alcuna, che ci venga tanto 
raccomandata nell* Evangelio ? Che se vi r-e- 
tja ancora qualche dubbio sopra di qucKOi^ 

V - 

A. II. P U N T 0^-. 

* ^ 

Notare^ ^he It’veri neitrid dei loto car- 
■poiche 'fo tractaho non solo ' con ingiustà- 
' zia , ma ancora con iitttmanità , sono quelli 

ebo 

- ( c ) Au£. lib* dt Q^ntiUi € 0 jpi 8# - 
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che lo lusingano , che lo accarezzano ,' e Io 
secondano nella inclinazione , che. egli ha di 
godere li piaceri del Mondo . Qual maggior 
crudeicà , e qual proceder pib degno d’ un , 
nèmico imperversato , quando 1’ avvelenar 
continuamente il suo proprio corpo j e pre- 
parargli dei tormenti infiniti , ed eterni ? B 
pure questa è 1’ occupazione dei voluttuosi : 
passano essi la loro vita nella ricerca dei pia- 
ceri del Mondo , e nella fuga delle tnortifi-\ 
cazioni : tutta la loto cura è di vivere nelle 
delizie, e non pensano , éhe quella carne , di , 
cui sono idolatri , h una vittima infelice , 
che impinguano, per essere per scnrpro il pa- 
scolo delle fiamme dell’ inferno .■£ questo è 
amar il suo corpo ? Anzi uion b egli un o- 
dirlo , trattandolo in questa forma ? 

Osservate ora ) sé voi mai foste stato que- 
sto crudele voluttuoso che si diede la morte 
col vivere era le delizie. Copritevi tutto di 
vergogna, é di confusione per aver menata 
forse sino al presente una vita afatco aniina- 
'^lesca ,' e immersa' nella sensualità; domandate- 
ne perdono a Dit> prima d’ andar a pr&srn- 
tarvi all* Altare, e -per l’avvenire abblatèT 
sempre nella mente queste parole dell’ Appo- 
stolo : C d y Cara , & savguis Regnam Dfi 
passidtre,non possunt : ne^ue corrupùo incor- 
ruptelam possideiit . 

Signore, io sono tutto penetrato dal dispia- 
cere d‘ essermi condotto come un Epicureo^ 
e come un nemico della' vostra Croce , non 
avendp avuto altro pensiero , ed affetto che 
per questo corpo di peccato : {desidero ora dì 
castigarlo, e di mortificarlo, affla di fender.* 

lo 

( d ) 1 Csr. 15, 40. ■ - ' ■ * 
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lo tlc^no della felicità , che gli Convierfe, 
Questa felicità non consiste già nel contentar 
le sue inclinazioni : se lo facesti , viverci se- 
condo la carne , e renderci il mio corpo de- 
gno dell^ morte eterna: ma- conaisce.eÙa nel 
icnderlo immortale , 'e glorioso . Col nvoriiè- 
cario in questo Mondo y e Col far morire 
per via dello spirito le ree passioni della car- 
ne , io posso procCurarglj questa felicità . Ma 
non tocca, o mio Dio, che vostro Spiri- 
to, cioè alla vostra grazia, di far morire le 
passioni del mio cuore , e- della mia carne 
Signore, datemi questa grazia, che è uno 
spirito, di amore , afSnchè 1’ amore del mio 
Dloi, e di Gesù.Cristp crocefisso mi faccia 
morire ali* amprf sregolato della carne , ed ai 
suoi piaceri , v».;-}, -c.^. 

Cer la Messa, doniandace a, Gesù Ctisro 
questo.- spirito di raorciheazione * £gii si è of- 
.aerto rolla Croce per meritarcelo , e di più 
jpec.-i^Ojjatcelo ai|cora , dice un padre delia 
ià egli > noi .,nejla 3, Co- 

^ 

Òqg utiquG nobis infì- 
CitrìQim nastfanz crueifigamM , cum 
vitiif t' ^ cùacupiscfatiis j«/ù* • •• . • •■■ut 

' 'amnef fidc/ts membr^t sjtq ^ ^ ^ 

inànti Dominum n$ìirur» Jes-um .CbrijtufH-t 
tarhis curam nw fafiaof dtsi(Uriìs 


t 






fe ) S. lulgent^ in, i Cfr» 
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PER IL MARTEÙr. 

< % 

Ouicttenaue aaim fpiritu Dei aguntuty it fu>ft 
, «- fila Dei * Roni. 8. - 

u 

Tutti quelli, che sono condotti dallo spirito < 
di Dio, sono figliuoli di Dio, . 

DELLA MORTIFICAZIONE DELIO» 

SPIRITO». ' • - ^ 

t. Dobbiamo mortificar il nostro proprio-v 
spirito , 2, Dobbiamo operare colio 

- r ' spirito di Dio» 

PRIMO P li N T O . 

- . ' ’ - , 4, ' '• • ■ r. 

N on basta' di mortificar dimostro corpo y 
come abbiamo yedtito nella meditazio-<- 
ne precedente i bisogna di piu inori ificar il 
nostro spirito, che dopali peccato non e 
quasi meno corrotto' del corpo . di 
come dice 3» Agostino, dicevano»:* (<s) MtffP 
frui. mea carne h»nutn est. Egli è 
io goda della mia carne . Gli §roici diceva* 
tio .• Mihi-frt^i raea mente éoaum- est ò 
bene',, che' io goda del mio spirito-. Ma «oi * " 
che siamo' Cristi iUii , e «figli dI Dio»^P^5*^ 
xno dall’ Appostolo , che dobbiamo mortificar 
il • nostro spirito', e> eondfttci 'solo' collo spirb- 
to di Dio'. Qmcumfoe enim spiràt-a Dti ■ ^ 

gtoztur y,*i fttM fila Deiv per A'C'nkne- al- 
ia pratica;, vediamo»' situo li priiic‘puii> 

f * » 
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sregolanienti dcl nastro spirito , che dobblafno 
evitare . * ^ r 

I. Non ci lasciamo mai portare alla curio- 
sità ) amando la ùovità , informandoci di tut- 
to quello che va succedendo , correndo' die- 
tro ad ogni sorte di novella j compiacetidoci 
• solo 'dello studio di cose rare, e straordina- 
rie , e perdendoci dietro a mille ricerche va- 
ne, ed inutili, in luogo di applicarci al nt>* 
scro^ dovere , e a ciò che, riguardarla’ nostra 
professione ! ii qual difetto è pur troppo co- 
mune tra gli Ecclesiastici . Evitiamolo però 
cen premura , e profittiamo deli* awcrtimcn- 
’ to , che Sau Paolo dà a Timoteo . {b) O Tr- 
mothte^ depotittim cujlodi ^ devìtans profanas 
vocum novitatcSi^ oppoìiuones faìfi nomini $ 
scitntite , . ' , 

2a Resistiamo alla, superbia , e alla vanità 
del nostro spirito , che ci fa credere di saper- 
*e più degli altri, e , che ci porta ad innal- 
zarci Sopra le nostre forze , a voler,^ penetrar 
troppo avanti nei segreti di Dio , a'compren- 
dere quel che 'h incomprensibile nei nostri Mi- 
steri • Umiliamoci ad esso , gettiamo questo 
spirito. orgoglioso sotto il giogq della fede e 
riconosciamoci per ignoranti nelle cose ezian- 
dio Jche crediamo di sapere . (r) Si qitis au- 
^ tem se exìsùmat sette niiquidy nondttm^ cógno- 
vii y qtsemadmodum Ùperseat eum feiré, 

\ l' 1 * leggerezza del nostro spi- 

rito, cac ci tienfe dflf una distrazione contiizua, 
<he ci' riempie di mille pensieri vaganti; ciré 
ci occupa di cento avvenimentfj ^ disegni dii- 
«icricb; c ch« facendoci passare da uno in un 
altro pensiero , ci fa perdere tutto il frutto , 

che 

(b) I Tim. d; 20. ' (c) z 'Cai*, 8 , 
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che noi potremmo trarre dalle nostre fatiche • \ 

d) Nnnquid levitate Htus turni diceva S, 
Paolo ai Corinti , riguardando questo difetto 
come indegnissimo d* un Minimo * di Ge«ù 
Cristo-. A ut qua . cogito , secundum caraem 
cogito , ut sit apud me est , tl/ ma ? 

' 4. Finalmente schiviamo 1 ’ ostinazione, e 
non siamo come quegli spiriti pervicaci , che 
danno nelle smanie , costo che loro si coa> 
xraddice i che avendo scelta < una opinióne, o 
avanzata qualche proposizione , non vogliono 
mai cedere t che impegnati di sostenere a qua* 
lunque prezzo che la cosa sia così, voglio®© 
disputar senza fine , e s'impegnano , come di- 
ce P Appostolo , in certe contese , le quali 
non servono ben.e cpesso aJrro, che ad ofien- 
dcre la carità , e a, scandalezzar il pross-ime . 

{ e ) Qi<a quésriontt prastattt magis quam 
adificmiontm Dei j qua est infide. 

Riconoscete qui lo sregolamento del vostro 
spirito , adopratevi per correggerle , mettete 
da questo punto la mano ali’ opera, U soigUoc ' 
mezzo per rùiscirvi , 

- I 1 . P U NT O . 

"Si ^ di operar sempre Collo spirito di Dio i 
di consultarlo in tutti li vostri disegni, nelP 
uso che dovete fare del vostro tempo ‘dei 
vostri talenti, C' delle vostre facoltà. ( fj') 

Si enint sapientiam • invccaveris . . ... yi 
dice .la Scrittura , tunc intelliget t'tnforem 
Domini , & scitJttiam Dei invenies» 

Avete voi consultato, questo di vino Spirito ? 

E 

(d ) z Cor, I, 17. ( e ) 1 .Tfw. I, 4. 

( f) Prov. 2, 
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£’ stato egli che vi ha messo in quel impie- 
go , in quel benefirio ? Voi non avete inan- 
'Caco ili consultar li vostri parenti, e li vostri 
amici i*ma quanto al Padre de’ lumi a cui 
dovete indirizzarvi , qual -cara .avete ava- 
ro voi d?invocarlo <* h. pure coll’ obbedite ’a 
JuÌ 3olo voi potete condurvi colla saviezza , e 
colla prudenza , eh’ egli domanda da voi . Non 
vi contentate adunque di dire , che sieteCà- 
ctunr figliuoli di 'Dio , e delia Chiesa, che 
siete Sacerdoti # 'Pastori , c Ministri di Gesti 
Cristo, SpiritH vìvimus ^ spiritu Cb 

«mbultfHHs , ci dice S. Paolo rBisogna , come 
dice ancora lo stesso S. Paolo che abbiate le 
medesime inclinazioni , ed i. medesimi senti- 
rnenti , •( hyHo6 sentite in vabts , qti^d & 
in Qhristù Jesu.'ho spìrito- di Gesù Cristo 
i stato^uno spirito. di mansuetudine, e d’ u- 
miltà r Imperate da me, ci die* egli , che so- 
no raanauero y ed umile di caore . Questo 
steuivmpirf#bv'«|iiqMndo dunque i4i noi deve is- 

"in ogni in- 
contrò , jil^ayer della pazienza ,* della mansue- 
tudine , c della tolleranza col prossimo . Lo 
spirito di Gesù Cristo è stato uno spirito di 
adorazióne , di amore, e di conhdenza in Dio 
suo'^ Padre . E questo stesso spirito deve por- 
tarci a Dio con dei movimenti di amore j e 
per questo si dice- sul'hne di questa Epistola , 
tht noi aaa abbiamo ritevuto uno spirita 
di servitù, ma uno ^spinse di adoziona^, 
ths ci fa gridare: Mio Padre , mio Padre « 
Finalmente io spirito di Gesù óisto è' uno 
spiritò^ di povertà, e di distacco da tutte le 
cose della terra. Quando noi ci condurremo 

collo 

(g) Gal. 5, 2J. (h) Pbil. z, y. 

/ 
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.collo «fesso spinto , dispregiaremo altresì tutti 
gJi avvantaggi di quaggiù, che il Mondo sti- 
ma , e ricerca con tanta premura •. In uhi 
parolaT^^l seguire 16 spirito di Dio, c ali Ge- 
sù Cristo noi schiveremo tutti gli iraviamen- 
.ti del nostro . 

Penetrato da questa verità andate all’ Alta- 
re a rinunciar di vero cuore al J vostr» pro- 
prio spirito , ed implorare instantemcnte lo 
spirito di Gesù Cristo che s« lo «può condurci 
sulla strada della verità, (/) Spiri tus tnut 
honuj iieducet me in terram reBatn , Prega •• 
te il vostro divinò Maestro, che vede li tal- 
li , che voi siete capace di tare col seguir il 
vostro proprio spirito, di istaccarvi talnren- 
te da voi medesimo, che diventiate di quei 
he ati .poveri di spirito , i quali comfe dicono 
li Santi , sono ricchi dello spirito di Dio • 
Peatt pauperet spiriju sua ; divitei suttt‘ spi* 
ri tu Dii .'(''k) 


V 


' ' ■ / 
V** {/ 


.. m 

i '. ■ * 

( i ) Px. 142,' ( k ) Au^.' i» ‘Ps. 
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i 

PER IL M E R C O L E I> P, 

meditazione' 

J / 

^ • 

. sópra’ L’EVANGELIO. 

. » I 

* » 

Homo quidam erat dives y qui baitbat vìi- 
ItcumA. ^ hic diffamatus est apud il- 
lumt-quati difsipasset , bona iptiut , Lue. 

i6| I. . , 

Un^ ricco aveva ùu gastaldo » che gli veri, 
' ne accusato d’. aver dissipate 
le di lui facoltà . 

. 0ÈI BENI DELLA CHfESA . 

. ' ' ' ’ 

X. Gli Ecclesiastici non ne seno che puri 

X economi . 2 . Uso , che dc^ .' / ■ 

' • yono fame . 

• PRIMO PUNTO. 

4 

A Doriamo Nostro Signor Gesù Cristo ,che 
sotto la immagine di questo gastaldo , 
accusato d’ aver mandati la rovina li beni 
del suo Padrone , c’insegna quello che siamo 
noi, e quello che noi facciamo bene spesso . 
Noi- siamo gli economi di Dio ,il quale ci ha 
commessa 1’ amministrazione dei suoi beni , e 
noi per 1 ’ ordinario gli scialacquiamo . Dob- 
biamo noi impiegare per la sua gloria quanto 
egli ci ha posto nelle mani , li talenti <U 
mente, e di -corpo, li beni di natura evdi 
grazia . Mi facciamo noi così i* Tutti li Cri- 
stiani hanno ua 'grand’ obbligo' d’ esaminarsi 

so- 
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sopra ciò, Aia gJi Ecciesiascici ancora piò 
xjegli alai , giacche loro compete questa qua> 
Jicà 4 i econoaii ancora assai più che ai ricchi 
xlelia terra , cui nostro Signore òa indiriz- 
®ate queste paròle ; e perchè il conto , che* 
òoYeranno essi xcndcre un giorno dei beni del- 
ia Chiesa , sarà assai più. rigoroso di quello 
«he esigerà dai secolari 
.Per restarne convinco considerate quale sia 
la natura dei beni ecclesiastici , riasccndetc 
se così W aggrada, sino alla sorgente , risov- 
venitevi di quelle offerte , che li primi Fede- / 
ii portavano ai piedi degli Appostoli , ( a ) 
perchè venissero dìstriboiice a proporzione del 
bisogno di^ciascheduno - Se colP andar del tem- 
po la Chiesa ha tonservati li fondi , che da 
principio ^rendeva, questo è stato per conser- 
var un tesoro eterno di carità perii poveri. 
Ecco cosa sono ii beni ecclesiastici , e é^sa 
sono per conseguenza li proventi, che voi 
riscuotete dal vostro Renehzio . Non crediate 
perciò di esserne il padrone per farne quell* 
uso, che vi piacerà, poiché ne siete solo il 
dispeusatore , e 1 ’ economo . ( i } Rebus 'Ec- 
cLefi^ ita utaatur y ma ut propri/ 1 ^ sed ut 
fi hi ad dispensandum cornmissis^:' dice il III 
Concilio di Tottrs . (c ) Ret Èccle/tie f '• 
bus Episcopi non ut propriis , sed commenda^ 
tèssuti debeat , preti a sunt peccatorum , pa~ 
srimonia paifperum ; dic^ il II Concilio di 
Chalon . Le parole di quello di Nintes sono 
ancora più forti , (ò) Instruendi suat Pres^ 

- . . bp. 

( a ) itfé?. 44. ' • ‘ •_ 

( b ) Caa. IO. ^c) Csu, 6 ' 

C <i) €aa, IO, ^ ^ . 

- Tomo ni, N ' ' 
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'■iyterj t quateuuf novenni , decimar , & o'bl 
jiunes , guai a fideltbus ^aceipiunt ^ panp 
iTuni , & Mospitum ,• ^ peregrinoram esse Ui 
pendi a , & non quasi suis , sed .quasi ,co* 
^endatis ufi , de quibus .omnibus jciant 
Iralionem posituros in' conspeBu Dei ^ ni 
ea fideliut adminisftarini , damnnndos . 

•Egli \ facile di raccogliere da tuttft quest 
autorità > che ,un Ecclesiattico, ‘il quale -sci 
laequa le sire rendite in spese inutili , e supe 
;flue , o- che le riserva per Ji «noi -parenti 
sono .ricchi > comodi , cominett.e una ingi’ 
stizia, un furto , un sacrilegio degno di ti 
ti li supplì:?! dell* inferno., ove sarà egli p 
tormento del cattivo ricco , che .^ndava vj 
stiro di porpora , e di 6 no lino, e ,«i .tratt; 
va pgni jfiorno alla grande . Costui non f; 
.cava sontuosi banchetti , n^ vestiva pompos; 
mente se non del. suo .proprip avere, e .deli 
sue rendite} e pure restò seppellito nelle fian 
me. Qual sarà dunque il supplizio quel 
Ecclesiastico , che ha impiegato in jolli-sp* 
se un denaro conSegrato a -.Dio per il mant 
nimento dei .mendichi*, c per -il .sollievo d 
miserabili ? ( f ) Si enint ^estìmoma .verità* 
in'ignem je.ternum miltitur ^ /qui ju/t paup 
■ri bus non dedit Aicc Pier , di Illois ^* .ubi 
quteso, jmiiiendus .est , qui bona pauperum 
■vel .Ecclesia .rapuit aut fraudavit ? Li p< 
veri uon ,osano ,.al presente ,di lagnarsi 
cattiva condotta .delle persone ecclesiastiche 
perché non hanno ‘èssi quaggiù alcun trilrun: 
Je , in .cui loro si faccia giustizia , ( /) die 
• 

(e) Ep, ai#» àd Episc. Aurei. 

' ( f ) Bern. Episf, 4 *, sttt Tra8, ad firpii 
Sen. ArCb. 

I / • 


/ 
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S/BerinriJo ; ma il loro pianto perb è ati 
clamore , che penetra, < giugnc'^ino al Cieloi 
è una voce Ji sangue , -che si fasentire ; e un 
giorno s’ alzeranno con i^raa forza «i Trii» u-^ 
"naie -del sovrano 'Giudice , ‘che è per ‘uncito^ 
Io pirticolare il .Padre dei poveri, contro li 
loro carnefici . 'Stabunt ia tnsgnt <voHSUfittin 
- adversu s toi , s$ ■ .angusti avenmt , stanta 
■ (juippe 'prò eis Pane iorphanorum % ^ indi- 
ce vtduarum . Prevenite voi cosi terribili 
rienipro^veri .• e giacché -non siete voi che sena- 
tplicp dispensatore dei beni delJa"Chiesa , 


II. PUNTO. 


'Osservate P uso, che dovere^fame-, per sod- 
disfare al -dovere di buon ecònomo , e di fe- 
dele amministratore. Bisogna fare tre parti , 
come li Santi ci hanno insegnatb collo loro^ 
instruzioni , e -col loro esempio. Una per li 
poveri , una per* la Chiesa ,;e la terza per 


nói ^ 


1. *Un Benefiziato deve fare limosina ai po- 
veri è sopra tatto ai -pólveri del luogo , do- 
ve sono le sUe -entrate: deve esercitar verso 
di loro le opere di misericordia secondo li loro 
bisogni , secondò le sue facoltà, e secondo gl* 
ìtnpulsi e le ispirationi di Dio , senza diffe- 
rire sino alla morte a scaricarsi, di questa ob- 
bligazione , come accade spessissimo . ( f ) Non 
axpeSiet ut prò te mortuo fiant eleemosp» 
nég , quas vh>us feciste delmeras , .Eleemosf^^ 
na 'viventit iumen est ante faciem inceden- 

tis ; 


( g ) jRe/r, JS/w- 
jtm- 4 ^' 


tn 


Pest, 


N 


• VVn 

emnium 


5anS^ 
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tis -, deomosyna vero j.ojt obitum , quaù In 
cerna post tetgum , 

2. Deve aver cura dei Benefizj {h) e de 
luoghi santi , “che ha in sua custodia , farvi li 
necessarj ristori , provveder le Chiese dcJJe par 
rocchie, dalie quali riscuote 1 ^'dccime , di Ca 
lici", di Cibor; e in una parola , di tutti i. 
sjigri V''.isi, ed ornamenti, necessarj per celebrar- 
vi li nostri santi Mister), religiosamente , c far 
•vi con» decoro quanto riguarda il -servizio d 
Dio . Benefiziati adempite voi tutto questo 
come dovete ? • 

5. Bisogna contentarsi di prendere dalle ren 
dice del suo Benefizio un onesto inanteni in en 
ro ; vale a dire-6isogna levar li trattamenti 
la sontuosità de* mobili , degli abiti , quelle 
belle case di campagna qual .gran numero di 
servidori , e mille altre cose superflue , che 
punto non cojivengono alla nostra condizio 
ne , e che non servono , che a mantener i. 
lusso, e la sensualità . {i ) Quid fluid prsete 
ntctssarium viSium ac simplicem vostitun 
de aitarlo retines ^ tuum non est ^ rapina est 
sacri iegium est , Così parlano li Santi m 
ahimè I che sono poco ascoltati , Fate sopr 
di ciò le vostre riflessioni , perché 1’ aflare 
dell* ultima conseguenza per la vostra salute 
Non vi accostate all’ Altare , senza aver ripa 
rato a quello , in che avete mancato • ( 
Qlamant pauperes ad Pontifices : C«r in st 
perftuitates vestrat consumitis quic nostris'dt 
bentur mcessitatibut l , 

• .... ; • . Mio 

( h )'Vide Conc. MedioL 7 , can 6 i> 

(i) Bern. Epist. z ad Ea.lcanem^\ 
k ) Idem Epìfl, 42. 

A 


Digitized by Googl 



t.ccUsi attiche t * 9 }, 

Mio l>i<j t, che siete il Padre di tutti li be- 
ni del Mondo , che non date agli Ecclesia- 
stici le rendite della Chiesa , se. non p(^rchfe ne 
si^no fedeli dispensatori ,^che minacciate di 
trattarli coll* ultimo rigore se non ne fanno' 
urv buon uso / benedite , se vi piace , la riso- 
luzióne, che noi prendiamo di valercene per 
avvenire con tanta rooderaionze , che sia fa» 
Cile il giudicate , che noi li possediamo assai 
meno per noi , che per gli .altri , e che noi 
non Ji abbiamo ricevuti, se non per impiegar- 
li in faraone opere . hìoc est enim p'ostidendo 
eontemnere , »»» fibi , std aliis possìdere , 
non habendi tupiditatt ^cciefia facultates am~ 
hire» ttd tas pietate .tubveniendi sutcipcte • 
(/) 

■c 




( 1) S". Prop, teu ayBor.. i. z de Vity Go»- 
tempi- f. p. 

N \ • ‘ ' 
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ié«^ audio 4e w l Ridde reiionenp vrl^- 

lieetionir t«* ::j*m tnim no» fo- 

tiris.villìcére - I*uc. i6, - 

Cosa, mai sento io. di te ?•' Rendimi' conto 
della, tua amoìinjstrazione : che voglio 
levarteidb di questo' punto . 

9 • 

DEL.GIUDIZIQ particolare 

I» Quale, sarà questo- giudizio . *r IL con- 
• . ta che converrà- rendere »- 

PRIMO" P UN T 0 - • 

' K H / che noi non: pensiamo- moltoy che- 
quanto prima, ci si dirà come a P^* 
Ter© ga.staldo :•! Ridde ratìonenr villicatioms 
l«<f . Nói riguardiamo come una cosa.- molto 
fontana jl conto che dobbiamo rendere, a Dio 
della nostra vita , abbenchè sia vicinissimo , e 
quantunque vediamo' a motìr tanti', ’che non 
cassano di dirci per bocca del Savio- (/*) • 
Memor isto judicii mei fie- e»ir»' ^ 
tuum : mihi herì ^ O* , tibi hodit . Pensiamoci 
adunque , poiché' è decretato, come, dice S. 
Paolo-, che ognuno- debba una volta naorire j 
e poi essere: giudicato • { b') Statutunr est ho- 
minibus' semels mori y post hoc- «utema judi 
cium ». Comiàciàmot. la> nostra^ orazione.róenca 
. t le 

*) Tcrli. j8, zj*, > 

,(^b ) Hibt. pt *7- ‘ 
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le coq' un aito di' fede sopra questa’ verni * e* 
per ben concepirla ^ bisogna notare ^ , 
i’. Che oltre il ^ulixio universale’, cui'gll 
uomini soggiaceranno- alfa- fiòè de*' secoli , uc' 
ne sarà' anche uno' particorare ,• che' ognuno’ 
dovrà incontrare alla fine della sua vita. ^Que- 
sto^ giudizio seguirà subito dopo la nostra mor-^ 
re i cioè' nell* istesso- istante, ehe^la-nostra ai 
nima sarà separata dal* nostro corpo ,, verrà' 
alla giudicata ^ c Iddio imprimerà il sigillo’ 
dèlia sva immortalità , e il decreto-' della sua 
eternità sullo' statò, in cui cllav ritrovcrassi r 
sigillo', c decreto , che' non sa^Aìild levati mai' 
pi ir nè «per possanza del Cielò'> nè' per, pòs^ 
s'anza dell* Inferno". ( r ) Non tsf 'vtvirjio 
WS nostri fu&niam cdnsignata est y- Ò* »e- 
reVertitur . Beato, colui che si- trova in’ 
buon stato io questo ufeimo' momento;' ma 
guai a- colui ,t che la morte Sorprende inpcc-v' 
caro', egli’ va p'erdùtó senza riparo ,« 

2, In" questo giudiziò 1* anima- comparirà' 
ffola innanzi al Tribunale' di Gesù Cristo ,pti- 
va‘ d’ ogni soccorso' umano , senza- parenti 
i'raza amici', senza’ appoggio ,• ^ sènza pro.te* 
sdòne J non' vi saranno se non- le sue buone 
\n cattive oper^, che 1* accompagneranno’. Nont 
dbVete' adunquè far conto .aìbund ^0|>ra' dLegìj- 
Vómini', che non’ potranno aUora'.|iè bi^'&' 
caèvi, nè nuocervi* Avendo’ éàe {zfè^ coò un 
giusto Giudice',, che vi'giùdichèrà'sul testitno- 
«io della- vostra* cosciènza’,- voi’ non avete da- 
femere*,^ché la vostra causa , dice S A'gosti'- 
riò’. ( d ) Inter jùstu^' fudieem>, C 9 * consci en-' 
Piam’ tuam- noli' timerf misr catéJMttr tvtam • 

. -- I* Q“®-. 

2, ^ r , 

(id ), AugnsU tn' Piai. 17'.’ 

N* 4t ■ 
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2f)6 Meditazi^ont 

5 . Questo gmcfizio sarà irrevocabile , si ferì 
una sentenza da cui non vi sarà appeliasione 
ad un giudice superiore , cui’ si possa ricorre*^ 
ré non si potranno più distruggerò le no- 
stre cattive azioni cerie virtù, che loro sieno 
opposte : non vi sarà più olio da impetrare 
■dàlie vergini sa^ie per riaccender Je lampadi 
estinte: sarà tutto, termi naro’co.n questa, uni- 
ca , e spaventevole sentenza, che deciderà del- 
la nostra felicità , o infelicità eterna. Il giu- 
dizio universale ,aìquale dobbiamo tittcrcom-^ 
patire , non sarà- se non la' solenne promul- 
gazione della sentenza pronunziata nel giudi- 
zio particolare ;■ di modo che quali saremo 
noi giudicati- al punto- della morte , tali- saó 
remo ancora giudicati* alla irne del Mondo - 
0 quanto mai quest» vemà t tertibite I Mie- 
ditatelà bene c per • . . 

l ì. P U N T 0- . : . 

V 

, Riflettete al. conto , che- ci converrà rendei- 
re', quando ^compariremo al giudizio di Dio - J 
Tutto aJ'lora sarà conosciuto ,* scoperto ».( e- ^ ' 
Oinaet nos nrifmfe stari o-portet ante ’Triàeir 
'nal ebristi ^ ut< referat unus^uitque froprt» 
eorporisy pra ut gèssit, five bomtm y Jive 
malum . Converrà render conto di tutto- il 
■ bene > e. di tutto il male , -che si averà facco< 
-^1 suo. corpo , dice 1*^ Appossoio - Ma • qual 
terribile spavento per gli Ecclesiastici , grida 
-San Bernardo, quindo dovranno rendfr- con- 
to di tutto quello che.- averanno fatto nel cor-^» 
po- di ' Cesò ÓisTo ) che\ la sua Chiesa PC/*) 

Si 

( e) 2 Csf, j,. lofc (£) Oe ,Caìiver- ad 
C/er. . ' I : 
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Si reidtnda 'CSt ratio de iis , qua quisque 
gsssit in corpore suo’, quid fist de iis qua 
quisquè 'gessit ih corpore Christi , quod est 
Ecdejiaì * . ' 

I 'Saremò noi interrogati intorno i pecca*- 
tl , che àveféiv.o commessi con pensieri, pa- 
role, ed opere, intorno di quelli, ai quali 
noi averenao contribuito colla_noscra cattiva 
Condotta • (g) Cuvda , qua fiunt , àdducet 
Deus in judicium; - intorno di quelli, che 
non averemo injpediti per mancanza di cor- 
rezione , e per la trascuratezza, che abbiamo 
avuta di vegliar sopra li nostri inferiori ,ci* 
impiegarci per la salute delle aniime , che ci 
sono commesse . ( ^6 ) Uhi est grex; qui da- 
tai est tihi , Pecus inclytum tuum ? Quid 
dices , cum vifitaverit te Tu enim docui- 
iti eOS adversum te, C 9 * ertadisti in caput 
tuum : numquid non ' doloret ’ apprehendenr 
te* qua fi muiitrem pauurientem ? 

z. Intorno i beni temporali', che' noi ab% 
biamo posseduto in queste Mondo . Ci si di- 
manderà conto dell’ uso , che abbiamo fatto 
della sanità dei corpo ,• dei talenti,' e delle 
qualità della mente, e d’ altri beni di natu- 
ra , delle cariche, e dei Benefizi che avere- 
mo avuti , dell’ impiego che avrenib fatto del 
nostro tempo , e delle nostre entrate ec. Oh’ 
guanto un tal conto sarà rigoroso massima- 
mente per quelli , che saranno stati posti al 
governo degli altri ■, c che Iddio averà inve- 
ititi della sua possanza , e <delia sua autorità? 

( ») Durissimum^ judicium bis qui prasunt f 

Fi- ^ 

1 g) Sede, if, 14. (^h) Jerem. jg, zo. 

( i ) Sap. 6, a, ' 

N 5 ‘ 
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3. Fiiulmetite. converrà render-' conta- de 
'beni spirituali y, deile grazie che Gesìi Criscc 
ci hi meritate,, delle* instruzioni che abbiarnc 
avut.!', o fatte agli altri , dei Sàgramenti, ch< 
abbiamo ricevuti , O' amministfatiV delle ora 
ziooe , letture , Messe , Comunioni '. E quan 
te. cose non si vedranno entrar nella lisca de 
cónti principalmente per gli Ecclesiastici , ch< 
sono stati favoriti con ispecialicà delle grazie 
e dei .favori dei Cielo I (4 .) Curry tnim au- 
gentuT' dona , dice San~ Gregorio, rattorte, 
etiam crescunt' donar um , Cosa ne segue d; 
questo ? e cosa dobbiamo conchiudere con que 
sto Santo Padre ? Di essere di qui innanz 
più- umili , più esatti nei nostri doveri ,r. pii 
attenti al servizio di. Dio,- .di quello che sia- 
mo stati sino- al presente . Tanto ergo esse hw 
mi li or f atque ad' serviendum‘= Deo promptiot 
qutsque‘ debtt ex munere-, quanto'' sf< obliga- 
fiorem esse- conspùie in reddenda^ ratione\ 
Risolvete , ed' accoppiate a questa esartezz 
nei vostri doveri una gran divozione" al San 
cissimo Sagraraento dell* Altare-; accostatev 
come al Trono del vostro Giudice , ove egl 
fa anche in questa vita là separazione.- de 
buoni y è dei cattivi . Morr est matis y'^vit 
' bonis , Impegnatelo colla vostra pietà a usar 
' vi misericordia, e a non: trattai i quandi 
Terrà a giudicarvi , col rigore della sua giu 
stizia.. Juste' fudex uhienit y dònuvf fac re 
missioni t ante diem rationi s'. Ingemisco tan 
quatrt rtus t etdpa rftbet vfltMs- mcHS r jup 
* pHeànti parer Deut , 

Hom, f io Bvan, 
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. ^ E r’ I t V E N E R D P . 

Att auttni vi il Un f intra' se: Quid fMCÌam f 
■ ^uia Diminus meus aufert a me villica-' 
rionem f Federe non valea . , medicare eru~ 

• òesco Scio quid faciam , ut cum amotuT 
fuero , rtcipiant' nte in- domos suas . Lue,- 

i6 , J4V 

Allora questo econoVo 4ìssé tra se stessq: Cosa . 
mai' farò io , poiché il mio Padrone mi 
leva P amministrazione dei suoi beni ? Io 
' non •SO' lavorare li campi, e mi vergono 
di andare ad accattar la limosina Ma io 
hen so cosa' farò / acciocché dopo che mi 
Sarà tolta la carica , vi sia chi mi riceva 
' in casa sua d 


Cattivo uso che abbiamo? fatto dei beni ^ 
che Iddio ci ha dati . 1. Quello che dob'' 
bianio fare per rimediarvi 

* r, 

PRIMO PUNTO. 

R ientrate qui in voi stesso , cóme questo 
economo dell’ Evangelio , e continuan» 
•do la medicazione di jeri ^ esaminate y qual 
uso avete voi faetó dèi ' beai di cui Iddio vi 
ha data P amministrazione** Figuratevi per- 
tanto, che Pora di render eonto sia gii ve- 
tiùta , e vedete , i^ucllo che avete a risponde- 
( <* ) faciam 1 cum surrexerì* ad jx^ 

dicandum Densi <2>* <um*qiuefierit ^ quid rts* 
oondebo UH ? ' '• 

Non 

C a)/ad. 31 , II.' ’ 

N - d ~ . 
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Non restate voi spaventato alla vista cTr 
-i^uella grande moltitudine di debiti ^ dj cui- 
x?iete responsabile alla giustizia di Dio, c deU 
Jo scialacquo- prodigipso', che avete fatto ,dei- 
-suoi beni ?. II. detto del.,scr.v<v indebitata dì 
uti^ miUiofiie di talenti non si presenta tosco j 

•alia-vostra memoria? Numerate. , se pur po* i 

cete, tanti difterenti- doni di natura, e di gra— 
*ia, che il nostro comune Padionc. vi Ira af- j 
fidati non essendovi cosa alcuna , che non- 
d e bba^ entrare nella listo Uo*conti ; il nostro 
GQrpo-^^4f^BQiira anima , le nostre, ricchezze ,. 

Ì4 noéCfB 'sanici',, le nostre forze , li nostri 
lumi , tutto, b di Dio ► ( ^ ) Aò ipso fuid- 
quid if^vi wr, donatur , dice S». Agostino • 
J^’chiamate alla, memoria tante grazie, tante 
sanse ideazioni , buoni movimenti , histru>- 
xjqni, ed altri efiecri della sua protezione,.^ 
■Quante persone, che non .hanno ricevuta là- 
«entesima parte' ?. Cosa- ^ stata di tutto quo- 
'St*.? Qual uso ne avete voi. fatto-?' Ah-.'' che 
pur troppo è vero ,1 che voi avete diseipac» li- 
beni dèi vostro Padrone vivendo in una ma- 
niera indegna d* un Crìstiràoy otU'un Eccle- 
siastico . [Rivendo iuìCurioTt * 

%, Siate tutto ricoperto di vergogna- per esi- 
gervi cosi malamente condotto pieno di cou''- 
lasione, e di timore qonfessate dinanzi a-Dioy. 
che siete stato- un cattivo-economo . Cosa . sa». 
sebbs di me , o -mio Dio-, se mi dici^dPftfSI^ 

PO ; Rendimi- conto- della tua^ ^^^Mtfiltiistraciio— 
'ile'? Ah! Signore io non.saprei cosa rìspon» 
dcrc ,, ma vi sijmìgj^erei, israntemente mio’ 
-Bovraao Gìu 4^^ ^-. a perdonarmi . ( c ) Nb»- 
ympondein ^ me am Judiecm' depweeàeiK ■- 

.,Jr Per- 

.( b ) Sj in Joan> ( c ) r 
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rcrdona, -Signore : la. u^jea ,peranzl *• 
la vostra 1 ufi, uca misericordia . (d ) Mirìfiem 

Dopo aver domandàto perdono a I>o delr»’ 
a;buso ,. che avete, fatto dei suoi beni , apuli;, 
euttv. o« a riparar <,urrco £aJtor e t tai »f. 


»r* 


II. p-ir br T o 


<3etntc gli occ/it suJP’ economo eVaiWcIico' • 
c profattate di ciò , elle vi Ha di bucllfo net 
a stia condotta ; perchè bene spesso Iffigliuo- 

Kmllirilrro “”j’ '‘.-''“‘‘'5" i-'Vioro arar!' 

come dice Nostro Signore di ouer 

« i-oSl.;ai^-ar- 

aurè-^i'^'”/*''";? rfeierfrao dd!, „i. 

^ztò in • P" '«^ dill’imb..: 

Sf £>Ùj f3 « “»va „ Wir vUUcus imr» 

i^UzZ- n H« rimediarvi senza 

^^a ora •■ W annata Pnltr- 

ma ora la scare b gii alla radice dell-'albc'- 

vèeìia m P'^“. «"'"i * cotui ,.che 

luf/e dS .°t“ pP™'® . ■'* 

lì rami ' quell’albero, reciderene' 

cosmTk- f — • Separaté 
cmMc 5",?“^ - aPoi amori, dalie 

questa tcrtlb l-'^ ' riccbcKe . Prinuebb 
questa ternbile sentenza si eseguisca ,.nen'sarè 

a convemrvi r dite a voi stesso = Coni' m*. 

“® peccati oserà di compari: 
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. 3*0^ Meditazioni . 

r'é ditianzì al Santo de‘’Saati ? quid fàcìam T 
Si tratka di far penitenza ; ma? 

z’. Cosa- dice il nostro'econbrao ? Consident'- 
/gli la sua debolezza, fodere non v alea ^ men~ 
dicare' erubesso . Egir b una? immagine di 
molti jjenitenti ,■ f quali' essendo ‘veramènte' 
ddmpunti' dei loro' falli",* non ai trovano' pià' 
fn istato' dì mettersi a far una" rigorosa pcrri- 
cenzi . Devono però essi lasciaesi" senza spe-' 
r'anza l Ai Dio non' pi'accìV mai questo', ( e V 
Dominio tonus’ propiiiabitut tunéis'y qui 
tri totó' cor,dè requirunt eiqn^. Il Signore è 
pieno dì bontà'. Egli userà' misericordia' a tilt'-" 
w qufcllj, cHe lo ceVeanò’ cotf tutto il loro' 
Cuore . Et non imputabit eit , quod mrnus' 
s'anBfcati tuni.. Egli' non' imputerà loro > 
j'e non’ averannò" escrci’tatr contro’ di s'e me-* 
desimi’ tutti li santi rigori , che la su^ giustì- 
zia averebbe potuto' esiger da essi ,■ purché 
questa loro' mancanza' non provenga' da mol- 
lezza o da dappocaggine ; pèrocch? se noia 
possono far essi li penitenza dei fortl^ biso- 
gna per lo meno che facciano quella dei de- 
boli , c che proccurino di soddisfare alla giu- 
stizia di Dio, sopportando' con,umiltS, e con’ 
pazienza le croci le afffizioni , e li diversi 
accidenti', di cui è tutta piena fa nostra vita , 

5. Questo' econòmò sì fa degli amici , che 
lo ricevano presso di loro' , quando' verrà spo* ' 
gliàtò della sua carica ; e cosi’ anche noi dob-' • 

tiam farci degli amici ,■ e dei protettori’ ap'- * 
♦r^essó Dio', 'col far limosina' ai poveri ,affin- 
ené q'uandd verfemó'- noi a mancare, ci rice- , 
vano negli etetni' Tabernacoli Siamo ben < 
persuasi , che se noi loro farCmo <fel bene', 

ope- 

( c) z Par, 30. . 
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Éccle/htJtich 

o])ererénio piì>‘ per noi , che per loro . Què-’* 
stò fondo'i seminato così , ci renderì un cen-^^_ 
tuplo . CanceJliamo' dunque li nostri peccati’ 
con' delle abbondanti limosine ; poiché sìcco-* 
me 1 * acqua eititigue il' fuoco', così fa limosi- 
ni estingue' quello' ■deil*'inferno , che avevano'' 
acceso li' nostri peccaci '. (/■ ) Wi' daàt pre» 
tium'- redemptionir' «nim<r sua, dice S. Ago- 
stino , qui'non' cessétnf tieemììsynas faeere • 
Mettete in pratica questi' meazi , se' volete 
accostarvi degnarriénte all’ Altare ', • affinchè ' 
q[^aatldo vi converrà render contò di quel gran' 
donò' dei' doni , che andate. a ricevere-, com- 
pariate con- fiducia'- dinanzi al vostro Giudice, - 
che terrà fatto come a se stesso tutto il bene , - 
che aVerete fatto- ai poveri'. Fiducia magna* 
trit corain Jummd' Dea' ticemojyna' omnibus fa* 
eitMÌbus eam '. (g)r 


PEfc’ 

jf f) In Psai. 58, ser, ver, 

'( g ) Tob. 4» ^ 


% . 
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i ^ ^ Meditazioni' \ 

PER IL S A B B A T 0 . “ ' | 

f/ fgo dico vo0i"s z Facitg vohìs amicps ds 
mammona iniquitatis , ut cum defeceritis , 
recipiant vos in aterna tabernacula, LOr. i 

; / ■ . 

Ed io vi dico r Fatevi degli amici colle 'ic- 

> chc'zze d iniquità , affinchè quando verrete 
a mancare , vi ricévano .negli etèrni taber- 
nacoli . 

t)VÉ CONDIZIONI DELLA LIMOSINA . 

Farla con umiltà, 2. Con ilarità, 

'PRIMO PUNTO. 


S iccome abbiamo già parlato altrove della 
obbligazitTne , che vi ha di far limosina ^ 
a cui N, S. ci esorta con tanta premura ver» 
so il fine di questo Evapgelio , ci contente- 
remo di spiegar qui le principaii condizioni 
della limosina . 


La prima è, che ella sia accompagnata dal- 
li umiltà .( a) Guardatevi bene di non fa* 
la Itmoftna s come gP ipocriti ^ dice il Sal- 
vatore del Mondo , // quali fanno suonar la 
tromba^ quando dispensano la Umofina , 
affine d* essere onorati dagli uomini ma la 
vostra mano, jfnistra non svppia mai quello 
ehi fa la dritta : la vostra limofìna Jia 

jàtta in legreto, e il vostro celeste Padre ^ 

che 

< s ) Yittuhl (J, S, 4,V 
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n* è testiiHonia , vi lotieri un gh'rno itt 
faccia di tutti gli uomini e 'di tutti gli' 
Angioli » Te autem faciénte eleemosynant 
msciat finèstra tua y qdid: '.faciat > dexterm 
tua i ut- fu tleemosyna tua ina àèscondi to 
& Pater tuus y q^ì ^vidtt h> ahscondito y 
reddet tièi . N. S, n(m pretende ' e‘à con 
ijueste parole di- proibirci' di far de nostre li- 
mosità i» pubblico Molte volte c; bea fattoi 
dì operar così pfer edificar li nostri fratelli ^ 
ed eccita li fedeli a far limosina ajich’ essi« 
Ma ci proibisce di ricercar l* applauso - degli 
uptnini,' e di aspirar aJle lodi, che «i'stpQ- 
• trebbono dare * ( ^ ^Lau* enim humana^ 
non appetì a reile f adente , sed subsequs- 
debep reiie facientem , dice a questo proposi- 
to- ^ Agostino., ut illi. profieia»t,y qui e- 
tiam imitati possu^ fuod laudsfnt y non ut 
bic .putet y. aliquid etfs- -,fibi . proderte quent 
- laudani . Bisogna che ,se il buon esempio c’ 
inipcg.na a f^r le nostre buow opere in pub- 
blico , là nostra intenzione sia sempre segre- 
ta, e che* tutta la gloria si riferisca a Dio; 
solo, cui dobbiamp., uny:#mente , piacere » ( c^ 
Sic \autem^ fit .opus in pablie» ^ fuateuus 
* teniio ntaneat in occulto , dice S. Gregorio ^ 
ut Ù" de boHO- opart' proxhnfs " prabeamus- 
exemplum , ^ iamtn per intentionem^ , qua 
Deo..soH piacep^ quarimutf semper 'optemy.s^ 
sccretum . ' ^ 

.Per ciò che riguarda la persona dei pove- 
ri ^ che solleviamo, 1* umiltà vuole y. che non 
li dispregiamo' giammai : ben lungi dall*' iti.- 
aalzarci al di sopra di essi , riguardiamoli 

' - ' ■ a u- 

(vb ) Ijb. z de serm. Dom. in mo^te , 
jè) ti, LI in Matt. cap, L> ^ 
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ahti allo in^ntro come’ posti al di sópra 
noi , GoiBp PriBCipi.dei Sangue, e li piti no-- 
bili ttmeabtì deh Corpo di Gesù- Cristo La 
miseri^ r coi ^onof» essi ridotti, ci faccia ri,. 
sóvvcmeeJdJa- nostra* nudità spirituale ; fe- 
i<^, piagfie, e loro' malattie ci Licciano peti- 
sar alle piaghe , ed^ alle nulattie delle anime 
tfòstte , il che ci obbligherà^ a cònfotidcrci di- 
rtanzi a> Dio-', Così quando" apriremo la- no- 
stra marto per solletar li buògrir dei' poveri 
apriamo peJlo stesso tempo- anche lai> bocca • 
almeno qnelJaj del cuore V'per^ confessare in!- 
nanzi^ a Dio" .ad esempio del Reale Profeta • 
ente' noi- mm: siamo-, .che pòveri* mendicanti 
riamo penetrati' da un vivo sentimrento' della 
Bfostr» povertà- interiore ,> annientiamoci , ed * 
Wniliampci insino' a] centro', della- ferra’^^ ri- 
gUa^iamoéi’ come tsnti'nul/a rivestiti de^do- 
ifi di Dio\ che non- possiamo’ sussìitere unr 
sot momenttp ^nra ^òve graiie,- e nnovc- 
mffuenae -dsdlft' hòntà-. ( d >• JFrò 

Deus Mdiuta^ me ■ 
^o la^^^p^Bfta qualità , che le nós'tre- Jibiosi-* 

pèr essere aggta* 

i^oli » Dio, sieno fatte: con.uajiltà^J^ 

I;-’ P.U N TOV :;>4; 

\ Bisogn'^^ltf secwdo liogo far'’ la' Kmosf^-- 
con jls^jtà ( e ) Qui: miseretut I in- hUa^^ 
■tate . Santifiòate- li vostri- doni , dice l.i Serie 
tura , con' offerirli con' allegrezza-. Iddio non' 
.ruolo cose che se gir diano di mali vovlì,- , 

■O come per forza: n<Jn si" còmpfare egli si' 
non. che slieii.J> con. piacere... s: 

C ) /"rn/i tfpj V *-.—. i 



'Ecthst^sticif \ ' W 7 ~ 

jyer^ queJto>- quando* S. Pàolo .ewrtb' Ji Go- 
rinti'a Giostrarsi liberali verso dei pòveri -«il 
Gerusalcteme , - vuole , che quello che loroV 
manderanno ^ sia un~ dono oft'érto dalla cari 
, e 'non mai strappato dalla avarizia. (/) 
Unusquisque , » ■ -prout' destìnavit' in- - cordt ■ 
suo, non- ex tristitirt , uut tx~ mceffitate i 
JbUartm- tqim> dutorews^ diligir Deur\ Solle- 
vate adunque li poveri, j ma -non ■ mormoran- 
*db , ma* di biion ' cuòre > noti' rimuttendoli'- 
ad un altro' tempo ma subito ' SocCòtfendo- 
B i non dite- mai/roow molti ; Vogliamo go- 
dere dernostrO} finche' viviamo j alla' morte 
por rie disporremo a favore dei poveri , dei - 
quali al ' certo non' ci dimenticheremo nel 
nostro testamento,; Bella pietà in*' vero il» 
irorr- praticar* delle buone opere* se’ non’ col- 
la penna.) e coHa* carta f Voi*’ noti' volete a-- 
dunque essere' caritatévole coglf uomini', lg\’ 
grida -S. Basilio', se nòti quando lascierete di' 
vivere tra .di -loro?' Quando non'' vedrò, di ' 
vor-^ltro.fiù'.che un cadàvere vi riguarderò ' 
allor» epnie un ami^ chè so^coirete li vok- 
-Stri .fratelli P Qdaudò' 8«dvte~ chiuso' io un se- 
polcro , -c dfVonieoì^ dai 'Veimfni', sar'ètè libera- ' 
le, € -munifico- coi*' poveri niorte' 

non si offeriscono-snai nel- SintMrio ^ 06Fetite 
perciò un’ ostia viva-V Chi ofi^irìscc soltanto ■ 
gli- avanzi' di aòa> vittima , è' ingrato'. Sé ri- 
ceveste una- persona illustre in casa vottra , la 
'Cfattereste voF cogli avanzi della vostra tavo- • 
la ? ' Voi cosi ' date» a Ùìo solamente* quello*' 
che notr potete portar con-' voi ; Ganciate ad- 
unque condotta : fate',, chet tutto'* qufl bene~ 
io'virtìi della limosina venga-* ad essere tue-** 

, ■ 

( f ) 2=C®r; Pf 7. • ( g.) WiWi- t/F divih-^ 




Meditazioni 


to' vostro , ónde ve lo portiate vii có'rt Voi i ’ 
'Profittiamo de^li avvisi di questo 5 . 'Dot- 
tore , siamo sensibili alle ne<~essità presenti .dei 
poveri : perché non sappiamo , se porremo i 
mai pili soccorrerli nei loro* bisogni fiituri , 

( i) Ergo , dum tempus habemus ^ operem$tr‘ 
bonum . Ecco ia conclusione , cd il f-utto , 
che dobbiamo ricavare da questa meditazio- 
ne . Facciamo la limosina fintanto che Iddio 
ri dà il tempo, e il mezzi di farla-: non' 
aspettiamo di essere caritatevoli }n quel pun- 
to terribile , in cui ci (rmiverrà comparire di- 
nanzi -a lui, per rendere conto della nostra 
amministrazione . Se abbiamo qualche cosa , 
sia di Chiesa , sia di patrimonio ^ siamo esarci 
a farne jjuon uso, nascondiamo il nostro ar^ 
gento nel seno dei poveri ; e.l una tale Ji- 
mosioa pregherà per noi . Assistiamoli di buon 
cuore , nè .ci’ contentiamo di dir loro del 
pane, ma dividiamo , per così dire , la nostra 
anima cori essi loro , movendoci a compassio- 
ne di tutte Le, loro miserie. ( / ) Non demttf 
pe^nem nostrum , sed animum nostram , 
dice S. .Oirolamo , ut animum five - esurien>* 
tem , five affiiBum non rtfocillemus ex par- 
te , sed saturimus , Ó* doleamus cum do- 
lenti bus \ lugeamusque eum ìugentìbus . Fa- 
te , o mio Dio , che noi seguiamo un consi- j 
glio tanto salutare ; fate , che li nostri cuori 
pendano da questa parte, e non mai da quel- 
la deli» avarizia . ( ^ ) Inclina eot meum in 
testimonia tua & non in avariti am , Que- 
sta è la preghiera , che noi facciamo ogni 


( h ) Galat. 6, IO. 

( i ) Hier. lib. i6 in cap, 58 Isai, 
( h ) Psat. \ 18, ^ 6 , 


gior. 
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giorno in qu .lità di voscy 'Ministri . Guai a 
noi , se non la facessimo- dal fondo del cuo- 
re , e temessimo di essere esaudiy , Fa?e, che 
non ci diffidiamo mai piU della vostra divina 
Provvidenza , e che il timore di cader in 
necessità non c’impedisca giammai di essere . 
liberali coi poveri . (/) Ne timeatur ^ ci dice 
im de’ vo'stri veri servi, in iis expenfis factd-^ 
taluni dafeSiio , quaniam- ipsa beni^nilM ma- 
gna substantia est. Nec potesjt iargitatis deet- 
se materits f ubi Christus pascif y paseitur , 

In Omni hoc opere illa interv:-nit manus , qua 
panem frangendo augety erogando multiplicat: 
dice’ San icone . • 

Andate all’ Altarè a ricever Gesù Cristo eoa 
questa santa confidenza ; persuadetevi , che se 
seminate nel cauipo dei poveri con umiltà , 
e con ilarità', il Salvatore darà la ,saa bene- 
dizione ad una tale semente , la quale rende- 
rà per frutti li bani della Eternità.» Multipli- 
cabit semen vestrum , augebit incrementa 
frugum Justitia vestra (w).~ 



per 


( 1 ) Leo Mag. strnu \o de Q*ud, 
C in ) 2 Cór. ó. 
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-oTO * ^Ifditaztont ' 

■ P^R a A .DOMENICA M^. . 

MBDITA:Z10NE 

SOPRA X*^ PISTOLA. 

' , * - 
^ Ffattes .MH fimus Aoncupiseentts matorum ^ 
cut & ii/r :eàa€f(f»erffHt , "X Cor. >io, <5. 

> / ► 

Mrei fratelli , 'non ci .«iiblxm^oniàroo :mai .ai 
cattÌTi .desjderj , <x>nre iecoro Ji Giu<iej« 

. ** *• . * ' 

DEI DESIDERI SREGOLATt 'DELLA 
'.CARNE,, * •• 


.1 . Bisogna umiliarsi * . 2 , Combattei^iu 

FRI M O P UN T O. 

♦ 

«CAN Paolo rapporta nell’ Epistola di que- 
O sto giorno li diiTer&nti -peccati , che com- 
misero li Giudei , cavati «che gli 'ebbe Iddio 
dall’ Egitto . Comincia egli dai desideri srego- 
lati , che :futono la sorgente funesta delle lo- 
ro cadute , .e ci avvisa, a non abbandonarvicì 
anche noi , come essi , Un tal .avviso ci era 
in vero necessario*, perchè la nostra natura 
corrotta ha un precipitoso declivio al male , 
e se noa seguissimo li suoi movimenti srego- 
lati, diverremmo lo scherno dei nostri neniì- 
ci, i quali si servirebbero dei membri del 
nostro corprf^' come di tante armi , ed istro- 
rnenti per rovinarci i e di là' vienp , che il 

Sa- 
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elfi 5 ÌASti che , ^ I. f • 

'Savio ci dice: ( <i ) . .Post concepì seenuott 
just .non Mss , .Gt J> voi uniste jus 
tere , Si prsstes animn tu<e concupisce»-» 
tisi fijus I faciet je in gsudium jnimteis. 
juis * ' 

Egli .vero , che questi desiderj, sregolati 
sono spesso Jnvoloiitarj, 'sopra "tu^fo nelle per- 
sone dabbene ; ma siccome non i ^facile da 
.conoscer , se v’ interviene alcun nostro .fallo 
.in 'questi incontri , .abbiamo ben noi motivò . 
,<l* aimiliarci , in vederci tanto spesso esposti 
.ai combattimen'ti j che .la coocupisCenxa pi 
rayov^e . Questa pugna rra lo spirito, e la 
.carne i affatto deplorabile , ed > tanto più 
i«oIesta , .quanto ‘che non dtv'e .terminar che 
colla nostra vita . .Li .Santi -percib quaggiù nù 
.gemono, e non cessano mai . di piagnere la 
Joro miseria, come, osserva <S. Agostino : essi 
temono d’essere' disfarci in 'questa guerra spi- 
rituale j péfchi incetto ne*.è 1*. esito , e rutto 
perduto, se' restano vinti - (6) Hnc est 
pugna -SanBorum & in 'hello semper 
' komò periclitstur y quousque tnoriftiur , S» 
Paolo stesso , che Jia sì . bene combattuto , 
non telile .di dire , quando parla di ciò , che 
passava ,itt la legge' era .spirituale , 

jjia che .quanto a ini egli era carnale , e ven-. 
.duto al peccato . { c ) <Csrnalifi tum y ve* 
nuntdatut fiuft peetstp ; non pnifn quod , voto- 
.honumy .hoc fu ciò y ^ted quod nolo malunty^ 
hoc ago. Ah se li $anti , se- 1 '.Appostolo ster- 
so dèlie genti -si ò. tanto -umiliato , conside- 
rando li crudeli asj^lti .delia concupiscetua 

cosa 

X a ) Eecli. jo, ji. - ' . . 

( b ) Scr. JJ5 , C> i^%y de vtth» Apott. 

, Rom. 7, & S- (c).Rojw. 7, 14. .. .. » 



cosa non dobbiamo far. noi ^,i quali non al* 
’biatro nè^Ja loro vittù , nè la loto fedelcà.. 
Se non che non 'basta già »: quando previa 
rto li «ioti «regolati della carne. « d’ umiliai 
ci, e di gemere ,* 

• . , li. P U N T O . 

• > * ' » A , •. • - ‘4^ fc •* /Vi . ’ 

’ Bisogna ancora combatterli . Vi $ohó alcu 
fii che siiatfliggoào per tal modo di qxitst 
teucazioni della carne', che perdono il cora£ 
gip . Sicùramente , dicono essi ■, se io fossi d 
IDio ■, non permetterebbe e^i, die si sustiita! 
«ero in me simili desideri . Guardatevi peri 
di parlar in quella maniera , dice S'. A 
gostiao , osservate- 1* Appostolo « sl^e combat 
re , e non disjperate mai -, imitatelo. ( 
Vide Apxtstolum pugnatnem y O’^aoii te /<i 
• cete despetàntem , l'Hgli -è vero ,• che sarebb 
pib ' Utile , e. iniaHor -cosa di nob^ver mai 
sostenere sì fatti .'combaccimeoci : que^o -w 
ciò '» che Sf Pa<dp desiderava > e noi pur 
dobbiamo desid^arlo con lui . Perchè sebben 
si combatta j e si resista, egli c, ancora jiie 
glio senza dubbio non avere alcuno di' quest 
nemici da combattere , di -quello che esser 
nella -necessità.di vincerli, (e) Kefistis t 
aim , Ù" no» comentiendo - viacis , - sed nti 
Um-est. bostem non baderei guata *viae<ere 
Ma Siccome questo trionfo perfetto .dei no 
stri nemici ^ riservato per 1* altra vita ^ lad 
dove 'in questa noi ci troviamo odia fatai. 
hec«;^sità d’ aver sempre a combattere contri 
di essi, mentre si rivoltano esse continuamen 
ce contro dì noi j cos) bisogna loro^ far, resi 
■ . , «tea- 

(d) Aug. ibid,- (^t‘) lbid. 
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:scenza , < se ci accaccano , bisogna difettarsi: 
se radd-oppiano li loro -sforzi , bisogna rad- 
■^doppiare ancora li nostri., c guardandoci sola- 
. mente , che non trionfino essi di noi . (/) Re< 
heìl*nt , remila ; fugnant , pugna ; repugnant 
’9Xpug»a . Hoc solum videtf ne vineant . Non 
risparmiate nè orazioni, aè digiuni, nè ve- 
glie, nè austerità ; mettete tutto in uso, affin 
di render Inutili tutti gli ^sforzi deivostrine- 
’mici.'-(g) 'Quid enim -vultis f dice altrove 
S. Agostino , -o tanHi , e boni pralfatores , 
o fortes ‘tnilites 'Còristi tguid vulth} Ut 
non fiat amnino <oncapiseenum malte . Sed non 
fotertis . Rxertet* 4»ellum , sperate triumpbum: 
modo interim pugnatur': facite sjmod potestis-. 
Osservate cosa hanno fatto li Santi per ris- 
-jMgncre li violenti assalti^'che loro dava la 
carne . "Non si pub leggere , senza restarne 
commosso , quello che S. 'Girolamo dice di , 
se medesimo nella sua lettera ad Sustochio , 
ove dopo aver fatto il racconto delie sueten' 
fazioni , e della -sua penitenza ^ eonchiude co- 
sì : Vedendomi alia £ne ridotto ad uno stato . 
si miserabile , e spoglio d’ ogni soccorso , io 
mi gettava ai .piedi di <ìesli 'Cristo >e glieli 
-bagnava colle mie lagrime, e glieglì asciuga- . 
va coi miei capegli^ io domava, e mortié' 
cava* la mia carne ribelle -passando le settima- 
ne intiere in un digiuno continuo» {b) Ita~ 
que Omni -auxilia ‘destjtinxts -ad Jeeum face- 
barn , pedet rigabam . daCrjmis , crine terger ^ 
barn , repugnantem carnem hebdomanda- 
cum inedia subjugabam . Se persone mortifi- 
ca- ^ 

( f ) ìbid. {g) set. Ijp de verb. Evang* 
Jean. 6. (h) Hier. ad Èttst. epist» 22» 

Tomo ni» O 
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cate^ le quali non vengono attaccate, che At 
cattivi pefwied da lor© avuti in orrore, han- 
no upB’ ostante tanto à lagnarsi ; cosa poi si 
dovrà pensar, 'è' dire d’ uita donzella, che 
vive nelle delizie? dice questo Santo : aggiu- 
gnianrà noi- di un giovane Ecclesiastico , che 
•Ì|©n»<iega mai niente ai suoi piaceri . Si au~ 
tétti hoc susuntnt iUi , qui extso corpore sa- 
iis cogitattonibus oppugnantur y qtti'd pasitur 
pùttla , qua delicirs fruitur ? 

Un poco di riflessione sopra voi naedesi me* . 
Come vi siete voi iporrato in questo spiritua- 
le combattimento ? Quali sforzi avete voi fat- 
ti per reprimere li desideri stegoiati della car- 
ne? Ove soao lì vostri digiuni, le. vostre 
veglie y' le vostre orazioni , le vostre 
mortificazioni? Ah ! che*v’è molto da teme- 
re'-, che/questo domestico nemico non vi ab- 
bia più volte vinto. Siate però più fedele a 
resistergli , persuadetevi , che non avanzarete 
mai. nella perfezione, se non quanto voi vi 
farete violenza '. (/ ) Tantum profieies y quan- 
• tum sibi ipfi vìwt' intultris . 

Per la Messa , pregate N. S. che pel divin 
Sagrametuo , che andate a ricevere , 'estingua 
iti voi 1* ardore della concupiscenza. Sospira- 
tene l’intera distruzione; piagnete di ve- 
dervi sì spesso alle strette con lei ,* e non 
lasciate mai d* invocar il soccorso del vo- 
stro divino liberatore . autem , o Chri~ 

- stiant y"Toga ‘quantum potts\ ei^iama X & 
'die'. Miser egè homo y qui s me iiberabit de i 
, / corpore morti s hujusd Spera cum C bri sto 
Regnum Cbriéti , jam pignus tenes Sangui- 
aetn Còristi . Die , die : ^u/s me Iiberabit 

‘ de 

(i ) De Imit. Cl>r. Uh. i,' eap. zj. - ] 
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-tie carpw! morti s bujas l Ut rtsp<titkeatU¥ 
tibi X Gratin D«i ftr Jtstim Qbrisfum CiJf) , 

I> E R- TL L U N^'E T> P. 

- ' : ■ - '* ’.t ' 

^eque forni cetnur > y ficut ^iqaidam tn ipfh 
■fornitati sunt , <S>* ctciderunt una dio w- 
■ginti tria mUlia . i Cor. i«, B. 

!Non commettiamo mai forntcatfone , come 
alcuni di essi’ commisero questo peccato • 
-, .per cui- in un 'sol giorno caddero motti 
vesti tre mila . >• * ^ • ; 

DEL Vìzio dell» impurità’, . 

t * ' ** 

tH. Drfore , die dobbiamo averne'. 2. Casti'- 
^ ghi , coi quali Iddio lo punisce , * 

P R i M 0 P' U N T O - 

E Ntriamo nel perrsiero dell* Appostolo , 
che. vuole qui ispirarci grande orrore per 
il vizio della impurità . Ci propone egli nel 
VI capitolo di questa prima lettera ai Co- 
rinti li motivi^ che. devono muoverci ad o- 
diarlo, e a detestarlo. 

I. Quegli che h> commette, disonora il 
suo proprio corpo , (a ) Qui autem forni- 
tatur , in eorput suum peccai : vale a div 
re y esso c’ imprime la macchia la più vergo- 
gnosa , che , possa imprimere il peccato 11 

• fur- 

( k) August, ser> 1J4 d* ver. Api Roso* 7* 

~ C * ) 
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.furto ,, l’ omicidio , la violenza i 1* ubbria- 
chtzza, è Ja ^maggior patte , dei delitti si 
commettono per • mezzo del corpo , non al- 
trimenti , che.'lft azioni per 

quanto afabominevoli che sicno tutti questi 
ideJitti f non ve ne • ha alcuno , ebe' imbratti 
il corpo come^ l’ impurità . Chi h «oj^gectp a 
questo vizio , pecca di continuo contro il 
suo proprio 'corpo , 1’ offende , 1* oltraggia , 
Jo disonora-, e>v in qualche modo lo distrug- 
ge . Basta riflettere alle infermità , c alle con- 
seguenze- vergognose delle impurità per pestar- 
ne convinti 6 ) Qui fe funga farnicartis , 
'tri* mquami putredo ^ vetmeshereditabunt 
euìn*. ' * ' . - 

2. Prostituisce li membri di Gesti Cristo , 
essendo li nostri corpi divètiucì di lui lienlt. 
bri nel Battesim.o , e negli altri Sagramene i , 
che abbiamo ricevuti - A c) Nejcitis que- 
niam corpora vtstra membra sunt Ghristi ? 
Totte'ns. ergo metiiè^a Cbristi ^ faciam mem- 
. bra meretrt'cis ? figli è uno strappare , se- 
condo r espressione di S, Paolo , a Gesù Cri- 
sto li suoi proprj membri , il dar in preda K 
nostri alia imparità . fi vorrete • voi fargli 
questo affronto.^. Abfit, Ah! Se si trova un 
Cristiano , che vilipenda se stesse , dice S, A- 
gostino , e che si voglia avvilire sino ad ab» 
bandonarsi al vergognoso vizio della impuri- 
tà y almeno non sia tanto empio di vilipen- 
dete Gesù Cristo in lui medesimo . ( d > Si 
ergo unusquisqut cupìtns fornicati , vile- 
scat fibt , Ó* in - se ipso eoatémnat se i- 
psuni f saltem aon in se sontemnat Chfi- 

stmm^ 

<b) Eecli. ip, 3. ( c) I Cer, ò, 15. 

( d ) Ser. i8 de veri. Àp» 
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stum, lafelice' che liete ! e non sapete voi , 
che il voitra ,corp» b un membro del Salva- 
tore ? Cosa volete adunque voi fare , in qual 
abisso volete voi precipitarvi ? Deh* vi trat- 
tenga il rispetta, ebe dovete a Ges& Cristo, 
uon state a disonorar mai Ges5 Cristo in 
voi medesimo . ( e ) l*arce in te Christo 4- 
gnosct in^ te. Christtan • Considerate , siegue 
a dire questo Padre , ^ quale sia stata verso 
voi la bontà del Signore , il quale dalla con- 
dizione di servo vi ha innalzato qlla qual. il 
di fratello ^ credendo, che questo bastasse, 
vi 'ha facto un dei suoi membri . Poteva egli 
onorarvi di più ? Come dunque oserete voi 
di dispregiarlo .sino a questo segno di svellere 
da lui li vostri proprj membri che sono suoi 
per canti titoli, per farli divenir d’unapro- 
sticuca ì Può mai fafsegli un oltraggio piti 
obbrobrioso ? 

j. Colui, che cade nella impurità , profa- 
na il Tempio dello Spirito Santo , cui li no- 
stri corpi sono consegraci . Questi sono tanti 
Tempi, ove egli risiede, ed ove fa la su» 
dimora per un favor? speziale , conre dice S. 
Paolo . ( /) Séseitis 1 ’^uenìam membra ve- 
srra Templum sunt Spiri'^us Satini , qui, ia 
Wfltii est, non estis ite str i ì Ella. ^ a- 
dutique una sacrilega profanazione l’ imbrajr- . 
tarli <rol peccato della impurità . Quindi S. 
Tommaso dice , che la fornicazione è ua 
grande peccato ‘in un Pagano , ma in un 
Cristiano è un orribile sagrileglo ^ ) Hof- « 
rttndum saerilegium , • 

Ministri del Signore , medicate hené sopra 


I 


(e) ihtde ( f) I Cor. d, tjf. • ■ 
( g ) Th, in hunc locé ' - 
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questi motiif’i , che 1’ Appestolo ci d3 , p 
farci odure , e detestare la. impurità .'spieg 
teli al popolo : aia ricordatevi, che se qu 
sto vizio *è cosi enorme ia urt Cristiano 
egli à ben molto piu in un Ministro 
Gesù Cristo I che à unito a questo divi 
Corpo in una maniera , assai piti intima « 
rimanente del fedeli / Quanto voi fate 
questa qualità , ^ Gesù Cristo stesso ^ che 
fa t se ^voi predicate , è egli Che predica ; 
b^ttezMte',. c. egli che battezza se celebr, 
la santa Messa egli che fa k funzione 
Sommo Pontefice.. Ah sarebbe egli mai p 
sibile ehc: voleste degradarvi da un sì-: a 
posto., e disonorar così Ge&Ù CristO' e fi , 
'«ro carattere colle sozzure della impurit 
(^) Etubestamtù ^ horreamut quod.-. , ta. 
ÌKaort, dignati t ut iliiuf supra. seden 
fiajnus Membra^ vi dice ^ Giovanni Gri; 
storno, malisi nos probr-o ^ ao. dedeù 
ujficiamus . Ma petchè li gastighi fanno ; 
cora maggior iraptcssione.dejic. più forti 

^ P. U H T Ó v. 

Òonsì^Iefatc , che questo pie&caco h- 
severamente punito di tutti . 

1 . Temporalmente , Perché .cosa fti , . 
tirb il diluvio uuiveEsale. sulla. terra.?i Non 
questo vizio infajnc , al- quale- le- geriti 
gpel tempo si erano abbandonate senza i 
risorgere? (/) Omnis. qulppf caro- corri 
rat viiffn suent.. Cosa £u che fece disccat 


Ècslesiasftclre , l <> 

di SodoniUr, e ddl’-aUre Città circoa» 
»^icine (juella pioggia di fuoco , e di zoilo- 
che le ridusse in cenere ? Non fu questa pas- 
sione vergognosa , , ( ) di cui lì loro abi- 

tanti erano schiavi ? Cosa fu che obbligò 
Moisè , il più mansueto di tutti gli uomi- 
ni , a far passar a fil di spada venti tre mi- 
la Israeliti in un sol giorno , come dice 1* 
Appostolo nelle parole che abbiamo prese a 
meditare ^ Non futono forse le fornicaz’oqi » 
che avevano essi - commesse colle figlie di 
Moabjf Cosa* fu che mise il disordine nella 
c.isa di David ? Non fu forse 1’ adulterio , ‘in 
.cui ebbe egli la disgrazia di cadere ? ( / ) 
^uftmoòrem non recedei gladtus de domo' tua 
usque in sempiternum , • gli disse il Profeta 
JNatanno . . 

2 , Se noi, passiamo ai- gastighi spirituali 
che sono assai più da temersi dei temporali, 
li trova re ino , non esservi alcun altro peccato 
il quale renda più schiava 1’ anima sorto 1* 
janpero del Demonio, che più P acciechi , e 
più la indurisca , e ebe finalmente la condu- 
.ca più ordinariamente, alla iihpenitonza , di 
quello della impurità . Così si veggono po- 
chi , .che si ^ravvedano , 

Ma se questo è raro nel comun dei fede- 
li , egli è poi più raro assai ,, e più difficile 
tra gli Ecclesiastici . Se ne trovano , dice S. 
Gregorio, ( rw ) alcuni che confessano, la lo- 
,ro disonestà nel segreto delia confessione, 
ma operando contro ^ ogni ordine , non vo- 
,g,liono essi umiliarsi 'riconoscono bene d’ei- 

(k) Cen. p. (I) 4 jReg. iz, io. 

(m) Greg. Mag. lib, b in. i Reg. 15 . 
c/. 20, prop. finem, 

O 4 
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sere indegni del Sacerdozio,, mx purr noi 
vogliono esser privati dell.’ onore i'che gli v; 
annesso r vogliono servir all’Altare, e conti 
nuar nello stessa cempa li loro disordini. Si 
* volunt peccata cantra se proferrt-j ut ve 
lint aihuc- de officio sacri ordinis honota 
ri . Turpes in secreto se* proferunt \ sed-- fc 
ris prater ordinis celfitudinet- viderì humi 
ics. erubescunt . Volunt qttippt immundéo a 
gett , sett audent sacris- Altaritu* inbetrere 
Si ha. Un bel rappresentare a- questi^" indègr 
Ministri , continua questo- S.' Pontefice , eh 
debbano astenersi dalle, funzioni' del Ministt 
ro per far penitenza , eh’ essi non ci asco. 
t^no per niente fina a nonr restarne pei 
.suasi . ( » f S ed hòc yrofeSo~'dieèrt possa 

tnust. tubricis^ tamen-, Ministris persuader 
non possumus . E la esperiènza nom meni 
dell* autorità ci fa berr. vedére , se tale -sia i 
Carattere: degli impodicr Ecclesiasti ^ - Ah 
che ha pur troppo spessa motiva df geme 
re per gli scandali ,• ciré cagionano nella Ghie 
sa e di piagnere là' loro perdfta ;:ma V pie 
molto raro , che si possa rallegrarsi della le 
ro conversibrve ' 

Pregate per essi nel' prepararvi alla Messa 
e pregate* Iddio a farvi li grazia d* evita 
€011 diligenza tutto quello , che abbia la mi 
nima apparenza di un vizio sì' opposta all 
santità' della vostra proféssibne> e di allonri 
'nate da. voi' tutta, quello , che potesse cor 
darvi .. (a) 'Qpid oleum fiamma^ adfieimus 
Quid: ardenti corpuscult^ fomenta ignium wii 
nistramus ? ' 

' Mio 

( n) Ihid (o ) tìier. Episti zz' adJ , 

Eust.: . ' r. • 
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ilio r>io ) che volete , che tuttr li Mini- 
stri , che sono corisegfati al servigio de’vostri 
Altari j sicno o' ve/ginr, o vivano in unx 
pcr&tta continenza y non permettete giam- 
iTiai, che' nQi,^xhe siamo di questo nurrtcroy 
iiamo in alcun tempo tanto sci aurati di dar 
in preda ali’ impurità quei còrpi « che sono 
inembri ^di .Gesù Cristo vòstro Figliuolo j c 
-Tcinpj , nei quali lo Spirito Santo si compia- , 
ce di fare la sua dimora. Purificate Sigivore 
còlle fiamme del vostro divino amore ciò» 
che vi può essere d’ impuro > affinchè nof vi 
ferviamo con un corpo veramente casto , e 
che siamo degni di piacervi e colla purità 
dei nòstri cuori, e' con quella dei nostri cor- 
pi . Vré igne Sancii ?pirituj renes nostroi , ^ 
tor nostrum y Domine^ ut tihi casto torpore . 
strviamui > Ò* mttndff cordi placeantus (p). 





- - , fER 

i 5 ) Or. ttsip» dd Miit> . . 
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Iraqur qui se existintat stare\ vìdeat nè- 
cadat , V Cot« io<) Z 2 -» 

/Quello adunque che si crede ben> saldò 
T " guardi bugne di non cadére . 

, . M O T- IVI D-I T I M.O^R R . 

i.' La- caduta degli aieri La nostra^ 
< propria debolezza ^ 

P R-I M p . P U N TO ... 

S \Pada d opo -di' aver 'parhito della- cadi 
•A’ ,ta.' funesta ^ e. generale, degli Israeliti , 
■quali rutti ) eccettuati Giosub , e Galcbbo 
perirono nel deserto in pena dei loro peccati 
.•esclama r Quello che fi' crede ben- saldo ^gua 
■di: bene di non cadere . E questo ìi' quello cl 
gli Ecclesiastiei devono fortemente predicar 
popoli ad esempio dell* Appostolo ■, ma dev 
no ancora con maggior- premura ridirlo a 
medesimi, poiché bannò'- essi tutto- il- morì' 
<Ì1 temere, in vedendo-, che non solo gl’Isra 
liti , ma Moisè ancora, ed -Aaronne sono c 
duti . Egli é vero che la loro caduta non 
si grande-, nb si funesta , come quella d 
popolo,' che conducevano '3 ella però Ò sta 
una vera caduta , e molto grande ancora p 
irritar Iddio contro- di lóro e per, farli p 
*‘jiire colla morte nel deserto . Se vogliono -d 
gir àìtrì esempi , che loro' co vengono egu: 
/mence che questo, considerino Davidde, qui 
^ uomo secondo il cuor^di ; il-qualna 

• - 'ì T 
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Re, Pastore, e Profeta tutto iasie- 
me , pure cadette . Salomone ancora, cte pos- 
sedeva tutte queste qualità , etche era il più 
illuminato di tutti gli uomini , cadette , c la 
^ii lui caduta fu_sl funesta che tutto quello 
che si può pensare di più avvaucaggioso per 
lui, si il credere , che sia incerta la sua sa- 
lute . Giuda chiamato da Gesù Cristo alPAp- 
poscolato , ì divenuto un figlio di perdizio- 
ne : S. Pietro II Capo degli Appostoli rinne- 
gò il suo divino Maestro ; gli altri Appostoli 
senza eccettuarne alcuno., hanno mancato dr 
confidenza , . e di fedeltà . Chi non' avrebbe 
creduto, che tutti questi grand’ uomini noa 
avessero dovuto star fermi, e costanti nell’os» 
servanza consinna della divina li^ge? Chi mai 
avrebbe pensato,^ che dovessero eglino cade- 
re ? • , . 

Tremiamo adunque, come ci esorta S. Pao- 
lo • .Le' sue parole , dice S. Agostino , hanno 
servito^ a molti pec* difendersi da una perni- 
ciosa alterigia ; producano perciò anche in noi 
lo «tesso effetto , { a ) Multos inim , dice 
questo Padre , perniciosa elatione reprimtt 
quod ait. Apostolas,: Quapropter qui videtur 
stare , vidtat ne eadat . Serviamoci noi pur 
anche ^affin di umiliarci di questa, sentenza 
dell’ Appostolo , c dell* esempio di questi gran 
jjersonaggi . Davidde b caduco , percjhò ih luo-/ 
Igo di mettersi alla testa della sua armata per 
combattere gl’inimici di Dio, perdette il tempo 
ozio . Salomone sj ò perduto per aver fre- 
quentate, ed amate delle donne, colle .quali 
la legge di Dio gli proibiva d’ ^vpr alcuna 
sorta di pratica ;1* avarizia ha dannato Giu- 

' ( a) Aug, de dodi ptttev, cap. %. , ' ‘ 

' 0 6 
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da ; la. presunzione ha^ fatto cader 5» Pietro r 
il desiderio' d’ una grandezza temporale, la cui 
speranza svani' nella passione del- Salvator-e, 
rendette gir altri; Appostoli, infedeli al loro 
Maestro . Se gli Ecclesiastici vogliono schiva- 
re simili cadtice , schivino P'ozio , la compa- 
gnia delle •femmine , 1’ avarizia , là presun- 
zione , il desiderio delle ricchezze,, e degli 
nori del Mondo . Che se non seguono questo* 
avviso salutare , se non si approfittano del fu» 
nesto esempio di. questi grand’ uomini'^ e di 
tanti altri che la Scrittura santa , e la Sto- 
ria della Chiesa ci dicono , che sono caduti- 
per non averlo seguito , caderanno ancKe es- 
/*»*, come quelli sorta caduti . Pérchè.- 


I X. P U N T O . ^ 

« I 

lia nòstra debolezza' ^ ancora pih' grande,. 
'<c ci dà un assai più grande motivo di cetne- 
xe , e di dilfid'arci di nof medèsinai". Ci»-- 
w,Citsumj ci dice San Gioranai Grisossomo^ 
Noi siamo sìi.deboli-, che uno sguardar ci uc- 
cida , una parola ci altera, il menotno fifiu' 
To c’irrita. Chi v*i,cKe ora stia saldo? gri-* 
-da questo Padre rea chi * indirizzeremo noi- 
queste' parole dell* Appostolo : Quello che crr* 
■de di esfer ben fermo y guardi ’ di* non cade^ 
'wf Oi-as nam b più tempo- di parlar così ,, 
.quando tuui , per così dire, spnO di già ca- 
>^uti a terra'. £’ phitrosto tempo' , di' gridare 
<oI Profèta: ( r) Qiicgii che è caduto , non* 

. ti alzerà pih ? Pòichìr quasi tutti sono caduti,. 

nè:'’v’ll alcuno che pensi rialzarsi. Qùii\di 

* 

C - lotitnii • 

( c X 40, ' " 
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■èj'clie le nostre esortazioni non devono 
tendere ad* impedire, che non' si cadì, maail' 
accitaro chi & di già catTutO) a- rialzarsi, (^' 
Quamoéìretn' Ho&it ‘est adhortatip y non- ut' 
non cadamus std- ut facehtts fossimus re-^ 
sttrgere ^ RiaJzitinod adunque miei fratelli 
eonchi'udè questo gran Sant» ^ rialziamoci', e 
poi stiamo beir saldi . Diamoci la mano 1* ua^ 
\T altro-, affine di^irialztrtri . Io confetso quah- 
ro a me che io* sono nel numero' di' quelli 
che sono stati feriti , ed’ ho* bisogno d* una 
mano caritatevole , che rimcdj alle mie pia» 
ghe . {ty Alter alteri maau*a vicissim prn-> 
btamtts y <> exurgamus nam egO' quoque eX" 
iis jum'f. qm sunt léi/' , qui egent ee 
qui fit medicamentunt impotiturus', . 

Se S: Giovanni- Crisostomo ha creduto di' 
. dbver parlare così in un set^olo*, in cui li* 
grandi esempj‘, che egli , e tanti altri Sànti^ 
Vescovi', ed una infinità di Santi solitarj da-' 
vano', mantenevano* ancora- nei cuore, dèi Fé-- 
deli la pietà dei tempi appostolici , cosa dbb» 
biama noi dire , e cosa dobbiamo fare al gior-- 
no d* oggi', quando vi ha 0 pietà', e vi- 
li anno sì pochi Pastori ,eSaccrdoti ych'e meriti-*' 
no d* essere pareggiati a San* Giovani Griso-' 
stomo v ® • Temiamo adunque 

giacchi abbiamo tanti motivi di témeré, pia- 
gniamo sulla-' caduta di' tanti Cristiani', ed e-' 
sortiamo li' Cristiani' a piagnere -su quella di' 
tanti Ecclesiastici', ti Pastori , e” Je pecore' 
gemano, piangano', e si umilino. Li lóro* 
gemiti', e le loro lagrime ^Verinno', e gUa-* 
tiranno Jé piaghe,' che si sono fatte> in-- ca-- 
dendo : I* umiltà loro servirà- di pxcscrvativq' 

Cj^'r/s;. ihid.. (e ) Ibitt,. " ■ ^ ! 
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cantra h Iota cadute jfu. tute ;-perefiS s« cadtji- 
no y non cadendo da tanca altezza ^ Ja loro 
caduta non «la canto pericolosa , e possano al- 
zarsi con facilità.' (/) poiché la grazia non 
Tiene mai negata agli umili , 

^ Che questo timore ci accompagni sina.all* 
Altare ^ ove andiamo a ricevere^i^^ pib formi* 
dabrlc di tutti li Misterj . Quanto più Di6 ci 
f^iv:ozi| ^tanto pih noi dobbiamo temer 
di abusarcene • Nam sì in donis txubiert^ 
//a, dice S. Giovanni Crisostomo, est ivi- 
oens f quod tuam in supflicio » 



'1 ... -.i ■ 



( O I Peir. 4, j', 
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P E R I L M E'R € O h E D 

> 

TentMth vos‘ nan appreBendar nifi Bìtmana t 
Fidttis' auum Dettr ^ qui non pathtur 
-vos‘ tentarì- 'sapra id quod ^potestit , std> 
' faciet edam tur»- - tentatone provtnum y 
.* ut posshis 3»ttineré > i- Qoc, to; tj. 

Non TÌ as»àlhca''aicniia rentaziónt «He non* 
aia- una tentazione umana , Id'dio fe fedele ^ 
' e non pcpinettesà mai' che' siete tentaci so- 
’ pta delie' vostre forze , ma vi far-à' egli rii 
cavar del ^ntaggio da! U' tentazione scessa , 
perché possiate perseverare 

D E L L E T E N T AjZ r O N f. - 

« . V)i V. * «» • V ' K \ 

L 

•R Avvantaggi ,-dje* d' proccnraw) . «i 
" Mezzi' che dobbiamo prendere^^ 
per non* soccombervi 


FRI M 0* P unì G.- . 


Q uéste parcdc “di S; Paolo 'sono di una: 
grande consolazione per noi- , Non ci* 
**lagnlamo più delle teotazioni cui sia*- 
mo' esposti . Egli é vero che questa, vit a V u* 
na guerra • continua* .-(# ) MUitia<esi'wtaBÌ^ 
mind- super terram ,^ Ma Iddio vede li nostri^' 
combatti meuM , dice S; Agostino , egli ci- so* 


stiene ci* ricompensa, se combattiamo fe» 
dal mence , èr) lp»r tnim tertanttm*, speSlàt- ^., 

dificitnum. sublevat , ; wneenttm^ >■ coroaat « 


Ca*) JbB. f, i; . h Y 
( b ) Au^ in Psal, ^zi; V ■ ,• 
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É r Appostolo ci assicura qui , che noi! pcr'- 
fne, eteri tppKegU che, siaipa noi ; tentati sopr* 
delle nostre forze ^ Dna ci farà' aver van«< 
faggiof,4*J^a «tessa tentazióne . Fatief ftiarp 
tur» i&ttàUone proVepi$nn ^ Ringraziamo Id- 
diù i che abbia voluto assicót^eci della sua 
^roftiione per bocca del «no Appostolo ed 
osserviamo' gli avyaacaggi f t:klt || rittaggauo 
dalla tentazione / ' ^ 

I. RUa perfeziona Ii virth, e la' fa creicé-' 
vie pi ir , secomdo queste parole che furono 
dette a S. Paolo : ( e > Firtut tri infirmi tate 
ferjicitut. Una yirtìr, che non 'k mai stata 
provata ^ non t per 1' ordinario , che come 
tìna tintura leggiera^ e siipcrfiziaJe ^ lapruo- 
va è quella che la fende forte , ' ed interio'rey 
é che la radica' ptoofondamente neil’ anima/ 
(d) Qui rteh esf tentatut , quid teit } l/it 
Cristiano', che nonf I mai stato tentato* co- 
me un giovine -Soldato, che norf avendo an- 
cora veduto niente / si span venti ad un sem- 
plice Strepito , ed al minor pericolo si Sgomerf- 
fa ; all* iiiconcfó; quello che è Stafo tentato ,- 
rassomiglia ad un vecchio Soldato agguerrito ^ ' 
assuefitfofial fuoco, e che si htf ovato in mil^ 
le pericoli f xhe lo hanno tc«ó generoso , "ed 
intrepido,. Idoi ammiriamo la fede di Abra- 
fno:,-- la castità di Giuseppe ,• Ja mansuetudiné 
diMosè, la pazienza di Giobbe. Cosa ^ mai 
^bellò , che ha tesa la virtù di questi grand** 
4iomini tanto commendabile ? jLe tentazioni ' , 
alle quali Iddio hapecnieisd che fossero espd^ 
àtr ; ( e ) Dtfui trntavii eoi , iavenif »7- 
Joi^di^òi te* La tentazione è dunque il 

CqoX'* 

( ^ ) 1 Cor. ìz, p« ( d ) p» f. 

ic) Sap* j, $. :■'* 
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crombattimenco der Sancì , e la fornace^ iq? 
cui si fa^ pruova della loro virtS . 

ai. Ella xi’- umilia » facendoci vedere la no- 
etra <leboIenza j. e- 1’ estremo! bisogno che nof _ 
abbiamo deila'grazia per sostenerci. £ appu».- 
ro per farci: vivere in questo stato diiimilia* 
ziòne permette Iddio , che venghiamo tenta- 
ti-, come Si Paolo c* insegna parlando di se 
medesimo', (f) Acciocché \ dic’eglir, ih gran^ 
iiezza^ dille mte rivelazioni non m è facci 
insuperhire Tddia ha; ' perfnesìo , che. tentijjh ^ 
nell* mia carne uno stimolo , che i l' ange^ 
lo ed- il ministra- dè Satanaesa , ' per Aarmi- 
delle . E -questo nons' si verifica sola- 

mente delle tentazioni, interiori , ma' ancora: 
di quelif! cHe oi vengono-^4Ìal- di fuori', cora^ - 
tono le grandi af^ìzioni ', le persecuzioni del^ 
Mondo,- l‘e calunnie , e le sedizioni dei popo* 
li. Iddio permecte , che queste cose avvenga- 
no ai suoi servi , affinchè diffidino!> di se me- 
dbsimr, e si appoggino interamente a lui solo.- 
Anche questo- ce Io> insegna S. Paolo-, quan- 
do ci racconta quella furiosa tempesta^ che st 
ootTevà» I contro* dr 1^: nella. Città di Eitso*.. 
(gy sono molto contentò- , mifci fratelli ,, 

( dio’ègli y. che voi sappiate ^'afflizione , che 
ei è sopravvenuta: ocir Asia;, e che è stata, 
tale che li inaiì,d«r qualis1amostatroppre«- 
sii., sono stati' eccessivi', e ai di' sopra dèlie 
nostre forze , sino a renderci la vita' nojbsa .. 
Noi abbiamo come inteso a pronunciar il de- 
creto della nostra, morte , affinchè' tion' m«e- 
eìamo noi la nostra confidènza^ im nói’,' nìà^ 
ih Dio-, che risuscita, li motti . Uh. non fìmup 

* ).t Cor, ijt, 7'. ' ■*'' " ■ ' 

^g:). i Car^ \ ’ ■' , . ■ 
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<^^0 'Me dfrtiiz forti 

fidsntet ih nobis y' sed in Deo { fui susehdt 
mortuas , ' " 

;j. La tentazione ci distacca da qaiiata .vita, 
©ve tutto è pieno* di .scogli , di reti e 'di pe- 
ricoli , ove noi corriamo tisico ad ogni 'uio- 
mentOédi perdere la vita della grazia ^ e di 
divenir* la preda dei nostri crudeli nemici . 
‘Quello, che è tentato, dice S; Gregorio il 
Grande , non* ha più gusto per il Mondo , 
nè per li suoi falsi piaceri / egli non .pensa 
.che a conoscere se medesimo .t e a pUgoere H 
suoi peccati. (-6) Homo tentu/us ab 4rr curdh 
tibum rospult deUSiutionis y nihtlf^ue et aliudy 
■fuam semetipsum conoscere., fiere deleS.a$, 
.Ecco come le - tentazioni ci sono utili ,* ma 
ifctchè non lo sono « se non chei:a queUi che 
^combattono , come conviene , " . 

!■ / - I L, P u N T O- . . 

‘ . 

.0 CerchÌ3fno.,ifi mezzi , che bisogna prendere, 
-per non ‘soccotnhffrvi . E sono^ w, • 

i. Di ributtarle .prontamente . (1) Refistéfe 
jtMtern diabolo^y ^ .fugiet.^a vobify .dice S. 
Jacopo . Non' vi ha altro mezzo più sicuro di 
saiperar la tentazione di questo .Ella è lina 
/Scintilla -pericolosa , la quale se si trascura» ac- 
. tenderà un grJn fuoco , che proverete della 
-diiHcokà ad estinguerlo . Ella è un picciolo 
serpente,* che / ne! suo nascere pacete schiacciaz- 
lo facilmente ; ma ritardando qualche tempo 
.^diverrà un dragone, che vi divorerà. Voi po- 
:£ccc con facilità rigéctar quei pehsieri di o- 
't"" ' ' . _ dio> 

(h) Creg. Mae, Uh. ZJ Moftdt fiap. II. 
{i}’Jacob. .^ 7 ^ , • . . 


»» <u 
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/roi.éì g*la , dMmpurixà , ma se léro lasda^ 
te prender piede nei vostro cuore , vi cagio- 
neranno v dei grandi disordini^ e stenterete 
moito i liberarvene. Rispegnete adunque seno- 
la indugio la tentazione , nè state mar in> 
quei funesto equiiibrio : farb k) questo , 9' 
non lo farìr:. deterniiuatew subito , Di ter que- 
st* è peccato ,*i e. .non vi pensate pili. - . . • 

' 2. Bisogna, condsatterie costantemente ,^I(U 
dio permette) che- le tentazioni durino, adì> 
ne 'di esercitarvi- .e di' farvi avanzai-C' con 
snaggior premura nel .cammino* della virtù' ^ 
Se voi siete . un buon Soldato., e se cotnbac>- 
tete generosamente per la^-gloriJ d’utv sì'gr-am 
Principe , egli vi ricompenserà in' una- manler» 
degna di lui. Vi sono stati dei. Santi-, che 
sono stati taatati' li dieci, c- li. venti anni, .gli 
imi di odio ,, gli altri- di superbia, altri di a- 
v.arizia , o. d’iiBpurità?. Essi non escirono yrt- 
coriosi dalla tentazione,, se non- perchè haimo- 
■ben combat tutto-». Imitaceli . (>k) Noft csroaa^ 
■kitur y nifi, qui Ughime cvr t averi t 
.. 3. Bisognai allontattarsi dalle ,>occasioni , 'ma 

principalmente dalle tentazioni d’ -impuricài • 
.Questo* vìiie. non* ^ meno pericoloso d'an» sett 
pente, presso di cui non si pub dormire -con. 
sicurezza (/) Ideo J'ugio , ne vimar ,. 'diceva 
£i*. GkoU«»o-*ali^ Eresiarca Vigi|anzio.,i..che kv 
sgridava del suo ri eira Ael desett#-*-' M- 
euritas est vicino serpente dormire » 

4. Bisogna far orazione con maggior fer- 
vore per ottenere il soccorso del cieJb in tu», 
oemposdi unto bisogno per noi : diciamo aiv 

lo- 

(k) ,2 T/Vw. t» y. ! ' 

'4V Hter,. ad 'Vig* Usm 2v - - - - •• . 
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Uìra, cel‘>Il4al< F.ofeta; (m) Dtuft m tlonge^ 
tis u me , Deuj meu^< in auxìtium mtum re-^ 
epice , Questo S, Profeta sentiva la sua debo- 
lezza , come nota S. Agostino- .(«) r appresto 
dal peso di qvesto mortai corpo sr lagnava ^ 
come ha fatto dipòi il grande 4>PPOstelo y 
del combattimento della carne centra 1» spì« 
rito c' della legge del peccato , che ai face- 
va sentire nei suoi membri^ e si. opponeva 
alla legge di Dioiche regnava nei 'fondo del- 
la sua, anima. Quindi ì che gridava: (o) 
b<efij pMvimfixt» animai mea z -^vivifica me se- 
tztndum vttbum tuum tioì diciamo ogni 
giorno a Prima queste parole ; ma le dicia- 
mo poi collo stesso fervore.? 

• Confessate prima di accosevvi all’ Altare f 
elle se siete stato Vinto in tèmpo della tcora- 
ZLone i stato tutto per vostra inhngardaggt- 
ne » Prjgatc Nostra Signore che vi forei^ht 
per l'adorabile Sagraraenro , che andate a ri- 
cevere , e che il nudrfmento dei foni, af- 
£.ichè facendo ver per i' avvenire un miglior 
uso dei mezzi » che vi ha egli dati per vin- 
cere le^ tentazioni, possiate dirgli- con- uno- 
spirito' de gratitudine, come S. Paole t Reio- 
eiiamo grazie" a Dio ^ cbt ci ha fatti vincere 
fer N- GesU Cri/to - Peo autem. gratias , 
ql4Ì dedtt nobis viSor/am per D^minuntf no- 
mom Jtsom Qhristum , (p} .. -4 ^ 


PEK. 

(m) Pea/nr. 7, iz, (df Augr i^tf. 

(o> Pja/r tip, (f) * Ccr.-I5> 57» - 
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P E À I L G I O V E I> r. . 

M SD IT A Z IO N E • ‘ 

Vo P R A 1 * E V A N G E L I Oi 

Mppropinquaret Jesus Jetusuiem ^ ^-vf^eas 
civitatem Jievit super JtUm. Lue. ip,) 14. 

AvvicinaQjiósl Gesìi a GerusaJemme , 

jdo questa -Città pianse ^ ' ' 

\ 

DELLE LAGRtME 
DI G £ S C R I 5 T Ó. 

1. Il peccato è etato l’oggetto -dcll^ sue la- 
crime . a. Deve essere anche l’oggetto deU 
Je nostre .. 

PRIMO PUNTO. 

L “* Evangelio , -che dobbiamo oie dicare j l’i- 
' ferisce come Gesù -Cristo entrando in 
Gerusalemme toa ana spezie di trionfo, noa 
lasciò di piagnere sop^ di questa ingrata Cit- 
tà , predicendo li mali , che dovevano avve* 
jiirle in conseguenza de.I suo acciCcamento , « 
dolla sua ostinazione , per non avete cono- 
sciuto il tempo ^ in cui Iddio J’ aveva visita-r 
,ta , nè il bene , che ella possedeva per la di 
lui venuta . Fermiamoci, alle ' lagrime , che 
sparge il Salvatore; consideriamo la violenza 
del dolore , che -opprime il cuoce del ^nostrd' 
divino Maestro , giacché a questo appunto egli 
;scesso ci esorta. («) Attrncéite t Ò" videtet 

fi est 

i, Thren, 1. . * ,- v 


Digitized by Coogle 



■^^4 "MeààazhHl 

fi est Holor flcut dolor -m'tts , ci conreti- 
riamo già di una passeggierà «■perficial riflcs- 
•«ion« , ma proecuriaiyio di più di conoscere , 
e penecrarc il aiotiv^o ed il princìpal oggett» 
del suo dolore. La mina , e la totale desola- 
zione di Gerusaleme ", che dov?a farsi dalFAr- 
hiaca Romana, non ù già quello che più lo 
ferisce.. H «►edere a cader delle pittre, a bru- 
ciarsi dei legni , a morir degli uomini mor- 
tali un po’ più presto , questo non è , dice 5. 
Agostino , un oggetto -degno d’ esser pianto 
Ja colui che giudicava di tutte le cose con 
mire divine , c secondo le regole della sua 
eterna sapienza . Scopriva egli sotto la cor- 
teccia >di questa punizione sensibile li mali in- 
visibili , e impercettibili vicini a cadere sopra 
di questa nazione ancata in ogni tempo ^ 
preferita a tutte le altre, e che non a\T*va 
punto saputo profittar del più insigne di tut- 
ti li favori, del dono inestimabile , che il Pa- 
dre Eterno le faceva dei suo Figliuolo . ( S) 
enim evs , dice S: Gregorio , fut nei- 
^ìunty cur piangantuT'» Piagne egli 1’ accie- 
camento de’ Giudei , la strage che li Demó- 
nj avevano da fare di tanti reprtAi ; è non 
solamente la -rovina degli ingrati Giudei, dice 
questo Padre , aia ancora 1’ enorme abuso , 
che tanti Cristiani farebbero un giorno ddle 
sue grazie, dei suoi miracoli, della sua paro- 
la , dei suoi travagli , della suav morte , e del 
suo Sangue . Ecco il grande oggetto delle sue 
lagrime: li peccati de* Giudei , e li nostri. 
‘Riflettetevi un poco . « ' . 

Noi leggiamo ~ bensì dice S, Bernardo , 
che Gesù Cristo ha pianto molte volte > ma 

non 

( b ) Hom, in Eva»g, t ■ ' • 


Eeelt/tasttc he . 

«on mai ohe abbia riso pure una volta • 
««la . (e) tieviiìt legimus , riftfse nunqtMm i, 
Il suo cuore è stato sempre >. addolorato dal 
presepio iasino alia croce y e Ji mosci i pecca- 
ti. soli 6QnO'>«caci iJ inotiv© in tutfo quesco 
tempo deIJa;3ua tristezM,' e delle sue iagci- 
me-.. Ma lo credete voi bene? Può essere, 
'che lo predichiate agli .altri, ma voi ne sic- 
xt veramente convinto Se è. così, . 

I L P U N r o , 

^ Coasiderate P obbligazione , che avere d* 
Imitarlo. Un Ecclesiasticp , deve essere noa 
«olamence uomo di orazione , ma ancóra di 
lagrime. Deve egli piagnere li propr) pecca- 
ci , per aver egli peccato come gli altri , e 
deve di più anche piagnere li peccaci del po- 
polo , per essere ^Ministro di Gesù Cristo ,,c 
della sua Chiesa. -Osservate S. Paolo , quante 
voice non pianse egli sopra di se medesimo ; 
sjuaate volte non gridò egli nell’ amarezza 
del suo cuore ; Infelice eh’ io tono ! chi mai 
mi- libererà da questo corpo di morte ì Quan- 
te lagrime oon sparse egli altresì sopra Pin- 
xrescuoso di Corinto ? (</) sopra li Fedeli di 
Alileto , e di- Efeso , e di tutte le altre Chie- 
se . Ci assicura egli stesso di aver. -servito iì 
Signore cop ogni umiltà, e^con. lagrime.: 
4 e ) Servieni Domino cum omni humilita- 
te , 0 " lacrymis : e che non ha. mai lascia- 
to per tre anni continui d’ avvisar colje la- 
grinse'agli occhi giorno e notte ciascun dei 
Fedeli del loro dovere Appo,st«lo ha se.- 

gtii- 

(c) Bernard, in Ady, Dom, fer, 4. ’, 

(d; i Cer. 7, 24. ‘ (e) ASi. 20,. 40. 
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_ ^editai^tonì 

«Ulto in questo t’xseaipio ilei buoni^ast(«^ 
che l’a.veta^ip>e«e4Ìuto ''. </) Quali Jagriw 
-non «piiwe qser Saule anche .Jopo di* 

japea, ohe iddio J’ viveva riprorato ? « furoi 
ao'Ma»&’'ltìrtwndanti queste lagrime i che die* 
.tlero motivo' a’ S. Gregorio di gridare j^lan. 
•dò dei Santi Pastori ; {g) Q»o trgo Jiffettu 
JeSìorum subdttorUm Jreccata plungt^t -, ^ut 
.proieais reprobis pianger t tarri iffeamse di- 
Jicerualì Quali furono Ji pianti di Davidde 
per ii suoi ptoprj peccati , -e j^r 
-auo popolo ? Quali iuròno quelli di tSeremia 
-per r incorrigibilifà dei Giudèi e quelli- di 
Gesù Cristo per la durezza dellò stesso popo- 
lo ? Quali lagtirae •non versa 'egli ancora oggi 
giorno sulla infelice ;Gerusaletnmei Piagneto 
adunque -, Ministri del 'Signore *d ««mprò 
di tutti questi Santi , e del -vostro *propno 
■ Maestro^ piagnete, Pastori , -su i vostri por 
politura i quali si moltiplica 1* iniquità , a 
raffmdd» U .carità , e gli scandali divengono 
8e)lijpié'1>ih itequenei , piagarete sopra di 'CsshV 
ìfjij.pikgiieet anello stesso tèmpò «opta '-^i voi 
:j»ddesiai»e ricordatevi delia -vostra vita pa«* 
■*:«sieà*, é piagnetcne -gli errori^ nei finali -sieti 
caduti . Riflettete ai mali della 
* te , e riguarderete con dolore lo- stfth , in è® 
-siete . Date una -occhiata ai beni eterni ^rlla 
vita futura , c •gemerete nel rimcnibraryi dì 
queìia^#i6eau patria , in cui voi non riete v 
Pstfgnbcé 4ùl dispregio , che si ^ fatto delit 
grazia di G. Cristo , {che gli ha costatò tan- 
to ‘sangue, e su- quello, «che ne avete Tactò 
voi stessi . Piagseté aull’acciecamento dei pc€- 

' cai- 

(f) \ Reg. i6. iii Lib, 6 »» i «e^, 6, 
j^ib finem • • , * 



^ecUJiastUit . ^ 

•ca»ori , e sul' rostro . Piagnete sulla '^qreXzA 
del loro cuore , ^ s« %uel|a ,del vootrp . Pia- 
gnete 4 ìaalmence , perchè arando voi tanti 
motivi di piagnere , i»^netc iSL poco , è per- 
chè crete sparse pih lagrime per la terra > che 
per il qielo , < per il terapp , ehe.pcr la «ser- 
nità . , . i. 

Tutte queste cose tono degne deHe mstre 
'Jagtime-i ma eccovene hmi* altra sopra di cui 
dovete^voi ,£are nrna particoiare «flessione , e 
eh, e potrà -servirvi di preparazione alla Messa j 
cioè; ehc essendo voi «omo »e peccat-qae , vi 
vedete inna 4 zato'ÌQ qualità di Sacerdote , o di 
Pastore ad un posto, che non meritate per 
niente, -e che esigerebbe che voi aveste la'saiq- 
tità degli Angioli -- 5 e voi vi siete intruso 4 ^ 
voi njedesimo , la vostra temerità qnerita d' 
essere lavata a lagrime di sangue s. ma se vi 
siete statoelevaco dagli ^Itri , qua^o anche 
fosse stato contro vostro voglia , c con farvi 
viol.Mza , non lasciate per questo di piagne- 
re ad esempio di S, Agostino : { è.) perchè 
-quel numero innumerabile di falli , che^ oojn.- 
nieccete ogni giorno secondo la pubblica con* 
fessione , che ne. fate ogni gipriMi 
ogni volta che celebrate , 4 wn^ I 

dubbio, che proccuriate^di espiarli coiQe;tró- 
-stre lagrime . Dite adunque a Dio eoa pih ' 
sincerità ,ehe non faceste sino al presenta, 
quello che -dite , ogni, giorno col Reale Profe- 
ta.* Exit US afuarum deduxsrmtt . otuli mei^ 
^uia nin -eustodierunt tuam • ( / ) . 

• . .. ' .PER V ' 

(h)P^. Epist. 148 àd Val. Ep, 

( i ) P/e/. 118. 

Tomo ///. P 
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V PJ& R i l i V E N E !Ì D I». 

Vtnitnt dtes in te , 'tkrtumdf&mnt te^ idU 
mieiUui vallo ^ & tirtumdai»mt te ^ ^ 
-A^coangustaiunt te undique i Luc« 4 j. 

Verrà nn c«mpo per te infrtice , in cut li 
’ tuoi némiei ti circcnderanno , e ti asscdic* 
ranaOf'e ci cfaiuderaano da ogni parte. 

- ® E^ L L A M O R T B - D B X 
P B C G A t D RI. 


Eglino sono tormentati i. Dalla ricordanza 
del pacMco . a. Dalla'coasiderazione deJ pre* 
- sente * §• Dal' timore~ deil* avreiùtc . 

. . P R I MO P U N T O, - 


la iìgQrt di GemealenMne acsediata dai 
O ttroi nemici | che la rrducoiio a^i ultimi , 
estremi , figuratevi lo ttato infelice ^d* un pec- 
catore al letto della morte , quando etted li 
mali vengono a piombare sopra di lui. Se 
rivolge lo sguardo al passato storto Paffligge . 

11 ricordarsi dei fadsi piaceri del Mondo , 
eh* egli ha^Unco amati. Ahi dice egli , a 
che mi ha servito il mio orgoglio ? coca ho 
ió ricavato dalla vana ostentazione delle nsie 
ricchezze ^ Ove sono andate quelle aggarade- 
voli compagnie^ giuochi « danze ticreaxioni 
ec.^ ( fiocine teparas amara meri ì Tue. 
co à passàco) e non mi resta più niente. Mjt 
pib io- non averb alciiao dr questi piaceri . 

(^) 

( a ) 2 3 . 
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-I T.celttiattìt'ht » ^ ^ 

wtlns profuit superbì al Mut 4iMt 
' 4 iarum foBavtia qufi contuìit nó'bisì Tranfih- 
runt omnia rUa'iamquam -umbra^ti satnquam 
•nuncrus precurrens , 

3.' il ricordarn defle gràtie , di cui si -è 
abusato Sagramenci y che egli ha pro£a> 
'nati , 4elle instru^oni , che ha dispregiare . ‘ 
'Ah/ quance voice* dìc'egli. era. s« mededaiOy 
il Signore ha battuto aHa poeta del mio <CttO> 
Ye per convertirlo 7 '^^uanee visite non mi ha 
egli fatte, come all’ infelice Gerusalemme, e 
^rc luteo > riuscito imidle ru ti «el petdu* 
to' mieerameme per non aver voluto T»rofiaar- 
tie . £o fuoU W9 ■cognoveris tempus ’vtfitarh^ 
mit fiflr . 

' j, I.a rìcordansa de'* suoi peccarì , che egli 
4ia coatiituamence accresciuti , che noti ha 
coluto giammai espiar ^lla -penitenza Se U 
•ha dimenticaci Tgli tn tempo -di vita^ o- al» 
■meno li ha- consi Aerati come una cosa da 
'poco .* ma all* ora della morte «gh beniffìmo 
se K ricorda , e dì vede tome ranci mostri ar* 
▼abbiati, che do assediano -da cu^e le partii 
•Coa^gunabunt se nmiéqu». Sentite quel che 
•dice sugli ultimi estremi quel famoso impeni- 
tente t'empio Antioco, la qual abisso di 
mah sono mai io caduto / tfna volta ;io era . 
-cosi igioviale ; ed ora io sono oppresso dalia '* 
«riscezza , e daUa disperazione''} nna volta non 
jrcnsava io che a divertirmi ; ,ora ner penso, 
che ai mali, che ho fatti in Gerusaismme : 
la, tuia mente è tutta ingombrata dai sacrile- 
e dalle orribili ■ profauazìoai , che hocotn- 
laesse nel Tempio, del .Signore, e riconosco 
ben ora, che" tutti quelli delitti tono la ca« 

• A gio- 

( b ) S4f. 5, 8. 

V » 
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jgione ddl« iqia disgrazia.. {e) ^Hfuamam 
^rtbulationjm devoni / ^ ..^Nan^ vero retiti' 
^ìfc«r tniterum i qua feci tn Jer/tsalem ,, , , 
Cogitavi ergo , quia propierea irnutnernnt me 
mala ' ffta 1 Ù" eece pereo trifiitia. magna in 
serra aliena '- Oh l’ infelice stato di un pec- 
.tore moribondo ! non solo viene ègJi cor- , 
.mentalo dalla ^CQr^nza del pusatok, iji.a 
cor» • . . . 

, 1 . 1 , P r o ,, .. . 

Dalla .cposidcrazioixe. ilei presente. La vio- 
lenza ^del male , li dolori , .^che fofirc , sono 
,4>er lui un’occasione d’ impazienza , .di rpor- 
jnorazione , e di ^nuovi peccati , che mettono 
d’ultiipo sigillo aUa di lui^ riprovazione j il 
crude! rammarico di .vedersi ceciso da .tutto 
ciò , phe r aveva innamorato in tempo di sua 
vita: la .perdita .generale di tutti li. suoi beni., 
del suo oro , del suo argento , 4 flle sue pos- 
sessioni 't la separazióne. -dai. suoi parenti, e 
dai suoi amici : il riacreacicvcnto .di vederai 
abbandonato dal 'suo Dio , da Xjesp <4:1510 
dalla S..- Vergine dagli Angioli, e dai Santi, 
come se.lo merita ; la^opoya della morte, 

' che "SÉ gli intima : .l’Jmpoanza .di-cjaversii 
la ‘difficoltà, in cui si. trova «Ji mett«:efM» aa- 
s'etto li suoi affari., e..partìcoJ,atBieiite,ia ,sua 
coscienza : tutto questo lo , mette in terrori ‘ 
sttaordinaci, cd in agitazioni da .non t potersi 
esprimete { d ) O mors.^ quam amara ffi /»/- 
moria tua bomini .pacem habenti .in • 

jta«f M> . J«M !' Volete voi .non aver , da, pro- 
vare simili turbamenti al punw della morte K 
Rinuhzlafc in tempo di vira i all* ad'ctto sre» 

go- 

( c ) a Mach. 6 . ( d ) tetti. 4t,,i. 
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et lesi astiche • f 4 ^ 

^ ^rtTatb (felle' creature , staccatevi dal 'mondo y 
-regolate a buon’ora li vostri affari, e met- 
tete 'ip buoito state) la vostra coscienza.' 

• ^ • : . . . ' 

“ ' r I r. PUNTO. : 

' Una terza sorgente di desolazione per in* 
peccatore moribondo b il timore dell’ avve- 
nire . Quanto egli soffre e nello spirito ,enel 
corpo, è straordinario- ; ^ma è però poco in 
confronto del timore, ki cui si trova penpn* 
do all’altra vita. Se fi e vi e^lf in un pae- 
se meognito y senza amici , e senza' prbtezto- 
if* » W fronte' exllt amma ad Deaml eS-^ 

clama .S. Agostino. Perdìdit Jtgrmm Còrirti \ 
»ccefit fignum Òìahtì . Sì sedo, egli innaiui 
un Dio irritato , che sta pfer giudicarlo' con 
tutto il rigore della sua giustizia; {[) Nunc de 
propinsjuò efandam ir am mi ami supsr tè y & 
completo fitrorem- rneum y Cb* fudicabo te juxta 
vras tuoi. Vede sopra di se il Cielo , cheli 
s-uoi delitti gir hanno chiuso socto’ di so i*" 
Inferno' aperto', e quelle fiamme* orribili pre- 
parate’ agli impenitenti. Danna part; vede glf 
Angioli , e li Sunti j’che io ahb'indonano j- dal- 
l’aJtra li' Demoiij , che lo acOus’anS che.so- 
no pronti ad eseguir la sentenza"^ che deye'de- 
cidere della sua eterna dannazione i da per tuttó» 
-non vede* egli altro, che oggetti' di terrore, e 
di disperazione . Il passato lo spaventa, il pre- 
se'hte lo tormenta, ma il futuro lo getta riell” 
tilcima costernazione . £ però da qualunque par- 
si riguardi la morte degli empj, elfa spaven^ 
tdsissiiùa , MofS feecatorum peffima- 

f'cT Aug. tra^. 7 iìt Jpav. »» 7. . ; 

(, f ) Ezfch. 7,8. {gjrs. ’ jo**‘ 
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j4,* MitUtitzioni' 

Ma aggiugiiiamo , che quelli di «n cattr- • 
Yo Ecclesiastico ancora una cosa pih erri* ^ 
bile. 0 Dio! chi può mai esprimere le coti- 
YulsiotU) e le disperazioni , da cui sarà soi> 
presa allora un Sacerdote , che si sarà intrusch 
nel sagro Ministero , e che non averà ripa- 
rato. dipoi il fallo della sua vocazione difsc- 
tosa ) o che, essendovi ben entrata , averà lai- 
sciato affegax nel. suo cuore lo spirito-dei Sa- 
cerdozio? In. qual eccesso di disperazione non. 
si vedrà egli ridotto >.per essersi abusato dei. 
Sagramenti^ per aver profanate le cose san- 
te applicato il Sangue di Gesti Cristo con- 
tro le regole della Chiesa , disperso il gregge ,. 
che. gli era stato commesso, in. Ibogo di gui* 
darlo ». priecipitate molte anime nell’ inferno 
coi suoi cattivi esemp} , e colla sua mollezza^ 
peccaminosa c. scialacquato follcmentc.il pa- 
trimonio dei poveri ?' Tutti gli scandali, che 
egli ha cagionati le assoluzioni precipitare ,, 
che ha date li sacrilegi, che ha commessi ». 
le .«pese superhùe, che ha fate; , si afiolleran- 
no alla sua memoria, e .saranno tanti tesd- 
monj, che lo accuseranno e tanti carnefici», 
che comincieranno il- di lui supplizio . { b \ 
Venient- tn C9git aliane pescatarum suoutm. 
midi y ^ tradutent itlos eie aàvtuo iniquità* 
vts ipsorum ,. 

Temete una morte tanto funesta , e neh 
prepararvi alla Messa , se siete in istaco di 
dirla ,. pregate Gesù Cristo che per là sua pre- 
ziosa morte , di cui voi celebrate là memoria, 
all’ Altare , vi preservi dàlia morte degli' 
empj : e se conosceste in- voi qualche cos»>. 
che gli dispiaccia., correggetevi quanto prij-1 

ma 

ih ) Sap, ^ ZB*. , . 
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ma, c non aspettata »U» ®o«e 41 cangiar 
vita : profittatevi del tempo , che è . 

più corto , che non »i pensa , credendosi alle 
volte 4’ aver a vivere molti anm , quando 
forse non resteranno che alcuni glo^rni. Per 
«scit dunque d’ inganno risolvete^ sin da que- 
sto giorno di menar una vita santa; e que- 
sto è ii vero meazo di schivar laniorte degli 
Ctnpj . Viviti ienit ni mnli moriamini . ( t ) 

p*E R , I L S A B B A T Ò. : 

UgfissM in Templumi capit ifictr^ yèn- 
dtntts in ilio , & itnintes dtetns ti- 
Jis : Scriptum ist , quia domuf ynea do- 
mus orattOnts tst • Vos mutetn feciitis illatn 
ipili^ncan» latronum . Lue. ip, 45, 46. 

EntratO'tici Tempio , comincib a discacciar 
coloro, che vendevano^ e che coraptava- 
no, loro dicendo t Sta scrito , che la mia 
casa è una casa di orazione ; e voi 1* avete ’ 
fatta una spelonca di ladri , ^ 

dille immodestie che si com- 
mettono NELLE chiese . 

1. Quanto sieno peccaminose . z.òbblip che 
hanno gli Ecclesiastici d’ impedirle , 

V RIMO Pi; N T O-V ' 

V 

E Lla b una cosi ben degna di riffesso , che 
Gesù. Cristo abbi a discacciato, fino per 
«lue diverse volte con una santa collera li 
• ■ ' ' • prò- 



54+ Méditazlànt 

profanatari del Tempio , e. che là Chies» cl 
proponga . tr+^w'olte quésto Evangelio^ nel cor- 
so dcU*^ anno . Non sorpassiamo però così di 
leggieri quéste due circostanze . La ‘nostra 
aanui'Afa.^e vuol farei vedere con questo 
, coiTre ella ha in orrore, non. meno che il 
.aito divino sposo , i* immodestie, che; si com- 
^ttohb nelle nostre Chiese'. Entriamo an- 
che noi in queste Sue mire , e consideriamo 
quanto peccaminose sieno queste immodestie. 

I. Esse sono ingiuriose a Dio , lo* ‘disono, 
eano nella sua propria casa , e iq sua presen- 
za T Come ! voi osate d.* insultare il vostro 
Dio in tempo che tanti buoni Cristiani stan- 
no genuflessi 'j«r pregarlo. , che li Sacerdòti 
sono impiegati’ nel ^cantar le sue lodi , ó nell’ 

^ , «ftérirgli il Sagrifizio di -Cristo suo Fi- 
gliuolo/ Qaal affronto ! Voi \ non vorreste 
per qualunque cosa commetteré un’ azione 
.. indegni nel gabinetto del Re , in sua prcscn- 
. za*, ipnaiiziiL suo .Trono reale, e alla vista 
^ 'da »uoi/Cdrrig^^ poi la rémcriià 

^ di corapòrtarvi indeparaentc nei Palazzo del 
.-„Re de’ I^gi /^Voi ridete, voi icherzatc alla 
"sua presenza ,* nel'luò'go, stesso' ove vuole egli 
essere adorato , 1’ offendete con riancie inuti- 
li , con positure^ indecenti , e con mille altre 
. azioni indegne che non si avrebbe coraggio 
pur di nominare . Che delitto ! esclama S. 

: i. ’Gìo: Gt.rsostomo : .voi meritaceste d’ essere ab- 
brugiati da un. fulmine . '( o^')*Se49t'/j/a'^ fuU 
mine digna , Con qual .fronte oserete voi di 
comparire dinanzi al Tribun-ale di Gesù Cristo 
.,’dtice questo Padre dopo ‘averlo così disono-’ 
sato. dinanzi al Trono d^llà sua Misericordia ? 

tal ^ ^ 
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"Éccle/rastìcèe . 

( ^ «nit tribunal i^bri- 

jìt } i' i 

2 . Sorto perniciose alla Religione . Cosa si 
può pensar hi ai "quando w veggono gli scanda- 
1-i , ‘e le"^ irriverenze Che commettono li HgH » 
e li Ministri stessi della Chiesa nella casa del 
Signore , che b la casa di orazione’ - Colui, 
S-r dice , b egli un Cristiano , o un pagano , ut» 
Vratto-lico ,’o un eretico s uri Ecclesiastico j o 

un empio ? Egli ride jaella Chiesa , in tempo 
che gli altri piangono li loro peccati ;"’sca egli 
in piedi con sfrontatezza , in tempo che 
a-hri stanno colle giriócchie {ìiegaceconl urxin* 

tàj*gira egli gli occhi «intorriO tempo- thè 

gli altri sranno-'cogli occhi bassi ; se la dis- 
’^?orre cogli uomini, in tempo che gli' altri par- 
lano, a Dio ? Oh quanto mai tali scàndali fan- 
fio torto alla' Religione /'Se voi avete fede i 
tnostratela colle' voscre"opeté (c).' 

' Sono pregiudiziali a noi -medesimi , ecl 
obbligano Iddio a negarci le sue grazie • Co- 
me ? voi’ venite alla Chiesa per ottener il per- 
ito no dei vostri peccati , e poi fte' commette- 
te di nuovi ? Venite a, domandar delle grazie 
' a’ I>io , e vi- tirate sopra di voi la sua malc- 
’dizione ? Venite alla Otiesà ■ ^r cannar • la 
tollera dell’Onnipotente, e qUivi pjffi lo-ifi- 
saltate vie piti , siccome si lagna egli pel suo 
Profeta? {d) Qjiid ejì, guod 'dileBut xneut 
fecit irr domo mea' scéLtta tnuha.'ì Detestaté 
ijuì tutti li vostri falli : e pcfQhb tion basta 

per voi di evitarli , • • 

. • < -r . ■ ^ \ • 

X ' " II, 


' (b> ìàtm in Ep. ad Èph . . 

ic ) Jacob. 2. (, d)Jerem il, 1$. 

' . P' J ' 
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Ili 9 13HXÓ. 

Kàconoscetc le obbligazioai^^ch'e kanotr glì: 
'SccifiMascict! d’ impedir, queseci immodeacic-*. 
Eglinof sona cditbligati..*: - ^ 

1 . ÌRerr i^'e^rcizio dell*13i-dine dell*'0stiarnu- 
tO) che fiatmo; ricevuto (. quando ih V-escovo* 
ioro.^ha^ etmferiti li quattro Minori ( #>) '• l^e 
riunzioni di tresco Ordine, gl* impegnano^ adì 
estete guardiani fedeli delia/ casa del Signore », 
ad ajffirla.i e. a chiuderla, alle ore. regolate 
ad aver cura^. che sia. ben. tenuta che. ciuco» 
tì sia .in. buon, essere , e che. non. si. faccia» 
.niente che possa sturbar il servigio- divino 
e 1’ actenziòue de* Fedeli .- m» ftdtlissimm 
SMrA:in> D»tm. Dèi. dìebMs^ «e dice- 

vi Pontificale . Qra.peichhnoi abbiamo ricevu» 
To questo Ordine della-Chiésa.^ perché ccascu^- 
varne lé funzioni:?, .. 

- z. Essi sono, obbligsthc per. lò^ zelo r- 
/devonb- avere per la. gloria, di l3io ze-r 
lo che spiccò in tutti .gli uomini santi (./)v 
Jkt Ambrogio ne eia. canco ripieno che^ fece 
sbrdr. dalle balaustrate del ^ro il grande Tco» 
dosio.-( avendogli facto dire da sua: parte per 
/un Diacono (. che 1*' interiore, deh Sà.p^aarioi 
era. un. luogo- desciaato per li Sacerdoti (. ove: 
uon.eta pcrmesso>ai haici* di- poesia,, e che 

f rò/ lo' pregava- ritirarsi e a. star col. popo» 
pcrchh la. porpora di cui- era vestito », la- 
faceva, ben. S.e (. ed Imperatore >. ma non-, luat 
Sacerdote Al che questo' religioso iPrincèpe 
ubbidì' umiliaente •- S. Gio: Gj^oscomoi anaOt 

Ìe).Th9odi ìib. 4 } 0 - 4 ^. iS<' (,f). JP/rr» 

«i/?. /#i. ip,. an/p, 

% 

ti ti 
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pì'j^QSto cfi tirarsi addosso l’odio iiìlx Impc^ 
radrice ' Eudosia ) che di soffrir lo. strepito*'^ 
che si facera intoroo la Statua di questa Pria* 
erpessa , che rimbombava sino nella Chiesa, 
disturbava l’ off aio divino , c il canto dei oa> 
cerdoti . In questi ultimi secoli S. Carlo non 
ha fatto vedere minore zelo di questi grandi 
Vescovi per far tender a EHo ne* suoi Tempi 
1! cufto, che gli è dovuto, e sbandirne rutti 
gli ' scandali . Che se la condotta dei Santi 
non ha bastevol forza sul vostro spirito: 

L’ esempio di Gesù Cristo non dee forse 
pienamente convincervi P Egli non ha potu- 
•to soffrir coloro che profanavano il Tempio 
di Salomone col traffeo di cose necessarie al 
Sagrifìzio , n^ che si facesse Un luogo di pas* 
saggio , come si nota in S. Marco . (^) No/t. 
fi ne (fai , ttt quis^uam trans ferro vas per 
templum . E noi , che siamo li suoi UKzm- 
, li , e li suoi .Ministri , noi soffriremo in.lud» 
ghi molto più sagrì del Tèmpio di Salomo*- 
né , belle nostre Chiese , e sino ai piedi dei 
nostri Altari , delle persone , cui si averebbe 
bctl altro da ' rimproverare ) Il traffeo , che 
N. S. non. ha toluto pcrmertere alla porta 
del Tempia di Gerusalemme , poteva eserci- 
tarsi altrove : ma noi bene spesso soffriamo 
in mezzo delle >a^tre Chiese delle cose, che' 
non sono permesse in nessun luogo . Ove, % 
dunque ai nostri tempi tra di noi ip zelo di 
Oesù Cristo nello scacciar li profanatori del 
Ifcmpio P Domandategli perdono nel preparar- 
vi alla Messa della vostra viltà , non meno 
' che delle immodestie, che voi medesìfflo ave- 
te commesse io sua presenza : 

Si- 
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Signóre y m)» eJ' frittate -cotne rheritaho^ Iè^ 
irriverènze',, e lè' indegnità' che abbiamo coin- 
messó nel-^ vostro santo Tempio'', .ma secondo- 
la grandetta della vostra clemenza , e della 
vostri 'niisèriCordia . Ce ne pentiamo -= d^ aver-' 
oltraggiata' la; Vostra divina Maestà -coi hé- 
stri eccessi colie nòstre* profaiiazioài',., e coi' 
ilbstrL sacrilegj li ripareremo da- qui innati-' 
zi con le 'pili profonde adorazióni , ; e con-- 
la religione la più perfetta : non- comparire- 
mo mai ;^ù alla vostra divina presenza, se- 
non con uno spirito v raccoltó , e cotì*utì cuor 
tontrifo , ‘ed umiliato t Assisteremo^ al 'tre- 
mendo Sagrifìzio 'dei nostri Alidori, o pur lo 
celebreremo ‘con 'quello stesso rispètto, e fède,., 
còme se fossimo' ^Sul Calvario , ‘ a piè della 
Cróce presentì ‘ alla vostra monte. Questa è' 
la risoluzione , che facciamo in quest’ oggi 
appoggiati ai soccorsi dèlia vostra grazia con 
ferma- speranza , che secondò là Vostra parola- 
esaudirete le pregliiéte , che vi offeriaraó ne| 
vòstro santo -Tempio . Oettii ntet enM "‘lap*t~ 
'■éi ^ attrts érirSIte - ad oràftD^t^. ^ 

l oravtrii {h)» ' ' V ‘ 

J,v . * •_ ■ - > ,V- • 

, .V ■. -ri j»-;-' • 4 J .If 

- . ' ' • • . Vii- ' • 

, . ■ ■ ; • 

- - V-- - ■ f • - - . ■ • ' ' - ■ 

'• V' ' 

^ \ ' '' ‘ ' ^ 

(h.) t ltrtìip, j, . ’ 

/ . ^ 

/ 

/ . - ■ . 
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. M E D I^T 4 2 l O N E 

4 , '• ■ t ■ ' . ; . ft - -, « ^ 

S-ÒPRA. E^EP3TOLA\- 

■ 7 .' ■ 

/ Nèmo poteji dìcere': Domìnus Jetus ^ nifi ii^*' 
Spipitu SànSo ,.’ i €or. 

Nessuno pub confessare ,■ che Gesù sia il 
^noté , se non che per vìrtìi dello 
.Spiritò Santo 




■a 


, D E L L A G 'R, A Z I A-, 


i,. Estremo bisogno , che'" ne- abbidmo . 2 . Ti- ' 
t . more I in cui dobbiamo essere alia-" 

vista di questo bisogno ' 

ERI M O P'U N T 0*:> ; ' 

Q ueste parole di S. Pàolo devono' secondo 
.S. Bernardo (4) -farci comprendere 1» 
"nostra debolezza , e P estrcrmo bisognò 
che "^noi abbiamo della grazia di l5io / Coiòe-^ 
mai , ‘ dice questo Pà'dfé , potete crédere d*' 
essere- voi il 'principio dei vostri meriti',^é^^d*'’ 
essere così possente di 'salvarvi còlla ' vostrà' 
propria giustizi a. > Vói , che.- non potete qb 
meno pronunciar il Santo iiorne di Gesù'’,, 
se lo Spirito Santo noit ve"lò faccia pronah* 

' ciare ? Vi siete voi dimenticato,, o uomo pre- 
suntuoso; delle parole di colui , che C5 diccr 
^ ‘ ■ 

^ y B4tn, traa: dr gtàt. & 

C, I. • -• ^ i 
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^y® Mt'dltaxìotiì 

( ^ ) Senza di me non potete far niente ? ]tfj 
che fa: dunque, mi direte, il ijbero arbìtrio^ 
Vi rispondo in due parole, ch’egli vi salva 
colla grazia. levare il libero arbifrio , non» 
vi resta più altro da salvare } levate la gra- 
zia, e il libero arbitrio non ha più mezzo di 
sai varai , T(p//e Uberum arbitrium ^ tir non erte 
^uod sah/etur : tolle grattarne non erte uTtde 
lalvetur . Riconosciamo umilmente con questo 
Santo il bisogno , clic abbiamo della grazia 
in tutte le occorrenz», in cui si tratta di 
operare la nostra salute - 

Ella ci i necessaria i.per concepir fi buo- 
fti , e santi pensieri . Noi non siamo capaci di 
ionnarli da noi medesimr, dice San Paolo , 
Iddio è quello che ne rende capaci , (c)Nov 
q»od suj^cientes fimus cogitare aliquid m mq- 
bis quafi e» nobis j sed sufficientia nofira ex 
Deo efi . 

z. Ella ci è neceffaria per voler il bene # 
1» noterà volontà essendo propensa al 'fhaFe , 
non potrebbe mai voler il ► bene , se Iddio 
non la .disponesse colla sua grazia , secondo 
quelle parole deHa Scritturasi spesso ripetute 
da S. Agostino; (d) Praparmttir voluntns 
m Damtno» £ Si Paolo dice espressamente ^ 
(e) de Iddio è quello. che opera in noi il 
oliere y ed il fate secondo che gli pieece « 
Deus est enim y qui operatur ih vohis^ vel* 
te , ^ ferficere peo bona voi untate . Ma co- 
«tcibf Coir efficacia della sua grafia. P,p 
adpnfor Itene natufx ^ dice S. Agostino ^/># 

« 3- 

! \ C c ) » Cep. j, 5- 

S i l 

( f > Aug. de grau Chr. eons, PeloM, O' 
Utef, no». 
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jv Ella GÌ è necessaria per crescere’ iìi- Gèe^ 
sii Cristo- e. divenir s^i ]W$ccpoli 
suno puì> véaiPe «■ »»» ,^ dice il- Salvatore i jof 
il mio. Padre i. e he, mi. ha^ mnndato-y nom- lo> 
trae a se B come mai H Padre, ci' trae af 
Eigliuólc?- ..Colla dolcezza- dèlia- sua grazia , 

6 )"ipsa4 suavitas. te. trahit , dice ancora id- 
stesso iJottore-.- traAeris^» , -, 

4. Ci è; tfc^|iM^a,|we^far- 
noi' notr. «ppw«^ twmaadat ©^ 
quello - che abBìamd dà Asaandar. a^,Dio>n«lIe- 
nostre, orazioni . Lo Spirito- Santa è quell®« 
che sostiene là-, noyra debolezza , e. che do-* 
raandà: per noi: co»; .ge-nnti- 
Adf uvat infirmJtotem^ nottram *^ pt9» 

nohiS' gemitihuS: inenatrabilibus *. s ^ / 

Ci è. necessaeia per vincere Jè. tentasioi^^ 
ni . (,ié.) In te fitìptar ttnutioney diceva* 
at Dio il Reale Profeta., ed-pgni giorno* noii 
gli diciamo nella, orazióne. Domenicale Noni 
ci lasciate soccómbere alla tentazione, il- che? 
sarebbe inutile dardirgli^ se. non* avessimo.» 
bisogno. ^1 .suo a;iito per saperarla j.comc. ha', 
notato S 4 Agogno, contro li Pel agiaai .. ( /-•)> 
Frttflrs ffé nos jnf eros in. Untatie»- 

netrt y sì hoe in ' mura: positum es$ po^state.r> 
ut nullo, illius. adjptorin. td valtanuu - impipa 

6. a n necessaria .per osservar- JÌt:óni*a^^ 
menci di- Dio .. ( >». ) Io dice- il Signo^ 

re ^ ebe- camminiate- nella strada dei- mteo’ 
w^coni f. che mettiate , in ptatfta- Vi- miw 
' ordù—^ 

(' g ypaat 6 i 44; ’ C" h' Y AUp- serim 7. dh 
verb. Apofli ( i )>Rom. 8, ( h. 1 Psali, 

30 . ( 1 ‘ ) diug. capy ll<».. ad £t 9 ^ 

V-, ... 
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ffZ MeditazióMi 

ordin/ . Come mai ciò? dice il Cottore 1 
'a grazia . Gol dare alla nostra voloiità del- ^ 
•le forze efficacissirrie . ( n. ) Facit^ nt~ f4tìa- \ 
Mtts f pràùeneit vires^ effi^act£imas volunia- 
t i • 

j 7. Finalmente eli* ci i necessaria per per- 
severar sino alla fine nel servigio di Dio .Se 
alcuno , (0) dice il Conciliò di Trento, so- 
stiene , che iaf giusto p6ss¥’’p^rsevérare nel- 
■ -la* giustizia- senza- una giiazia ' particolare o 
che con- questa grazi à non possaj sia scomu- 
•fticato^. Così in ' qualunque stato che noi ci I 
-ritroviamo in qiicsta vita abbiaìrio 'sempre 
.j -un- bisogno continuò della grazia .- Noi pro- 
lassi amV’dr -riconóscerlo con quelle pg^ole , , 
dalle quali principiamo la recita deli’ Offi- 1 
•‘ iio'r '^p ) D'tlA in dàffttqrium meum inteaUe ^ 
'Domine ad àdfHva'ìdum me festina Noi lo 
-diciattìo ogni ' giorno/ 'più' volte, mà -io dicia- 
Vno poi cól fervore d’ uh* animà , che senta 
' ri bisogno che élla ha della grazia per co- 1 
./1tt1ncia¥ il b'éne pér proseguirlo , e' per com- | 
pie rio 3 In luogo di disputar della grazia , at- 
condiamo a domandarla 'con maggior divozio- 
né y ■persaa!ri ‘ che 'la - grani scienza dèli* uomo 
' cóÌMiste in sapere , che egli non è 'niente da 
■ik medesimo, e che 'tutto ciò eh’ egli lo 
ha tuìto da Dio, e lò^ deve ^tutto a Dio,(^) 
Heec est' ergo tòta .scientia magna ^ hominem 
scirè <, quia ,ipse pei se mhil .e£\ Ò* quatti am 
quidquid Deo esty'O^ propter'Déum 

aft. Fate 'sópra di quésto ìm -arco 'di' fede'; c 

' '(n) Lié.. de grafi tìP ftb. qth. cap.; t 6. 

-fs> - 6 ’can. ZI. p Psai'i ^y, i» 
(qj Aug. in Ps. 70 , num' i\ 


"Ecclefiasticht »- 
I K P U N T 0 *. ^ 

Consideraci quel che dovete conchiuderè'* 
dèi bisogpo ^ che' noi abbianro della grazia S- 
ed ì: di operar la nostra salute con timore j c 
tfcthore ,• ci avverte 1’ Appostolo ( r ) ,, 
cioè di vivere in una umilcà", e in un timor^ 
Continuo.* e questa è la conseguenya , che ca- 
va S. Bernardo. (/),, In verità 'che ho im- 
parato dalla mia propria esperienza { dice* 
,, questo S. Abate, parlando ai suoi Religio- 
„ si) che nulla v’ha di più efficace per ine-- 
,/ritar la "grazia, pèr conservarla, c per ri- 
cuperarla quando si abbia perduta , quanto* 
„ il non insuperbirsi giammai, ma starsi se^- 
„ pre innanzi' a Dio in'uno'staco di timore,.. 
„ e di] rispetto, f r) Beato coluti ^ dice il Sa- 
„ vio, c-he sta semprt in tìrnort ^ Quando' 
„ adunque vi è presente la gpzia , *teme- 
„ t‘c quando 'ila voi si ritira , tèm'ete ; ™ese‘ 
a voi fa ritorno temete , Time èrgo ^ cumt 
,, arriserit gratta i time'/ tUm abierit \ ti- 
,, me, cwn denuo revertitur , Quando ella^ 
,, vienCj'le vi fa ‘sentire la' sua vicinanza , te-- 
' ,, mete , che là vòstra yira^ c lé vostre azio* 
„ rii non le corrispondano quanto basta dè- 
„ gnamente ; Se dà voi si 'ritira , avete assai' 
,, piu motivo di' temere , poichV se^ vi man-- 
ca, non starete troppo à cadere : temete 
dunque e 'tremare 'quando là grazia vi vie- 
,, ne levata , poiché là vostra guardia vi ha 
,, abbandonato , e non dubitate punto , che* 
„,il vòstro orgoglio non ne sia là cagió*- 
•• ' ■ . . • „,n«- 

' (t) Pbitìp: z'y 127 ^ t 

(’s i'4 in Cank‘- ’ ! ' 

{t) Prov, cap, li^t - -’ì'» « 
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jy 4 ' Mftiùkzionì 

„ nc Msi.ff^Upkc 4 j»re ric<nicilf3t2 r^?c(ww 
^ Ita a,' voi t appuntò allora dovete ancor pili 
„ Cennet»Vpct paura che non vi avv,enga di ri- 
,^'G$NÌ^e f secondo questo detto dell’ £ vangelio*: 
fy Èpjtwi '-giìì guarito : mudate e guardatevi di 
fi ni^ piccar -fiìf y acciocché non 'vt avvenga 
„ coca di , peggio. "Voi già vedete 

^ f, èhe l ancor più funesto il ricader 4el ca» 
yy dere , e pcrb il vostro timore dev’ essere ao- 
yy cora >pi^ grande. Beati voi , se riempite il 
yy vostro cuore di questo triplicato ti more ^ 
^ di modo elle temiate per la grazia che ^ 

„ vete ricevuta., temiate aaeota di pih per 
,, quella che sivete perduta , e molto pib .per.' ' 
,, queJÙa avete ricuperata . Beatus es y ji 

cor tHum triplici iato timore repleris y ut 
yy timeas. quidem, prò accepta graiiay 

ffo ami ita ^ d.ottge plus prò recaper 
p.W-» r,' 

^Servitevi di qucsto^ecceflente avviso M S, 
vBernardo , e per venire alla pratica pregate 
Cesi* Crisco nel prepararvi alla Messa di vo- 
ler riempir il vosero cuore di ■ timore , e di 
'risp^to per li doni , che^vi ha egli ineritati 
"col pjjczzo del suo Sangue , affinché col buon 
uso, che tre farete , giughate al gran dono 
deila^ persevetTOza , che deve e^ere coronato 
d’ una felicità che non averi mai £ne - 
- Mio Dio, che ci avete fatto comprendere , 

, gqaitto la' vostra grazia et sia necessaria , fate 
che noi siamo, fe^li a conservarla , e se co- 
sì vi piace , fate che questa divina grazia 
ci prevenga e ci accompagni sempre ^ e che 
ci tenga sempre applicati olla pratica delle 
buone- opere , Questo re lo domaódiamo- y o 
mio Dio j in nome di .Gesù Cristo vostro Fi- 
gliuolo , che ’ ce l’ho., m^ùaca. Tua ssoa , 



ma^urnur Dvmiw, g»alÌM stmpef d* prayf»- 
niàt.^ & sequatur^ èie banis- cpepìbiu jMptef' ^ 
frauet eut intentes .- C 

_ p E EL 1 1; .L u - N» E n r, 

Hivi JtOìKS' viro, grati arum. sunt , tdem èwttw 
tpiritus -y, divtjfones ministrèrtìonum sunt- y. 
iiUm autem Dominui ; ^ tùvijfonts ^oprr*^ 
tionum suaf 'f idem vera Deusy qui optratv» 
smnioi in. omnibus y t Cor. t2, 4, 

Yi b* «Telia dTveMitì. ncf «Tom spffitiiali r 
non vf ha' che ano. *t«*o sjpirito ► Vi hai 
«iella diversiti nei ministeri , ma, non. vi ho», 
che un. sol Signore , R.vi ha della diversi'- 
tà neile operazioni sovrannatmalìV ma.- noni 
vi .lia che uno stèsso Dio che opera cucete 
in tutti ► , . ' w . ' ~ 

D£I' TALEKTI CHE ABBIAJVfiO RICEVUTI 
DA DIO . . , 

' ■ " ' * 

s. Noi tutti abbiamo cicevutr «lei ' talenti *• 
z. Bisogna^ farli valere. ► , ^ 

•primo" punto,. ; 

S AN Paolo- rapporta ìb «lùett^ Èpiseola dif- 
ferenti «Ioni sovrannaturali , che Iddio» 

comunicava ai primi Cristiani ► Alcuni riceve^ 
vano il dóno delle lingue, altri quello- dei 
miracoli , altri» quella dell’ intelligenza del-e 

fogre Scritture ^ altri 'qucHo - delia Profezra * 

4^U> O»!^ Dw»»* «VL pott Ptnu. : 


Oi.;.::: h,- Gi 'Ogle 


I 



-Médit azioni' ' \ 

^ 1 » ) Li 'Sl^nti'Pacfti osservano" , che et’à neft^ 
s'ariof per avatjzlménto -biella ‘Keligi ò-ne } eh? 

‘Iddio favorisye allora' li Fedeli di queste gri.j 
zie sensibili , nulla potendo più cqntribuirc all 
progresso» delP Evangelio, - quinto "il vedere 
che quelli che h> abbracciavano, ' di veni vani» ^ 
ih «ti'’ subito sapienti tìeMe lingue, nèlPintcU 
tìgenza delle Scritture^, nel discernimento de« 
gli spiritf ,- che altri guarivano, le malattie, 
é • facevano ogni sorte df miracoli, e final.- 
mente che altri predicevano ^avvenire in qua- 
lità di Profeti , abbenchè per la maggiòr par- 
recessi fossero gente semplice, e grossolana. 
Cangiameiitr cosi sorprèndenti ; ed operazio- 
• ni così' miracolose , provavano tutto ad un 
punto le* verirà dèlia I^lrgiónc -cristiana , e 
ChindeVanó la bocca 'ai Pagani . Ora thè la 
ip>«ra santa Religione è- gi\ stabilita, non v* 
i più bisogno dr questi segni slrabrdiivarj se- 
condo quelle parole dell’Appostolo ( ^ ) , eie 
i4 don» diiie Hngut è' un se^no non per li ft^ 
dilt t ma per gl' infedelr , 1» Jigmem stent non 
fi delibus , sed infidelibut i • . , ' 

Mi- iaéhchè 'questi 'dbitì straordiifarf liòn" siéi 
no - più ai 'nfostri* fetsipi • così- frequenti "Tiella 
Chiesa , egli è certo muìla ostane^, che cias- 
cuno di >n«i Ija-rioevQcò da' I3io dei talenti 
spirituali , che lo rèndono atte aquello 'stato 
dà vita, cui la sua provvidenza lo ha desti- 
nato .'Non’”vi ha alcuno , dice S; Gregorio il 
©rande e ) che possa dire con verità-: Io 
non Ilo ricevuto’ alcun talento-, niente può 

Ob- 

. • •{ a ) Ohrfi, ^ Tbnd, 'tn bmc tdè'l 
( b ) t Cor. I 5 , za. 

(i.c ) fdo.wv p. in Evaogr '-i'" ■ -j . 
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TccUsi asti che 

abfeligarBii a renderne conto . NuIIus est ^uì 
veraciter dicat : Taiemum minime accepi i 
non est | unde rationes ponete cogat . Ne ab- 
bi amo tutti ricevuti alcuni dall’aHtore di tup- 
ti li beni, i^d) Qj*i dat omwùas afflueattr < 
come dice S. Jacopo. £gli li dà più, o me- 
no graadi senza di«inzione, © accettazion di 
persone, ma secondo la misura delie grazie , 
che gli piace di compartire., dtvidens fìngu^ 
lis , proni vult . Chiama egli un Ecclesiasti» 
co al Sacerdozio ? gli dà uno spirito di .pie- 
tà , e gli ^Itri soccorsi necessari per giugne-, , 
re ad un fine sì nobile, e sì divino. Eo chia- 
ma alla carica di Pastore? gli dà lumi, ze- 
lo , ed altre qualità., che bisogna avere per 
d uscirvi , e per adempierne le funzioni ^ Que- 
sta t una verità , che la giustizia , c la grati- 
rudine ci obbligano a confessare dietro • San 
Paolo . {e) Idoneos nos fecit ministros novi T e- 
:t amenti . Che se noi . non abbiamo ricevuti 
questi talenti per lo meno in qualche grado, 
questo è un segno , che Iddio non ci chiama 
a questo stato di Sacerdote, o di Pastore., e ' 
noi aHorn non dobbiara^) impegnarvici , dice 
S. Gregorio, quando anche venissimo sforza., 
ti . ) J^irtutibus vacttHS nec coabìns acce'^ 

dat . Giudicate da questo della vostra voca- 
zione ; e se riconoscete in voi. alcuni Jtalenti 
per ser\ir la Chie-sa , ringraziatene il Padrp 
de’ lumi, che ve li ha datij e nei 



<d) Jàeob. ^e) Cor, 3, 6, 
If) Psst, Iti, r, cap, p. . *• 


? f* 

' H. ;p U N T o, 

lii^irate t* obblignitMie rbe t« 1 ariete Si 
ifarH valere .“(^) Xà^siìi ‘Cristo^ <e uè ìnsrrurcce 
«eli’ Svadgelio , in Cai si paragona eé^i aHuB 
Padrone ,• efec intraprende un viarggio^ e dir 
distribuisce diversi taknci d suoi *servi eoa 
impégno di txsfficaéi\ é ) iNegarfamiirì dm 
veotp^ Negotiace , ioro 4 iee', «no al mio ri- 
torno ; Ecco il comandamento che il Salva- 
tore ci Jià faaeo a tutti . Ci iia mandati egli 
alla sua -vigna , « -vaole ebe la 'lavoriamo . 
Xa Chiesa , che ci Ita ordinati Sacerdoti , noa 
'ila intenzione di 'allevar -degli -scioperati , ma 
degli opera; . (/) Fénicérte , dice San Paolo a 
’^moteó'i' '*<owe un buon StlAato di Xrish 
Cristo . Lfiborm situt hmvs mtUs dhrim . 
( i ) 'Qòlui , dice altrove , tbt i chiamato sd 
Ministero dtUa Cbirsa f attenda al suo Mi- 
fifstero . L’Appostolo vuole con ciò obbligarci 
a- riguardar b diversi o^j ecciesiastiei , -noa 
come dignità senza funzioni , descHiate ad o- 
aorar .qneHi ^chc ne sono investiti , ma come 
cariche ^ ed impiegai che non -si possono escr- 
citàre , se non .adempiendo t«^ri li doveri che 
sono di obbligo. Cuai adunque a quei Mini- 
stri negligenti , i quali pretendono di godere 
delfonore del Joro-Ordine senza farne ie fun- 
zioni . E^no sono ‘Sacerdoti , e lasciano gH 
.esercizj di carità , per attendere ad aftarl pa- 
ramence temporali ; sono effi Pastori » e non 
voghi oJV> occuparsi nella iastruzione de* popo- 
li y é nella amministrazione de’ Sagranaenti : 

han- 

fg) Matfé.-jtf, (faV L«e. i.p, 13. ' 

(.*) a Tim» Zj 5 , R»»»» »*j 7«. 
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Bcclèjiastieke , 

fianno -dei grossi Benefìzi ^ e in luogo di sod> 
disfare ai doveri dei loro Benefizi , s* abbao< 
donano ad un vergognoso riposo , e non pen- 
sano, che' a ingrassarsi del> patrimonio dei -po* 
veri . Qual confusione! (/) grida S. Bernardo 
che quelli che hanno uno stipendio maggio- 
re V sieno quelli che fatrcano xnenu , o più 
tosto non facciano niente, e scandalezano la 
Chiesa col loro lusso , e colla loro vanità , e 
con degli eccessi ancora più peccaminosi . 

Ma qual bisogno vi è di addurre autorità 
per provare quanto si rendano colpevoli gli 
jEcclesiastici; che consumano neii’ozie il cen> 
po, e li talenti , che avrebbero dovuto' con- 
segrare unicamente al servigio della Chiesa, e 
alla gloria di quello , che loro gli ha dati a 
questo sol fine ? Noti basta loro di vedere 
nell* Evangelio la condanna del servo inutile, 
che ascose sotto terra il talento , che il suo 
Padrone gli aveva afiSdato ? Colui deve teme- 
re , dice S, Cregori.a, lo stesso - castigo , il 
quale rifiuta di voler far valere li doni che 
ha ricevuti da Dio ; (m). Caveat ne neeeptam 
pecmiam in /udènte ligans de e jtu oecult atie- 
ne fudieetur : peeuniatn quippe in sudario fi- 
gare est aeeepta dona sul ette fenti terporis 
ab scendete , • t ; > 

Temete un Giudice si rigoroso, ed appli* 
catevi per 1* avvenire, con più diligenza a far 
fruttare il talento , che avete ricevuto . L'im- 
barazzo delle cose- di questo Mondo boa vi 
(iiscolga giammai dall' impiego , che voi do* 
TCte farne , temendo di tirar sopra di voi lo 

sde- 

(1) in Ps. Qui bab, /trm^ 6, ' , 

(tti) Vasu /. li s. p. 
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/ 0 (y' - 'Med ti azioni \ 

'sà e gno “del' Signore . Questo: è M fruttx)., 
ctrar dovete dà questa .meditazione , c la pre- 
parazione * 'che potrete fare per .S, Messa^. 
•■^Considfremus ’^ute àceepimus , /s eormm 

■.èrogatÌQ.nC vigiltmus \ trulla' noi a spiritigli e~ 
peti ' terrena ettra imped/at , ne si in^terra Ut- 
ientum àiìcanditur , 'talenti Domiaus ft^d Ka~ 
.cundtam provocetur, , \n) 

‘ ' ' > . - • 

P E R, I L M.A R T E P I’ . 

ìUaicùique autem datar tnanifestatio spiritili 
.ad utilitatem . ^ Cor. 12, 7. 

iOra li doni dtcUo -Spirito Santo, elle si fanno 
conoscefe aJ di fuòri , sono dati a 
cia$puno in vantaggio ,. 

- . * 

DELL’ UTILITÀ’ dei; TÀ:^NTI , , ' 

i 

iX, Conoscere li suoi talenti . -i. ‘Impiegarli. 
-, . in servizio dellà j^ . 

PRIMO Punto. 

A Bbiamo veduto nella precedente 'Medita- 
zione che abbiamo noi tutti ricevuto 
dà Dio qualche talento gli nni per un mi- 
nistero gli altri per un altro', e che ciascu- 
no di tioi -deve farlo valere . Ora il ^an mez- 
zo di far vàlere il nostro talento , si è. di ap- 
plicarci a conoscere , e a discernere cib , che 
Jia piac^iutq a' pio'.di .concedejci . "QuX è, dq. 
ve .nt^ncanò molti , sopra tutto gli Ècclc’sia- 
*tici .“Trateufano esil per 1 ’ ordinario loto 

, ,ta- 

(n) Creg. Mag. hòrn, l^in Ey^ 
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Ecclesiastiche » 

talento particolare per esercìcarsiiaqaello che 
non hanno: ciè che è la sorgente d’ una in- 
iinicà di disordini . Taluno non è capace se 
non di condurre una picciola barca lìmgo la 
riva, e pur vorrà solcar in alto mare . Si vuo- 
le essere l’occhio nel Corpo di Gesù Cristo, 
ciob illuminare , e condurre gli altri , quando 
si dovrebbe contentarsi di ubbidire, e di as- 
coltare : si vuol essere ia mano , quando non 
«i ù che per camminare^* si schivano gli impie- 
ghi bassi , quasi tutti aspirano ai più alti, e 
non si acquietano , se non per 1’ impotenza 
di giugnervi . Ecco la sorgente di una gran 
parte dei mali della Chiesa, che è la casa del 
saggio Architetto in cui ciascuna pietra vi- 
va deve essere posta al suo nicchio ; ed una 
arniara regolata in battaglia , in cui ciascuno 
deve occupar il pesco , nel quale il suo Ge- » 
Iterale lo ha messo . Non si cerca punto di 
Tare quel che si deve, ma quel chesideside- 
ra , e si desidera sempre quello , che arreca 
deli’ utilità , o dell’ onorifico Taluno , che 
starebbe bene Vicario, vuol essere Curato; 
un altro che potrebbe governar piceiola Par- 
rocchia , si crede capace di governarne 'lina 
più grande, {a) Piena est ambitiofis.Kccle- 
Jla , grida S. Bernardo , 

Ma qual rimedio ad un abuso sì deploi^^ 
biie , 9he ne tira dietro ranci altri ? Il rime- 
dio si i che riconosca ciascuno ,il propri» 
dono, ed il pròprio talento: perchè quelli , 
che s’ ingeriscono ijei ministerj , per i quali 
non hanno ricevuti li talenti, che ricercano 
ajuegli impieghi , non riusciranno per 1’ ordi- 
nario, nè per sè stessi , nè per il bene della 

' Chic- 
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. 'Meditazioni 

■ Chiesa; t ià Yìta , che essi menano , non b 
una vita veramente 'cristiana, vera’ 
mente ecclesiastica , non essendo ella guidata 
' dallo Spirito^ Santo , il quale chiama ciascu- 
no all’impiego., e allo stato, che gii h prò.- 
j)XÌo, ed ij quale distribuisce altresì a ciascuno 
!i doni, che gli sono necessarj per riuscirvi. 
E* lò‘ spirito deli* uomoj cioV' 1’ amjjizione, 
b sia 1’ amor proprio quello che gli - ha. ìnv 
pegnati in queste serti d’impieghi, che loro 
non convengono punto , c con un tale spiri- 
lo ancora si conducono', e si governano , ed 
infine si perdono svcnturatamente tladdove.se 
(fossero restati nello stato , in cui Oio li ave- 
va messi, avrebbero potuto essere di qualche 
utilità agli al tri, ed operar pur anco la loro 
eterna salute . Bisogna pertanto prima d’ im- 
pegnarsi in -un impiego^ esaniiuar dinanzi a 
Dio, se si hanno le qualità necessarie per ben ri.- 
uscirvi^ e dopo aver conosciuto il suo talento -: 

I. ' P N T o,. - 

' Bisogna impiegati® in servizio . della Chie» 
sa , Non b^gna mai Considerare la nostra 
particolare utilità 'nell* uso de’ talenti', c dei 
doni esteriori, che noi abbiamo ricevuti; nou 
abbiamo mai da cercar li nostri proprj ime- 
ressi , e la nostra propria gloria, ma la glo- 
ria di Dio, e 1* avvantaggio della Ohiesa. 
■Vnicuique ‘ datur manifestatìo spititus ai 
ptilitatem' . Il Capo degli Appostoli ci pre- 
scrive la stessa' cosa che S. Paol.o . day 
'cuna di voi ^ àìc^ j ¥enda servigio agli 

'altri secondo il donò che egli ha ricevuto ^ 

pome 

( b ) X feti. 4, ip. : 
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e^me tanti fedi li, diipensatwi delle diffìf^ 
Tenti grazie di Dio, Ùnusqaisque ficut ac^ 
tepit grjitiam in alteruttum illam admìni- 
Jtrantes , ficut boni dispensatores multi for~ 
mis grafia Dei, Non è dunque permesso ad 
alcuno di seppellire il pròprio talento : que- 
sto sarebbe una specie di furto , che asconden- 
.doJo farebbesi‘ al suo fratello , poiché se ne è 
aiebitore a luK Ma ^gli Ecclesiastici poi sono 
assai pila obbligati degìf altri di far . fruttar 
quelli, che hanno ricevuti, sendo essi parti- 
colarmente *conscgrati al servizio -della Chie- 
sa., e però vi t tra la Chiesa , ed essi loro 
una csssuììiale relazione. Abbetichè. meritino 
essi, loda. per amar il ritiro , questo amore però\^ 
non deve pregiudicar a quello che devono ai 
fedeli, per utilità, dei quali sono stati ordina- 
ti Sacerdoti . Quando adunque li loro Supe- 
riori ' veglino applicarli a qualche uffizio, di 
cui sono capaci , se si ostinano a ricusarlo , 
non isfuggiranno certamente il gasrigo del ser- 
vo pigro , che sotterrò il suo talento . E'però 
San Gregorio il Grande non ha difficoltà di 
dirc', che quelli tra li Ministri di Gesù Cri- 
sto , che essendosi resi eapaci.di servir agli al- 
tri colla lóro scienza, ceroanq-^ riposo della 
solitudine , sono colpevoli deìlf perdita di tan- 
te anime, che averebbero ppeuto. salvare col- 
le oro esortazioni . ( s ) tantis proeul 

dubio rei sunt , quantis venientes ad publi- 
cum prodesse potuerunt Esaminate qui , se 
voi avete un v«ro desiderio di servir la Chie- 
sa . Si, sa bene, che il Mondqi. pieno di gen- 
ti I che hanno fretta di prodursi innalzi tem- 
po , avere li talenti necessarj per^riu- 



Meditazioni 
intrapreodono : ma li 
rar) , e gl! ambiziosi non giustificano i 
pigri . Coltivate adunque ' il talento , 
Dio b piacciuto di darvi , impiegatelo , 
lunque siasi , in utilità della sua Chiesa 
tate gli occhi sul Figlio unico de) Pra'dre 
no, che viene a voi nella S. Coinun 
Osservare com* egli esci dal serto del s 
dre '■per nostro amore. Vi darà l’ anime 
fiutar di affaticarvi per la salute' delle 
dice S. Gregorio , in tempo che un D 
voluto egli stesso tanto affaticarsi ? 
mente is , qui proximtt profuturus en 
ret, utili tati ceterorum secret um pYxponit 
quando ipse summi Patris Unigemitut 
multis prodesset , de finu Patris tgrtSì 
ad publicum nostrum ì {d) 


• f _ 

' • U,<. 


( d ) Creg. ibid* 
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' EccUsiastle/je . 

PER IL MERCOLEDÌ’. 

■ Hfc autem ornata operatttr uaus atque 
idem Spiritus , divìdens fingutis 
prone vult. 1 Cor. 12, ii. >- 

Ora vi ha un solo , ed uno stesso Spirito , 
che opera tutte queste cose , distribuendo a 
ciascuno questi doni , secondo che gii piace . 

DELL’USODEI TALENTI. 

1. Servirsi dei gran talenti con umiltà . 2. Dei 
orediocri con fiducia , e senza invidiare . 

, V 

PRIMO PUNTO. 

L O Spirito Santo h il Padrone dei suoi 
doni ; li dà egli a chi gli pia<;e , e come 
gli piace, dice San Paolo. Eccovi delie 
parole , le quali essendo ben meditate , do- 
vrebbero reprimere tutti li movimenti dell’ or- 
goglio che potessero insorgere nel cuore di 
coloro , che sono stati arricchiti dei doni li 
pili vantaggiosi. Loro dovrebbe bastar di sa- 
pere , che quei talenti , per quanto preziosi 
che sicno , sono doni , e regali , che ricevet- 
tero essi dalla liberalità del nostro comune Pa- 
drone , che sono tanti debiti , dei quali essi 
renderanno un giorno conto ; e non mai ric- 
chezze, che debbano attribuir a se stessi . Cosa 
avete voi , dice loro i’ Appostolo , ( <» ) che 
jtort abbiate ricevuto ? Cèe se P avete ri- 
cevuto , perchè poi ve ne gloriate , come se 

' fi- 

f a ) I Cer. 4» 7* ' 

' Q 3 
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ricevuto non P aveste ? Quid habes , quod 
non accepisfi} Si autem accepisti ^ qnid 'glo~ 
riaris , quasi non acceperisì Ma io ho coo- 
perato fedelmente alia grazia, direte voi, ho 
fatto valere li miei talenti, li ho raddoppia- 
ti , e moltiplicati, 1 bene, gloriatevi, ma 
unicamente nel Signore ; ringraziatelo di que- 
sta stessa fedeltà , che è un nuovo dono della 
sua bontà. ( ^) Sed etiam hìc non extoUa- 
tur cervi X tua j vi dice S. Agostino , quia 
dona ipfius sunt merita tua . Se tutto ciò , 
che vi ha di buono* nell’ uónìò , 'viene da 
questa sorgente inesausta, come c’ insegna la 
felle , qual prestesto , qual*^ ombra* di fonda- 
mento pub avere la nostra ■ vanità ? Come ? 
perché Iddio vi ha favoriti piò degli altri , 
voi gli siete mé’nó' divoro f Vi servirete voi 
di questi stessi doni per combatterlo , e ne fa- 
rete un sagrifkio' all’ Angelo apostata ?'0 ec- 
cesso di-follia, e d’ingratitudine , che è par 
troppo comune ! come Iddio se ne lagna pel 
suo Profeta . Io loro ha dato dell? oro , e deli’ 
argento in abbonrjanza , ed casi ne hanno fat- 
to dei sagrifizj a Baal • ( C ) ^ Argentum. mu!~ 
tiplicavi eis , aurum , qu«< feccrunt Baal . 
Ub altro Ptofetta chiama questo' un immolar 
alfa sua rete. ( ) Immoiahit sagetue sua^ 

sagrifieabu reti suo. Questo avviene, 
dice un Padre delia Chiesa , allorché nella pe- 
sca spirituale delle anime si si attribuisce qual- 
che cosa di un’ opera ^ che é tutta di Dio , 
in luogo di riconoscere umilmente con Sao 
Pietro prostrandosi ai' piedi di Gcsìi Cristo cìk 
rutto il buon esito é a lui dovuto , e che quel 

lo 

( b ) Ser. iqS de Nat. Ap. Petr. & Pani 

( c ) 0/ftf z, 8* ( d > ÉUbifc. I, 1:6,, 
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lo cne pianta , non è niente più di quello clve 
■adacqua , _ 

Non vi innalzate adunque con presunzio- 
ne contro di quelli , che hanno ricevuti mi- 
nori talenti di voi , ma tenetevi nel timore, 
c nella ijmiltà ^ ( e ) Holi àltutft sapere ^ sed 
time . Pensate , che si dimanderà e si esigerà 
di'pih da quello , cui si averà dato di pili . 

E’ lo stesso Figliuolo di Dio , che ce ne assi- 
cura . (/) Cui multum Hatum sst^ multunt 
quaretur ab eo : cui eemmendaverunt mul~ 

tum , plus petent ah eo • Se li potenti cho 
si sono abusati della loro potenza ,• saranno' 
potentemente tormentati j li sapienti', che av- 
ranno fatto il medesimo abuso della lóro scien- 
za , che li ricchi del secolo dei loro tesori ,• 
devono aspettarsi d’ essere puniti più rigoròsa■- 
men^è degli altri . Siate dunque altrcttanco’ 
piti umile i'- quando i vostri talenti comparis- 
cono, più luminosi.* e se voi non ne avete chtr 
dèi piccioli e dei mediocri',, non li sotterra- 
te no , m* 

‘ . ' • > ' ■ 

r r. ' p u N T ò\ ■ • 

fmpiegatelì con fiducia , e senza portar' in-’ ' 
vidia.a quelli y che potrebbero averne di più 
considerabili di voi . Questo è un ricordo che 
dà S. -Bernardo ad un giovine Abate. ( ^ 7 
T« autem- cura inveniri fidelìs servùs y 4 ^^ 
prudent , conservis tuis cotleste tritieUm rom- 
■ municare jthique invidia , ahsque deri- 
dia erogare , 0 ^ noli frustra assumere etteU- 
satianem y qttafi de fui novitate y aut à e im- 

pe^^ ‘ 

. (e) Rom. Il, 20. (0 12, 4*. 

t s ) Epist» 2or ad Uald. 
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peritin , , quod putas forte , vel /tmaJar . 
Prater verxtatem laudabili J t officium ergo 
tuum estende . Pelle 'pudorem cpnfideratione 
«fficii y age ut MagìSter. Novus eSy sed de- 
bitor y & fit tane te noveris debitorem , ex 
^uo te alligasti . Nè mi state a dir già , ebe 
voi non siete capace di far tutto qttesto» se- 
gue questo Santo : perchè spesso Ji minori ta- 
lenti sono pib. utili alla Chiesa, che i pitr 
brillanti, ed è un gran dono il saper impie- 
gare li più mediocri cori fedeltà . Non vi si 
domanda se non quel che potete : non pen- 
sate , che a soddisfar al vostro dovere; dispen- 
sate con fiducia il doaoj che avete ricevuto-: 
voi non renderete conto se non del talento, 
che vi è stato affidato . ( ^) Sed non sum y 
inquìes , ad està sufficiens . Quafi vero dt^ 
votio tua accepta non fit ex eo quod habes . 
De salo tibi credito tale^o respendere libi 
para , seeurus de relifuo . 

Quando anche voi non aveste ricevuto al- 
cun ó di questi doni , che ammirate negli ai- , 
tri , non ve- ne afftiggete j che già averece 
parte nel loro merito , se araaec la Chiesa , 
se ad essa vi Unisce la carità , se mettete if 
vostro contento nel nome , e nella fede cat- 
tolica . SI, miei fratelli , dice S. Agostino , 
crediamo fermamente che quanto uno ama la 
Chiesa , altrettanto si rende partecipe dello 
Spirito Santo , e dei suoi doni » ( < ) Quan- 
tum quisque amat Ecclefistm , tantum habet 
Spìritum San&um.. Non mi porcate invi- 
dia , continua questo S. Dottore , perchè quel- 
lo che io ho , è così vostro , come mio t è 
per mia parte io non vi porto alcuna invi- 
ar «^“>3 5 

( h ) Ibid. (i ) Aug. tra8. ja io Jo^n. 
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dia } la carità mi remieià comune con \oi 
tutto qucJJo che possedete . { k) Tolle /«v/V 
tiiam , tuum est qu'od habeo toile invi- 
diam, & msum est quod habes , La gelosia 
mette la divisione per tutto ove entra : ma 
ella è proprietà poi della carità di unire, e 
<li render tutto cotnupe . Livor separat y Ca- 
rttas jmgit . 

Domandate a Dio questa gran virtù né! 
prepararvi alla Messa. Ella da preferirsi ai 
talenti li più straordinarj ,’^per mezzo ‘di essa 
voi entrate a parte di tutti quelli che vi sono 
nei vostri fratelli j ma senza di essa , quand’ 
anche" li possedeste tutti , essi yi sarebbero 
inutili . (/) Ipsam habeto , citnSia hàbeiiisy 
quia fine illa nibil prodertt quidquid habere 
poter is , .V ' 

Spirito Santo, 'voi siete quello, che con* 
cedete questo dono prezioso , ed ammirabile, 
che a noi rende comuni tutti li doni che pos- 
siedono gli altri infondetecelo nei nostri cuo- 
ri , affinchè 1’ invidia , e la gelosia ne sieno 
sbandite pef sempre . fi allora ben lungi dall* 
affliggerci, nel vedere li nostri fratelli a ris- 
plendere nella Chiesa per li don! maràviglio- 
si , che loro avete comunicati , noi anzi ce 
se rallegraremo , perchè l’abbiate ornata di sì 
.eccellenti Ministri. Questa è la santa disposi- 
zione in cui sono tutti quelli che amano ve- 
ramente la Chiesa, sia che abbiano ricevuti 
dei doni inferiori, o anche simili a quelli , 
che la servono con riputazione ,• sia che noj» 
ne abbiano se non di così mediocri , che^sie- 
no essi obbligaci a rannicchiarsi in se medesi. 
mi. Meccececi^,. o mio Dio,' in, questa beata 

> dis- ‘ 

iV)Uid, {\)lbid, 

Q. 5- 
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disposizione, la quale tenendoci neil’ umirt 
e facendosi amare P unità, Ci difenderà da 
orgoglio , e ci renderà comune , per quan 
inediocri che sieno li nostri talenti , tutto 
bene che si fa nella vostra Chiesa . Si am 
ntnnihil httbes : fi enirn amas unitatem ^ etii 
tiii hìtbtt quisquis in- iila aJiquid babs^ 

Km) . , 

p” E R I t G I 0 V E D P. 

• » 

M E D IT A ZI OUB 


SOPRA L’ E V A N. G E L r O . 


homìnts aicendttunt.in templum ut ort 
tenti tinus Eharisaus ^ Cà* aitct Pubiica 
s nus Euc. i8, IO. 

^ue uomini ascesero I al Tempio per far or: 
zione: uno era Fariseo, c Palco Pubblici 
. ao •. 

* 

la. Ea supecbia del Fariseo . 2 , U umiltà di 
. i ^ Pubblicano «• 


PRIMO PUNTO. 


S E pub vedere in quest# Evangelio il cara 
tcre dei falsi , e dei veri di roti , ritrae 
naturale dalla stessa Verità *, nella perso n 
di due uomini , 1* uno Fariseo , Pubblicano 
altro,' che vemno al Tempio per far orazi< 
j ma con ausai ' idi dfertnei disposizioni. 

Il Fariseo pienr>, 4* un% T«lf» Cfinj>.ja-cen: 

si ù- 


(m) Ang, tbifj^: ' 

- fif 


Digìtized Ky Google 


1 



tfcclefiasticSe • 

iJì ^guarda come il solo giusto. In luogo -di 
render a Dio la gloria di quello che è , si 
vanta egli, e si preferisce a tutti gli altri y 
per cui ha del dispregio soltanto . Non luv* 
fi cut cateti hominutn . Tutta la sua orazio- 
ne non è , che una ostentaaione delle sile buo- 
ne opere.' lo digiuno, die* egli, due volte 
alta settimana , pago la. decima, di quantìr 
pojfiedo . Esaminate bene dice S. Agostino , 
le sue parole, e db che dimanda egli a Dio ^ ^ 
e io vi sfido a trovarvi niente Va egli al 
Terapiq per far orazione , e pure spende iti 
tutto altro il tempo che in- farla , impiegan- 
dolo tutto ili- lodarsi . E questo sarebbe anche 
poco , se stasse tutto qui'; ma- di più insulti 
egli ancora quelli che fanno orazione. (‘4) 
Quid rogaverit Deum , fuatfi in ver bis e j usci- 
rsi hìl invenies , Ascendi t orare y noiuit Deurto 
rogare , sed se laudare , insuper Ó* roganti 
insultare. Miserabile di’ègli è, dice :To sono; 
ricco, ricolmo di facoltà, non ho bisógno dì 
niente ; e non vede poi , che egli è infelicis"- 
sirao , povero-, cieco , e nudo , e che si chiu- 
'de col dir cosi il tésorò dfelle ricchezze , e 
della misericordia di Dio . Ed è poi meravi- 
glia dopo di ciò,^ se questo superbo vicn ri- 
gettato, se non ne riporta che la sua condan- 
na , e se la sua orazione gli si converte ire 
peccato , secondo IMniprecazione del Profeta;, 
'(é) Et oratio eju* fiat in peccatum . 

Voi senza- dubbio detestate la condotta di 
questo Pari.seo ; ma avete poi premura di ci- 
tarla? Voi forse siete esehte da certi palpabi- 
li vizi , ed avete Pèsteriorifà delle buòne opsw 
' * ■ ■ : r ' re ' 

(ór) Aug. set, iijy num. z. . : 

i b) P/. 108 , J. ^ 
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■ re non altrimenti che lui j ma siete voi esen- 
re dall’orgoglio, dall’ ambizione , dall’invi- 
dia, dalla gelosia, e dagli altri vizj spiritua- 
li, dei quali il cuore di questo insolente era 
ripieno f Esaminatevi un poco , poiché: v’ fc 
pericolo , che questa non sia la cagione dei 
poco frutto che avete ricavato, dalle vostre 
orazioni . 

, S. Bernardo ha ben voluto avvertirne nel- 
la sua persona » Non è già senza motivo , di- 
ce quest© pio Abate ( c )» che da qualche 
giorno io mi sento sì freddo, c sì pigro, sì 
pesante, e sì tiepido nel servizio di- Dio. 
Non fine causa af beri ^ d>* nudius tertius 
invafi* me languor iste anima , & mentir 
dsebetudo^ insolita quatdam inettia spiritus.. 
lo 'mi avanzava a gran passi nel cammino 
della perfezione, ma ho urtato per istrada in 
ana pietra , che mi ha fatto traboccare . Id- 
dio ha veduto- 1,’ orgogli» nel mio cuore , e 
ni è ritirato da me. Currebam bene, red ez- 
ee- lapis o^en foni s , in via impegi , d)? eor- 
9UÌ-; superbia inventa est in me, Domi- 
otur ' declinavit in ita sua a servo suo . Eia 
qui - nasce, che io mi trovo secco, arido., 
senza alcun motoj né -sentimento di divozio- 
ne , e P anima mia è come un deserto , ed 
una terra senza acqua . Hine illa sttrilitas 
anima mea , & devotsonis inopia- , quasn 
patiof . Quomodo ita exaurit cor meum . , 
coagujiatum est fcM iac , faBum est ficut 
terra fine aqua . Io non so più cccitarrni 
alla compunzione , e alle lagrime , che mi 
«rane per lo innanzi così familiari: tanto* si 
\ indurito il mio cuore : non trovo pi>i gu- 
sto 

(c) Set- J4 in ' 


. . ya 
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Sto nel cantar li Salmi i non posso più U]p- 
plicarrai alla lettura, e alla orazione; non 
provo più la dolcezza, che era solito^di pro- 
vare prima nella 'meditazione ; finalmente io 
non trovo più il mio cuore . Nec compungi 
ad lacrynias quso : tanta est duritia cor- 
di s : non sapit Psalmus , non hgere Itbet ^ 
non orare deleSìat y mtditationes soiitas ^non 
invento. Ove è andato dunque f quella pace 
interiore, quella tranquillità di spirito? Ove 
sono quelle consolazioni, spirituali , quei felici 
trasporti, che mi facevano esultar nel mio 
Dio? Ubi iti a inebriati», spiritus , ipax^t 
CÌ>* gaudiitm in Spiritu Sanilo ? Mi ritrovo 
ora in ben altra disposizione . Ho detto tutto 
questo in persona- di me, segue S» Bernardo > 
per insegnarvi la cagione del vostro male: e 
se ciascuno di voi vuol mettersi la mano ai 
petto, troverà anch’esso, che il suo. ribassa 
mento proviene dal suo orgoglio, essendo el- 
la, una verità incontrastabile , .che il cuore sì 
era esaltato prima della sua caduta . ( d ) 
Ante ruinam exaltatur spiritus . Che se vi» 
vostra coscienza non vi rimorde d’esservi in- 
surperbito , non lasciate però uniiliasvi per 
1*^ orgoglio nascosto , che Id.dio scopre nel vcv- 
stro cuore, abbenchè voi non ve ite accor- 
giate . Profittate di questo avvertimento di $• 
Ber|^ardo ; e per venirne alla pratica , ' — ^ 

n. . P U N T O . ^ , ; 


ì i 


■ Osservafe,ed imitate P umiltà del Pubfari- 
''cano . Se ne sta egli quanto puà più lonsur 
no 'dall* Altare , e, con questo si avvicini 
' . . ' piuC' 

(d) Provt i6^ i8, . . j 
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fiucchè nUi a Dio ; ben diverso da quegli 
spiriti -presontunsi , dei quali parla il Profe- 
ta Isaia , che vogliono accostarsi al Signore,- 
come se avessero adempiti tutti li doveri del- 
la- giusti 2 hi , . e della pietà . ( e ) Qua/t gen^% 
^u^'-justitÌMm-fecerit. Crede anzi egli tut- 
to all’ opposto di non meritar dì comparite 
alla presenza del Signore ; e però- convinto 
tlalla sua indegnità si mette in un sito tan- 
to' lontano dal' Santuario . Il sentimento ch^ 
egli ha dei suoi ' delitti , lo cuopre é* una 
tal' confusione'-, che non' ardisce nò meno di 
alzat gli occhi al ciclo ; ma Iddio- però non 
isdegna d* abbassar li suoi sopra di lui : poi- 
ché, come dice il Reale Profeta,' risguardà 
egli pietosamente le cose umili , e non addoc- 
efiia se non che da lungi , e con dispregio 
le cose alte . (/’ ) Finalmente questo fcircc 
Penitente si batre il petto, perchè è il luo- 
go' ove sta il cuore j e perchè il suo' cuore 
fu il primo ad esser colpevole , vuole 'così 
che* sia ri primo' in portar la- pena dovuta àt 
suoi peccati . (g) Ptreutiebat peSus suunt'z 
‘panas dt ipso exigebat ^ dice S. Agostino. 
’O pur se vogliamo spiegar ancora altrimenti 
-questa azione, possiaìno-' 'dire , che siccome 
- quando si batte una pietra neli’"acciajo , ne 
escono delle scintille di fuoco , così questo 
fortunato Pubblicano" battendosi il petto , fa 
uscir dal suo cuore queste parole tutte fuo- 
co : Propttius està tftihi peccatori , che sono 
le parole di un cuor contrito, ed umiliato, 
«he meritano che Iddio gli usi misericordia. 
•Quid mirarisj fi Detti ignofcit ^ 'quandi 

ipsé 

■( e ) hai, 58, a, ( f) PsaL IJ7, 7» 

( g ) Ser, de verb> Evang.' 
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. Agostino . Oh r 

ipst se / quanta e gli ^ a. .proposi- 

/cccllcnre modello^ qu^ . 

««0 • ,.VÌ alla Messa pregate _ Oesu 

Nel * erisoe questo esempio, 

Cristo che je^iclo non solo nella ota- 

^ "nfa'aicora «ella Comunione - ^ ' 
*ionc , «»a ancor Pubblica 

go appostato, quanto siete indegno- 

no, devera-mmentam^ se. vi accosta- 

R iaccostarvi ^.emore , ed una 

te, fatelo ug vi comunichiate ,- o ce- 

tal umiltà farà- , che vi co ^n- 

iebriate pili accostarsi a quelli , che ^r 

ci compiace dt acco5v-‘^ • ed il 

rispetto sì allontanano cosi do- 

glior ringraziamento , 'd’ammirare , chc- 

|o d’ averlo Emettervi , 

c ^ ) • 




PEJS 


K. 


(^h ) » 
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37^ Meditazioni 

t • 

PER IL VENE R D r. 

Dico voùis , deseendit hie justificatut in 
domum'suartt ab iilo , 

Lue. i8, 14, 

Io vi protesto, die questi ' part> giustificata a 

differenza dell* altro . 

« 

DELLA UMILTÀ’. 

I, Avvantaggi di questa virtù . a. Mezzi d’ 
acquistarla . 

P R I M O P U N T O. 

L * Umiltà del Pubblicano , che fu d aggra- 
devole a Dio , c’ impegna a meditar li 
vantaggi , che si ricavano da sì eccellente vir- 
tù, ( 4» ) S. Bernardo li Jia compresi tutti in 
epoche parole . L* umilcà , dice questo Santo , 
ottiene le altre virtù, le conserva , e I» con- 
duce alla loro perfezione . Hiimilitas virtù- 
tes alias aecipit , aceeptas servai , serva- 
tas comummat , 

I. L’ umilcà è quella, che domanda , e ri- 
ceve, tutte le altre virtù. Chi la poffìede , 
pub dire di lei quello che Salamone diceva 
della Sapienza.* (^ ) Venerunt mihì omnia 
bona pariter cum itta . Si ha bisogno della 
Sapienza ? L’ umiltà c’ insegna ad esercitarla . 
Si vuole ricevere il perdono dei suoi pecca- 
ti ì L* umilcà è . quella , a cui Iddio lo accor- 
da « 

( a ) Epìjt. 4f, seu Tra^, de ntorib. Ù 
Episc. eap. i. (b.) , 
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àa . Iti una parola « siate umile , ed otterrete 
da Dio tutto cià che gli domanderete ( c } • 
Gratto HfumiJiantìs te nub?s penetrabìt , dice 
il Savio ) 0* non discedetf dante Altiffintut 
aspiciat , Le pioggie della grazia cadono so- 
'^ra gli umili , sicco4ne le acque scorrono nel- 
le valli { e siccome l* abbondanza delle acque 
rende le valli fectili ,.così 1* atoondanza dei 
doni di Dio, fa che gli umili &uttiiìchiao 
ogni giorno nelle buone opere, e nelle virttc* 
{d) Et valles abundaùunt frumento. 

z. Non solo 1* umiltà ottiene le altre vir- 
tii , ma le conserva ancora. Servat acee'ptat* 
Non vi ha casa di maggior pericolo, quan- 
to il far .comparire le nostee uirtù . L’ auroc 
proprio è il ior6 nentico mortale i non le met- 
te in vista egli mai, se noti che, per metter- 
le a morte ; c però Davidde diceva , che te- 
ineva egli l’altezza del giorno (r). Ab alti- 
tudine diti tìmebo . Lo splendore, e la glo- 
ria che accompagna le virtù , si deve sempre 
temere . Quanti solitari , che incanutirono nel 
Deserto sotto il giogo del Signore , i quali 
dopo aver pasuta la ^iMggior parte della lor 
vita in digiuni spà ventosi , e in mortificazio- 
ni inaudite, hanno alla fine ' perdute . tutte 
queste virtù , per non aver avbcà quella dell* 
umiltà , che ne ìt la difesa I c^e sola è vale- 
vole a conservarle ,'e a metterle a coperto 
contro tutti gli attacchi- della vana gloria che 
vorrebbe rapircele . , ^ 

Finalmente I* umiltà à quella ch^ Je 
conduce alla . perfezione Strvatas consum- 

(c) Eeclr..^$f 6 ^» 

(e) Pii»/. 55. I 
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mat. Aspirate voi a graatii cose ? (fice S. A» 
postino ^/): cominciate dalie piti picciolc*-- 
■Magnus effe visi a minimo ineipe , Volete- - 
,voii porr^ assai alto 1’ edilizio spirituale della 
■pietà cristiana ? pensate prima ai fondamentr 
rdclk umiltà • Si crescono sempK li fonda- 
smentii a proporzione del carico, che si vuof 
dare alla fabbrica, e qtianto più si pretende 
. di alzarla,- tanto pilr devono essere ■- profondi 
H ; fondamenti *- Se adunque volere alzar mol- 
• to 1’ edifizio della' perfezione , gettate li fon- 
- damenti di una profonda umiltà (g ) . Cogi- 
,t*s neagnam fabricam eonflruere celfitudinis l 
‘■de fuudamento prius cogita httmi tir attt. Que- 
sta è la condotta , che hanno tenuta tutti li 
Santi perciò imitategli-. Quanto più un al-- 
•ber-o è carico di frutta , tanto più abbassa li 
-suoi rami :• e così quanto più- avete voi dr 
-virtù tanto più dovete esser umile. Questa 
'ò 1’ unica strada per condurre a buon porto 
. le vostre spirituali ricchezze . ©h quanto do- 
vete aver dell’ adettb. per una virtù, che vi 
è canto necessaria , e tanto utile , che ù la 
r madre, la custode , e la perfezione di tutte 
. le altre virtù , Preccurate adunque di acqui- 
starla j e a tal effetto , • ' 

n. P U N T 0\ 

* *'« 

Osservate li mezzi che dovete prendere 
. per arrivarvi. II primo, ed- il più efficace si 
d’ aver sempre innanzi agli occhile instru- 
‘ zioUi e di -Vita' dr Gesù Cristo N. S: il Re 
• degli umili . Non vi- ha, che 1’ orgoglio def 

IDe- 

( f ) Sernt. lO' de verb^ Dom% 

(g) Ibick 
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r>emonior clié possa- far contro- d* un tàl'fw- 
scmplo. Egli «ra il padrone del Cielo,. e 
della «erra -ma che non ha fatto egli per 
umiliarsi? Egli*-nac(fue in una stalla j fii co- 
ricato in una mangiatola, -passò per tatti gli. 
stati- della ittfanzia-, come dice S. Paolo: e- 
gli sopportò nella sua’ Circoncisione tutta da 
ignominia , c 'lo sfregi»* del' peccato s fuggi d^ 
Éróde , mentre poteva stermiffif lo col soffio^ 
della sua bocca; stette nascosto sino 51^30 
‘ anni- in una bóttega< di- falegname , egli', che 
possedeva tutti li tesori della Sapienza; quan- 
do comparve nel Mondo , non- tralasciò mai 
di esortar gli uomini ad amar 1 ’ umiltà e il 
dìs^e^o ; e sulla Croce principalmènte q'ue- ^ 
sta virtù si è in lui fatta vedete in tutto il 
suo"" splendore', '<*- però Sàn Paolo non tro- 
vando «rtnihi da ^spiegarsi ,• dice, che egli 
annientò se medesimo : exinaniiiit strutti- 
pstm . Ecco il vostrot modellò : pòtetè voi 
ricusar d’ imitarlo ?' Pudértt te £$rtasst‘ 
imitari huntibm hominew ; saltem imit/ire 
humrttn* P^Urn , vi dice S, Agostino ; 

Un secondò 'tti^zo è il considerar spesso 
quanto gràndiff’^ sia! là' ’^fsefia 'deli’ uomo do- 
po il peccato . ( /> ) Miierì nos ^ mise- 
tabiliter nati dice Si ^^-Bernardo , ^fti- 
bus datum est rmseb'-^ hi-*'fnatrùTe'y vivere 
ih labore^ in dolore mori\ dt peccatore. 
peccatortS y de corriiptò corrupti . Gettate 
indiagli occhi' sopra^ di Vói in -particolare . 
Cosa siete voi stato , e cosa siete ancora?’ Oh 
come troverete voi- di che umiliarvi ? ( é ) 
Jìumili atto- tua in #«/ .. Quante a ni- 

Jfue 

(h) TraEl. in Joani nunt. 16. ' ^ 

(i) Ibid, (h) De divi set, 41,, num, 
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me dannate, che non hanno comriTcssi 
peccati , quanti voi ne avete commessi ! 
quandVatiche voi non pci>sasee, che a q 
che commettete ogni giorno ,- non av 
voi tutto il motivo di confondervi, in li 
d* insuperbirvi ? (/) Et no» fit tibì ulttm 
rirt OS pr<e confufiom . 

• Finaimente un terzo mezzo per giug 
alia virtìi della umiltà si è il praticar 
giorno qualche atto di umiliazione : pe 

siccome lo studio e la lettura sono la 
'ordinaria per acquistar la scienza ; così . 
miliarsi ^ la strada , che bisogna battere, 
giugnere alla umiltà, dice S. Bernardo . ( 
ìiumiiiatio vìa est ad humilitatem , ficut 
tientia ad pace/n, leBio ad scientiam. Si 1 
tutem appetis burnì litatis , vtam non refug 
bumiiìationìs , Nam fi non pateris humilia 
non poter is ad humilitAtem provehi , 

Oh sono ptir beile queste parole di S, B 
nardo ! Per .prepararvi alla Messa mettetele 
pratica j e se volete ancora un motivo per 
piti impegnarvi, pensate alP umiltà di G 
Cristo nella Eucaristia, il quale vuole vi 
ad alloggiar in voi : ditegli coirannientam 
to il più profondo queste parole , che Mih 
«etto .diceva al Re Davidde; »,Chi sono io 
Sigtiore ^ perchè vi degniate di gettar gli 
chi sopra di me , e soBrirmi alla vostra m 
sa ? Quìs ego sum servus tuusy quaniam 
spexìsti ^ super eanem mortuum simiìem 1 

‘ IPSI 

(I) Ezech. IO, dp.,.- '(ih) 

(n) z Reg. p, 8, 


Feele/tatticie • 

PER IL SABBATO.x- 

Omnìx qui se exaltat y humiiìabìtus ì ^ 
qui se humiliut y exalt'abitur , 

Lue. iS j 14. 

' Chiunque si esalca , sarà abbassato » 

« chìunqtìe si 'abbassa, sa- 
' • rà alzato. 

* * ^ ■ 

I. Castigo dei superbi . Ricompensa 
degli umili 

» ' 

P R I M O P U N T O / 

N on ci dimetiticMamo giammai di questa 
sentenza pronunciata dal Salvatore: 
Chiunque fi alzerà , sarà abbassato . La leg- 
ge è generale. Bisonga che tutti li- superbi 
-siano nmiliati . Avete •voi alzalo la fronte si- 
no al Cielo , io vi discaccierò di là , dice il 
Signore • (a) Si exaltatus fueris ut aqui- 
la , & fi intér fiderà posueris nidum tuum y 
inde detraham te y. dicit Dominus ^ Li' su- 
perbi vengono puniti, 

I. Colle umiliazioni , che Iddio loro mai»* 
da. ( é) Redde retributiomm superbis « 
accidente travaglioso che loro avverrà y ^na 
caduta vergognosa , qualche gran > lo 
cui caderanno , le ingiurie , e gli affronti , 
che riceveranno dai loro nemic’» anco da 
quelli cl^ essi ^riguardano cor® 1®*'® amici , 
loro faranno vedere, che Dio,- che pu- 
[ ■ nisce 

(a ')\ Abdias vers, 14 - ‘ f 

\h)Fsatfjì. PS, 2, - 
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nìsce la 'Icro superbia in questa vita medesi- 
ma , come dice iJ'^Reale Profeta : ( T« 
humiliasti , fteut vulruratum , suptfbum . Os- 
servate «alla Scrittura j come egli confuse que- 
gli orgogliosi Architetti della Torre di Babel- 
le ? come umiliò Nabuccodonosorre ,• ma so- 
pra tutto vi rifiovvenga della maniera , onde 
putrì -Luciferò'j e gli Angioli 'ribelli , Appe- 
na concepirono eglino il primo pensiero di 
'innalzarsi, che quegli, cui^solo la gloria ap- 
partiene , li precipitò dal piò alto de* Ciefi 
neh-profondo deJP Inforno,- e li fece passar io 
un momento ad una somma infelicità ad ua’ 
estrema, miseria . Ah / se creature così perfet- 
te sono stare tfatrate in questa maniera , cosa 
sarà poi di me, (grida S. Bernardo ) che non 
sono , ■che cenere , e polvere , le ho la disgra- 
zia , e i’ insolenzà di montar in superbia 7 fd) 
Si sic Mtaem est cum Angelo i quid de me fiet^ 
terra , & ci nere 1 lite in cotto int untai t , 
ego in ‘Sterquilinio . Mio Dio , preservatemi 
da un vizio che vi spiace sì fortemente . 

a. Vengono essi puniti dalle inquietezM che 
pruovarvo in se medesimi , Siccome loro non 
■riescono sempre lì loro disegni , ‘si arrabbia- 
no, si conturbano, e si' disperano a ral se- 
gno , che si rendono infelici in questo e nel. 
1 * .^Itro Mondo, (e) Cadet superbas ^ 
xorrutt y'O' non erit qui suscitet eum . Ne 
abbiamo un famoso esempio nella persona del 
superbo Amanno. Egli veniva tormencaeo 
giorno e notte dalla sua ambizione^ e alla fi- 
ne questa passione- divenne il suo carnefice, 

( c) Psal. 88, iiT 

\ J ) Serm, 54 in Qant, nm, 8, .■ . ì 

^ t) Jerem. 50 , 54. . - ■ * ; •• 
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(if) essendo Stato^ appiccato sulla medysiniat 
forca, che aveva egli preparata petti’ umile 
Mardocheo . Chi aon cpinpiagnerà la' sorte 
■degli orgogliosi ? . , ; 

5. Vengono puniti dal dispregio , cne fanno 
gii volpini di loro ..( ^ ) Odlbilis cora^ Dio 
jest , O' kominìbus SMptrbifi . L’ orgoglio )via» 
odiato da Dio , e dagli upn>iiu » dice il Sa- 
vio : nessuno può soffrir li, superbi > perchè nè 
pur eglino stessi possono soffrir altri j e sic-» 
come essi cercano d’ umiliar tutti , così cias-, 
.cuno $i sforza d’ umiliar essi . Detestare però 
un vizio, che è canto pregiudiziale massima- 
■mente agli Ecclesiastici . Quindi è che 1 ’ Ap- 
postolo non vuole , che si ianalzino al grado 
sacerdotale li Neofiti , per paura , die’ egli , 
,che montando essi in superbia , non cadono 
nella stessa condanna del Diavolo , che s’ in- 
superbì di vedersi in un momento nel colmo 
-della grandezza . (è) Ne in.suptrbiam eia- 
sus, in laqueum, O fudiciftnt incidat Dia- 
holL. Eia Chiesa li ha dichiarati irregola- 
ri. in molti de’ suoi canoni fondati sulla stes- 
sa ragione di S» Paolo; perchè essa nulla te- 
sene piò di un Sacerdote orgoglioso , c affide- 
rebbe piuttosto la condotta delle anime , e 1» 
dispensazione del Sangue di Cesò Cristo ad 
uno che avesse ogni altro vizio », fuorché quel- 
lo della superbia : nulla essendovi che cagioni 
più scandalo, e che. le apporti maggior pre- 
giudizio , e che più offenda il suo divino S’po- 
so , e che piò irriti la sua collera . Abbiatelo 
dunque in orrore. Ma dopo aver veduto il 
' ca- 

(i) Est ber. 3 , io. (g)'ETW/. ip, 7* 

• , { h ) I Tir». 3,6. 


. 
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castigo degli orgogliosi , è cosa gkst % che cohr^ 
sideri amo ‘ancora nel 


IL PUNTO. 


II premio degli umili , afiìnch^ ci adopera»^ 
lao per diventarvi . ' , 

2 , Essi si rendono degni delle grane di 
Dio , perchè , come nota S. Agostino , { / ) 
la Scrittura c’ insegna quasi in ogni pagina | 
che Iddio resiste ai superbi , e concede la sua 
grazia agli uiniii. 'Rigetta.- egli li superbi, 
perchè presumono delie loro forze, appoggian- 
dosi su i loro proprj "meriti j e colma di be- 
nefìzi gli umili, perchè dilfìdano di se stessi, 
e mettono tutta la -la loro confidenza in lui. Li 
bassi sentimenti , che hanno di se medesimi , . 
sono quelli che tirano sopra di loro efìec- 
ti della divina misericordia , come lo vedia- 
mo in tutti li Santi, Cosa fu, 'che tirò so- . 
^a la S Vergine gli sguardi deli’ ' Onnipo- 
tente ? Non f^ ella la di lei profonda umil- 
tà ; Rffp9Xxl^ Suntilitàtiip nncillte sua . Ool 
chiamarsi la serva dei Signore , meritò ella di 
di venirne la Madre . Cosa (u mai , • che rese 
S. Paolo canto perfetto , forte , generoso in 
mezzo ai travagli , che accompagnavano 1* e- 
sercizi© del suo Ministero Fu 1’ umiltà , che 
gli faceva dire continuamente , che non si glo- 
riava se non che nelle sue infermità ,affinchò 
la virih di Cesò Cristo stesse con lui . ( ^ } 
Lièenftr igìtùt gloriabor in infirmitatibus 
meis , ut inhabiitt in me virtus Cbrisei , - 

Oh 

( i ) DoEi. Christ. lib, J > Cap. 

(li) 2 Ccr. 12 ,, p. 
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■ quante " grazie - a veresi^e ‘ voi ' ricevute se 
foste stato |>iti Qrtiile / 

Godono- essi la pace , eci ilriposoU* utt* 
■^uona coscienza . ( / ) imparate da mt , d ice 
Nostro Signore , -ad ttser ntaasueti , -ed umili 
4Ì cuore i e troverete il riposo del anime 
vostre , £cco il frutto dell* umilità .Quegli che 
la possiede , diviene aggradevole a. Dio, e a- 
gli uomini ; pacifico e contento - di se mcde- 
■simo ; perclrfe il Signore riposa nel cuore ’de-i 
gli ttfnili , come c*insegna -per il suo Profeta . 
{ m) Ad fuem retpiciam ^ aiti ad paupcr~ 
culum y & contrttum spiriti*^ /f> trementent 
sermortes -meos } O mio .Dio , quanto 1’ umil- 
tà ci;è avvantaggiosa , poiché vi degnare di 
abitare cogli umili di cuore-, grida S. Ago- 
stino , 'poiché siete voi quello che li sostiene, 
che li sollevate , c che loro impediti di ca- 
dere-,. ( » ) 0 fuam excehttt es , O" humìles 
corde sunt-domus uta\ tu énim èrhh eli- 
SOS , non • tf aduni , Quorum celfitudo tu 

cs. 

Gli ninlli meritano la gloria dei Santi , 
e Iddio loro promette un*' eterna* felicità . (o) 

' Fiumi les cpiritu tmlvahit . Quanto più saran- 
no stari essi abbassati-io questo Mondo, tan- 
to più saranno innalzati nel Cielo . Questo -è 
appunto ciò, che il Salvatore del Mcrndo c* 
insegna nell* Evangelio , ove ci propone per 
•esempio 1* ómiltà , e la semplicità dei barn, 
'bini •('/>) Quicuntfue kumilìaverit se, fi- 
cut parvùlusute , 6ic est major in Regno 
Ccelórum . 

Pa* 

(1) Matih. 11 , Zp. (ni) hai* 66^ z. 

(n) Aug^^l- 4 Confi cap. g. 

< o ) Ps. ?Ji- < P ) Matth. tS, 4 , 

' IIU R ' 
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l’ a ce adunque sul fine di questa Meditazio- 
ne una ferma risoluzione di odiar 1’ orgoglio 
d’ amar 1’ umiltà ; ponderate bene li casti- 
Shi dell’ uno, e la ricompensa dell’ altra . Se 
Voi siete un orgoglioso , Iddio stesso vi umi- 
lierà , voi non isfuggirete le inquietudini della 
coscienza , nb li dispregi degli uomini ? laddo- 
ve se 'siete veramente umili , voi troverete 
grazia dinanzi a Dio , goderete il riposo di 
una buona conscienza , e un giorno la gloria 
dei Santi . Ma affinchè la vostra rispluzione 
sia efficace, rivolgetevi -a Dio umiliato sui 
nostri Altari, che voi andate a ricevere nella 
Eucaristia j pregatelo coraggiosamente a farvi 
darre d’ una virtù , eh’ egli ha tanto amata , 
c che egli pratica ancora ogni giorno in que- 
sto divin Sagramento , in cui non cessa di 
predicarci coi suoi profondi abbassamenti 1* 
obbligo che noi abbiamo di umiliarci . Oh se 
noi comprendessinrfo bène 1’ instruzione , che 
egli ci dà , troveremmo ben presto , con che 
guarir il nostro orgoglio ? Cape ergo humili^ 
tatem Chrìstt ; disce humilis esse , non sa- 
perbire ; confitere infirmitatem , jace patien- 
ser ante medicum : medietna tumoris bornia 
nis bnmitit«s est Cbristi ( <^ ) ♦ 
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( q ) sfm. iiy de verb. T». 
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PER LA DOMENICA XI,. 

MEDITAZIONE 

. SOPRA L* EPISTOLA, ^ 

Notutn vobis facìo ^ fratrét ^ Evaagelium 
^uoé ptedifiavi vobis ^ qmd tì>* acaepistis 
sn quo 0* stJtùs I per quod Ù" Jutnami ai ^ 

, 1 Cor. 15, I, , 

Io sciaao ota^ miei- frateHi , di dovervi ram- 
meaure ii Vangelo , eihe vi ho predicato, 
ehe voi già avete ricevuto, in cui voi si e-’ 
te stabili , e per cui anche vi salverete , 

DELL’ E VANGELia* . 

Per essere salvi , vi bisogna , i. La fede , 

2, La pratica dell’Evangelio « 

,P RIMO P U N T O, 

1 ^ A pro^ietà dell’ Evangelio > di salvarci, 
^ Questo è l’elogio in breve, che S« Pao- 
lo ne fa qui, (^) cd altrove, ove lo chia- 
ma 1 ’ Evangelio della salute , L’ Appostolo 
racchiude in questo elogio piocchb gli uomi- 
ai non saprebbero 'esprimere con totte^ le lo- 
sro lodi. Poiché il dire, che, l’Evangelio ci 
salva , é un dire , che ci libera dai mali etcr- 
ai , c che ci proccura dei -beni infiniti \ che 
c* insegna li mezzi d’ evitar gli uni , e di 
arrivare agli altri i che ci fa conoscere Gesù 
‘ Cri- 

(a) I, 

K % 
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^ Cristo 1* autóre della salute j" il qual solo ci 
ha meritité il possesso di questi beai , e fa li- 
berazione da questi mali ; c che finalmente c’ 
insegna 4 servàrJ'o r come conviene , iniocttiaa- 
doci di tutto quello che egli ha fatto per noi . 
Ecco come 1* Evangelio ci salva , Ma affiochì 
egli operi in noi il suo effetto ^ non bisogna 
sokfnente contentofei di leggerlo,, odi ascol- 
? tarlo, ma bisogna anché credere fernaam^ote 
* tutto ^jueilo , che ci dice^ riceverlo non solo 
nella nostra memoria , e nel soscro intelletto, 
ma ancora nel 'nostro cuore • In questa ma- 
niera bisogna eh* egli operi la nostra salute, 
<te la nostra centersione, {^a) Panitpjpini rfrt' 
dite Evangelio , ' , 

Esaniinàtevi' ora, come crédete all* Evan- 
gelio. Questo Evangelio vi dice, che beati 
sono il poveri di spirito , li qu^li hanno il 
, cuor^ distaccato dalle cose della t'erra , e quelli 
che- soff^roflo-ydellfc'' persecuzioni per ia giusti- 
zia ; che infelici sotto li ricchi òk secolo , e 
tutti quelli che hanno tutte le loro comodità 
in questo Mondo : lo credete voi ? L’ Evaa- 
gelio vi dice , che non bisogna amar nulla in 
questo 'Mondò se non per Iddio, che bìangna 
dispregiar gli onori-, e li beni della terra, 
che bisogna i rinunciar a se medesimo, moni- 
ficar le passroni , portat la sua. croce, seguire 
ed imitar Gesù Gristo povero , umile, c mor- 
tificato . Gredétc voi queste .verità ì Ee gu- 
state voi ? ne siete' voi ben convinto? Non I 
egli vero , che queste Massime- evangeli -che so- 
no straniere ed- incognite ailà, maggior par- 
te dei' Cristiani , e degli Eccle^astici stessi? 
si «credono, questo non-h, che dcbolmcp te', 

( b ) Marc, j, -, 
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■e sempre eoo qu^iclie distiazioae , di modd - 
che la ooscra fede ooo t se non la fede de* 
tempi , e non quella dell* Evangelio , come 
|jarla Tertulliano. Tfmporum, & »on Kvati- 
g 0 liorum . Emendiamoci adunque di un abu< 
so tanto pericoloso f ni' c* immaginianfio già, 
dice S. Girolamo, che PEvangelio «consista nel- 
la semplice lettura-^ consiste egli nel senso , 
cb’ella rinserra; consiste non nella superfìcie, 
ma nel midollo , non nelle {>agine dei libri , 
ana nelle verità che esse contengono , ( e ) 
Ute puumus , in vtthìs Seuptkrarum esse E- 
vangeli t*m , sed in senju^ non in superficie , 
sed in me dulia t nec in strmonum foliis , sed 
in radice rationis * Cosi bisogna entrare nel- 
le verità dell’Evangelio, crederle tutte senza 
.distinzione , e sottometiervisi interamente di 
.cuore , e collo spirito , sendo esse le parole 
dell* eterna vita . Ma perebi non basca <1* a-' 

, ver la fede dell* Evangelio , . 

. C 1 I. ìF Ù M T Ó, ' ' 

Aggiugniamó, che bisógna, che si' possi 
4ire di noi quel che S. Paolo dice qui dei 
GorintI , che noi stiamo saldi non solo ade- 
.rcndo. fernramente alle verità che ci vengono 
annunciate , ma ancóra stando costanti nell* 
amore, e nella pratica di queste sante verità. 

In quo statis , per quod Ò* salvamini . L* 
Evangelio non è solamente la regola della no- 
stra fede, ma è quella altresì dei costumi, 
<Jice S. Ambrogio: noi vi nririamo come in 
uno Specchio la vita che ogni Cristiano deve' 
aaenare per adempire tutti li doveri della giu^ 

sti- 

(.c ) Bier» lib, 1 in Ép. -oid Oal, e. y, 

R j ' 
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siizia,‘c della pietà. ( d ) Evangelium n<m 
solum fidei doEhinam y sed etiam morum 
magisterium s^eculum fMSt<e convèrsatio~ 
nis . Vi troviamo in esso y come dobbiamo 
diportarcH con Dio , col prossimo , e con noi - 
medesimi . Ecclesiastici , e secolari , Sovrani, 
t sudditi, padroni , è servi, padri ^ e madri^ 
é figlinoli , ricchi , e poveri , cliiunque voi 
Siate in una parola, voi vi troverete quel chs 
dovete fare per santificarvi nei vostro stato-» 
Nostro Signor egli stesso c’instraisce dei na- 
stri doveri, e delle verità della salute in una 
maniera proporzionata alia, nastra .capacità ; c ' 
noi dobbiamo ascoltarlo,, conte se lovedessiv 
me presente coi nostri occhi , dice St. Ago- 
stino • (e) Audiamut^ Evungèlit/tm màfì pra- 
sentem Dominum. Questa è la regola' di tut- 
ti i Cristiani portata, dal Cielo non . dra ai» 
Angelo , come quella di S. Pacomio , ma, 
dall’ Unigenito dell’ Eterno- Padre r e còil^os- 
servar questa regola, dice S. Paolo-, noi tro- 
veremo la salute,, c,la pace . (fì. Quicumquer 
hanc regulam seeuri fuerint , paX super iitor 
^ misericordia . L’ Evangelio è quello che 
ha fatto quel gran numero di Santi , dei qu«N 
iì noi facciamo la festa nel corso dell* anno j 
!* Evangelio i quello- che ha fatto passar a S» 
Ilarione 70 anni nella solitudine., pregando-, 
digiunando, e portando coittinuamente il 'ci- 
licio , non avendo egli alcun altro mobile neK- 
la sua angusta cella fuorché I* Evangelio, che 
lasciò come tutta la sua eredità ad Esichio- 
suo Discepolo» Il S, Evangelio* é quello, die 

( d ) Amhr, tn ps. 118, set, 20, v. 

(e) idem TraSt, 30 in Joan^ 

^ f ) Ce/, d, ibid, ^ j 
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tese S. Cecilia sì casta, e sì pura, perchè'Io 
portava èssa sempre sul pcfto . l^irga Coristi 
Evangelium stmper gerebut in peEìore . L* 
Evangelio è quello che ìu la forza dei. Mar- 
tiri , la scienza dei Dottori , la santità delle 
Vergini . Oh mio Dio , fateci la grazia di a- 
naarlo, e di studiarne la dottrina, di abbrac- 
ciarlo, di ricevatlo nei nostri cuori , ed ivi di 
adorarlo , ma sopra tutto fateci quella di pra- 
ticarlo . 

' Nel prepararvi alla. Messa predate G. C, petr, 
• quella carità infinita , che ha egli avuta di 
venire ad annunciarx. 1’ Evangelio agli uomini, 
a farvi la grazia di scolpirlo nel vostro cuore 
col. venire vad alloggiare iti voi nella santa Co- 
munione , affinchè non ve lo dimentidiiate 
giammai » Sopra dell’Evangelio verrete voi un 
giorno giudicato, ed esso Condannerà tutti 
quelli , che averanno avuta 1’ empietà di dis- 
pregiarlo . (g) Q^ui spernit me , Ò* non accì- 
pit verba meay bàbn -qui judicet eumi ser- 
uno i-quem ~ locutut sum ^ il le judìcabit eum 
in novijfimo die . Siate dunque esatto nel pre- 
dicarlo , e a'ncòra . pii» nell’ osservarlo , poi- 
ché il disobbedire ad esso è un esporsi alle 
eterne pene . Qui non obediunt Evangelio D. 
N. J, C, pxant dabuat in inttrhtt ater/rai'. 
{h) 


. . ; . > per. 

{%) Joan, I, 8. (h) z Thess,^iy 8. 

R. 4 ' 
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PER I.t LUNE. DI!;. 

Ttadidi ttùm volfis in primit- gMni..& ae» 
ctpi f ^uoniam. Ofristus l m 9 t$uu$ eit .pro^ 
peccatis mstris ttCMudum Scriptufasr., 
fkis stpultus est y i^^quia tesurrexit ter- 

, si» die seeundum Scripturas » i Coriadi*. 
* 5 > Ji 4^ > 

Poiché primieramente io. ho .dato come- 
iit: deposito ci b che aveva. ricevuto inua£cs> 
SO) cioi che Geah .Cristo % morte per.- li' 
nostri {leccati fecondo- le -Scritture } che fu. 
seppellito y e risuscicb il terzo giorno aecM^ 
do le Scritture.. medesime ». 

” • » ■ 

SOPRA I PRINCIPALI MISTERJf. »■ 

DÉLLA.FEDE». . 

1» Gli Ecclesiastici non devono mai-lascfarr 
dà. spiegarli aj pppplo • a» -Medo.^di fario.^-! 

' ER I M 0 FU N T O;. , ' 

t 

’ - * > 

G li Ecclésia&tici devono- notare inJeggenw- 
do- queste parole- di- S. Paolo,. 1’- atten- 
zione di questo Appostolo a stabilire nelle a- 
nime il fondamento della fede.' Aveva cjgli- 
predicato pèr molto tempo 1’ Evangelio ai' 
Corinti , come- noi lo- ricaviamo dagli Atti* 
degli Appostoli: (a) aveva loro scritte delle • 
lettere, e dato- un gran numero i inseruzio- 
ni tuttavia ritorna qui egli ai principali Mt- 

sterj 

(^a)-a^5. i8f li.. 
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SC5rf’d«ira Religione Cristiana; affinché netsu-- 
«li essi se ne dimenciéhi ; loro mette innanzi 
agl* occhi l’ Incarnazione,. la morte, e la Ri*- 
snrrezionc di G* C. , che sono il grande og- 
getto della nostra Pcde , siccome ne sono la 
sorgente , e ne fanno il merito , Non |»as$ia- 
mo perb così alla sfuggita questa condotta- 
deli’ Appostolo, ed impariamo da qui, cho 
gli opera], evangelici non devono lasciar mai 
d’ instruire li popoli dei primi priacipj della^ 
Religione : perchè troveranno Sempre delle 
persone che non li sanno , o se ne dimenti- 
calo o non- vi/fanno bàscevolroente atten- 
zione. 

Li Pastóri delle anime , senza andar fuori 
della- loro Parrocchia , troveranno sempre un> 
naovQ popolo da instruire , in cui sono esai 
obbligati di gettar ogni giorno il fondamento* 
della Religione . Questo nuovo popolo, che sr 
rinnova ogni di, sono li figliuolini , dei qua- 
li devono prendere una cura particolare sen- 
za scaricarsene, o per dispregio, o senza' ne- 
icessità ,.come fanno molti , sopra di altri, a 
Spesso anche sopra i' giovani ficclesiastici po-^ 
co capaci- per mancanza di lume, di gravità, 
•© qualche volta anche di probità di stabilir 
iti queste tenere anime un buon fondameoto 
voglio dire Gf. C. mansueto, paziente, urai- 
V . le , docile , religioso , obbediente, innocente,, 
puro , amante della verità e che va crescen-- 
do ogni dì pib ih sapienza , e in grazia di*' 
tianzi a Xì^o, e dinanzi agli uomini. 

Siccome questa opera non è eosì"- facile , 
come si si figura nel Mondo, e tra tutti gli 
impieghi ecclesiastici è una di quelli , che ri- 
eerqa più applicazione, più pena , pili pazien-^ 
pili' 4i«C?5fliiaciKo ,> piìi unzione , e piìr 

K f per- 

. / 
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perseveranza ; così dobbiamo avvertir di no-n 
mai disg;ustarcene,'rammentandoci , che se vi 
è più fatica, meno piacere, e meno di glo- 
ria dinanzi agli> uomini nell* iimruzìone de* 
figliuoli , e dei semplici , che degli altri , vi 
ha per akra ordinariamente più di profitto 
da sperarsi dinanzi a Dio > Gesù Cristo ce lo 
insinua, quando dice, che li fanciulli hanno 
un diritto particolare al Regno de*Cieli. (^) 
Talium est ttgnum Cotlorum , £ la sperien> 
za c’“inscgna, che loro, s* insegna assai più fa- 
cilmente che agli altri il caromine, che con- 
duce al Cielo, e che ù assai più facile ^ far pro- 
durre il bene a queste giovani piante, che d? 
sradicare il male dì. quelle, che sono avvitic- 
chiate nel peccato . Risolvete perù d*insegna>r 
spesso li priadpali Misterj della Fede t e per 
farlo utilmente 

I f. >£ U N. T O. • 

Bisogna i fermarsi nella spiegazione dei Mr- 
sterj'*, la di coi cognizione ènecessaria alla sa- 
lute , senza voler penetrare troppo avanti , nù 
entrare in questioni difficili , che non appar> 
tengono' punto alla fede , e che sovente non 
servono che ad intereeoere la curiosità degli 
uomini } troncac le istorie , poco sicure , e li 
fatti incerti , e attenersi unicamente a ciix , 
che puh fortificar la fede dei Fedeli , edificar 
la loro pietà , e portarli all’ amor di Dio , e 
di Gesù Cristo . Questa è la regolar , che San 
Paolo dà a Thnoceo., (c} quando gli dice 
di non perder giammai di vista la.sana dot- 
trina , che gli ha insegnata , Wotmom haht . 

M- 

(b) id» (c) 4 T/ff». X} Ifp 
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^tanofum vetbfirtAmy qua a mt auàifii>i» fidf t 
-d>' in dileBiontfin Chritto ]e/u , . 

2. Bisogna spiegar li Misterj della Fede in 
una maniera, semplice, famigliare) e. imelii- 
gibile a tutti. {d)_Optimus dscendi modus ^ 
dice S. Agostino , quo fit ,M qui audit , vsra 
audiat v &< quod audit , inttll\gat . Pet^ 

li comprendere, bisogna servirsi per quanto si 
può, dei paragoni , e delle parole deli’ Evan- 
gelio , dei miracoli, e delie. istorie rapporta- 
, te nella Scrittura santa , delle ligure, dell’. an- 
tico Testamento , che sono come tante predi- 
zioni delle verità contenute nel nuovo . 

3. Bisogna ispirar agli uditori una gran 
sommissione ai Misterj della Fede , loro inse- 

.. gnando ad adorar quello che non possono 
comprendere. Il carattere dei Filosofi, dice 
(e) S. B^siho , \ di esaminare, e di ragiona- 
re ; ma quello dei Cristiani è di credere , e 
di sottomettersi . Gli Appostoli non sono 
stati spediti per insegnarci a disputate , ina 
per farci ubbidire alla , 'Fede di Gesù Cristo. 
(/) Ad obediendum fidei, come parla S. Pao- 
lo ) e qui dice egli ai Corinti , che loro dà 
il deposito della verità , come lo ha ricevuto- 
Tradidi enim vobts quod & accep^i : cioè a 
dire secondo la spiegazion di 5 an' Gio: Criso- 
stomo, che siccome gli Appostoli non hanno 
ragionato mai sulla parola di Dio, che an- 
nunciavano, ma 1* hanno' predicata semplice- 
mente*, senza niente aggiungervi di loro pro- 
prio capo i così dobbiamo anche noi imitar- 
li , arrendendoci a (|uesta santa parola con quel- 
la semplicità di cui essi ci hanno dàcol’esem- 
■ , - PÌ0. 

( d ) Lib. g de DoB- Cbrijl. càp- io, 

( e ) Htxam» ,3. ( f ) Rom. a, y. 

R d ' 
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fio, Ap9floìipr4>puna nùjj^ sunf^ 

ut atidivisstnt 1 tu ditertìttj non- ut de;’ 

sM^aliquid addtftnt’., ^ nor ^uo^ue ut tre- 
damus^ Appiic»(evi queste regole , e nel - 
prepararvì alia Messa , pregate Iddid, a., dacvr? 
grazia di 'metterle ia. pratica'. 

Mio Dio che ToJece,.che g»P uomini* si 
salvino e vengano alla cognizione iklla veri-- 
tà'i e che sapete quanti si perdono- peìr 1’ iguo> ■ 
raiua dei Mister] della. Religione , pers la po- 
ca caracche si ha dMnstruire li figlmolini,, 
le. persone semplici^ e gro^olane, .dateci , se. 
vi-piace, il» coraggio, o le altre qualità ne-- 
cessarie per ben. esercitare una .funzione , che 
vi h tanto grata., che. Gesìi Cristo vostro Fi- - 
gliuolo-noa.ha sdegnata, che li suoi- Appo- 
stoli hanno continuata, con tanto.-zclo-^ e che*, 
sempre . è. stau riguardata come una.' delle. piit.^ 

’ importanti , che sieno nella nostra " Chiesa • • 
Ntscio-'prortus j fit quidqitam majus^etst ■ po* 
téstf quam pàtvuhrum-.animas parttm^-ntnin^- 
dignnm. hotti ttehfiuttiti quoti piantare y-,"' 


( g ) Ckfyu tu eap. i , od Rii».* 

( h ) Gmgn» troQ^dt ptmuL o4 Qkdtàbi 
t wfidi 4 % 
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JShwJfinte.Mi^em otutùttm fjanfmtm a&onU~ 
I v« csf~ ^ miér, i Gor.ii5j 8.‘ 

Eiaalmwite dopai, dì tottir gii. altri si 
. • ir facco vedere. a»die; a meiL; . che iu»a >»• 
sooo -cliei ua aborto 


DELL» UMILTÀ»-.' DI S.. PAOLO;. • 

I* Dispregio , con*’ cui-' questo Appostolo sii 
tratta < z. Sono* pochi' gii-. Ecclesiastici ^ . i 
che abbÙQo. cura ■d»ioiitaclo V- * 

" p: r i m q p ù n t o ;. 

< ‘ - 

S Àn Càolo rapporta- in questa Epiaolà -léi' 
difièrentiiappariaioui di. Gesù 'Cri sta risu-- 
scicaco-}, delie quali .ày>iaoao<.noi" parlato nella; 
settimana di Pasqua-^;^e. dopa di aver détto > , 
che egli apparve a tutti gli Appostoli » .finisce ' 
con uà. teacto ammirabile d» umiltà , ..che me« 
rica bene;.4che. qoi ne ■ facciamo oggi, argomen- 
to delia nostra divozione tÌ0po’' 

tatti gli aititi , j die* égli y .fi. è fattoi vedine 
tutele a- me y. che non >cono • the-^ un aborto . 
Oh mìo Dio , cosa mai si può' dire di più ; 
ppr umiliarsi ! L* Appostolo sa .bén.; meglio di 
noi ptemunirsi-contro il veleno pericoloso del- - 
la vanità) .che. corrompe sì spesso ìL cuore 
dell'uomo.* E» vero.’ che. egli produce se stesso* 
come testimonio della risurrezione , e come, 
imo. che è. stato fasiorito in. questa qàalità dei-- 
lt^.visica ) .e della vistadi Gesù Cristo ; ma no- ' 
«andò }^che egli- fu l’ uiuoió g-cui. con^ar*^ 
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ve si mette al di socco di tutti gl! altri; 
non .«ì contenta ^^già di dire , che egli fa i* 
ultimo a cui Gesti Cristo si b facto vedere i 
una Cai > umilizioiie ■ non gli pareva alTbastan- 
za -grande egli aggiunge per umiliarsi piti 
profondamente , e rendersi meno pregievole 
agli occhi degli uominiy rh' egli non che 
u»i aborco-.a -S«; non che questo ancora non 
basta . Non. poteva egli nascondere di essere 
'Appostolo, lo accorda anch’egli, ma dichia- 
ra poi d’ essere }il minimo tra" tutti gii Ap- 
postoli y e di non meritar nè metto d’ essere 
chiamato Appostolo ,v avendo perseguitata- la 
Chiesa di Dio . Vuole egli , dice S, Giovan- 
ni Grisosiomo ^ a} con tutte quefte espers- 
sioni soddisfare , e come saziare la sua utniJ- 
xà; . ; . . . 

Leggete con attenzione le sue lettere , e 
troverete', che non parla egli mai di se nie- 
desimor, ^he non prenda occasione di umiliar- 
si. Se assume la qualità di Appostolo-,' io fa 
per non poter negare la sua vocazione e 1*" 
esercizio' del suo ministero-. Notate ^ dice Sw 
Agostino , come egli lascia H nome di Saulo, 
che traspirava fasto ed orgoglio a cagione deli* 
infeii)fo^h-e d* Isra^lJo , che lo aveva avuto 
il quale JeiA un Principe superbo,- e disobbe- 
dieore , che da lui, era stato imitato, allor- 
xihè il suo orgoglio , ed il suo furore lo por- 
Jtarono’ a perseguitare la Chiesa }• e prende 
^*<iuellp di -Paolo , che vuol dir picciolo r e 
-' perchè / domanda questo Padre, so non per 
umiliarsi , ed- impicciolirsi- agli occhi degli uo- 
mini , volendo con questo far conoscere , che 
desiderava egli di venir riguardato come 1*. 

< a ) cérjiu h kms heum »_ < . 
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ultimo ‘'degli Appostoli. (^) 'Pautus Apojìcf 
'lus qui cuti» Sauius pfiùs vocaretur , non oh 
aiiud f quantunr mihi videtur , hoc nemen ele- 
git i‘ nifi ut 36 ostenderet parvum tamquttm 
fninimum Apottolorum . 

Ringraziate- Ijddia d' aver ispiriti a questo 
grande AK*osto!o questi sentiiireiici d^umiltà, 
c questo dispregio , che faceva egli di se me- 
desimo: e siccome la di lui eptuiotta devo 
servirci di regola 

I I. P U N T O. ^ 

Osservate, qual cura avete voi avuta d’ 
imitarlo in quei bassi sentimenti che egli ave- 
va di se medesimo^ . 

L* Appostolo ha preso il' nome di Paolo 
per 1* umiltà, rinunciando z quello dì Saulo , 
benché gli fosse stato imposto dalla sua na- 
scita , perché aveva sentore .di vanità. Lo 
imitate voi ì Avere voi cura di obbliare tut- 
ti quei titoli fastosi, "che si affettano nel 
Mondo, massimamente in questo infelice se- 
colo , ìQ' cui Gorgoglio domina piucfié mai 
nel cuor umano ^ ( r ) Poeaverunt nomina sua 
òn torri t suir . 

Non siete v»f forse di quegl? Ecclesiastici, 
che tengono per disonore , che loro sì dia il 
nome del loro ordine , d'él loro impiego , o 
del loro rango nello stesso tempo , che 
cano li ritoìt di Abate, di Priore,. li quali 
essendo santissimi nel loro istituto , divengo- 
no dispregievoH nelle loco persone , non es- 
sendo dovuti al loro merito , né al loro 
carattere ? 

S. Paolo non lasciava mai di umiliarsi , u 

( h ) Aug, l. de spirit, O" Un, cap,^ 7. , 

( c ) Ps. 48. 
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4i abbasiarsi ^ ogni qnal volta gli veniva «c-^ 
casione di farlo r ma la vostra condotta è 
forse tale ì Vi fate voi una regola di non 
parlare giammai di voi avvantaggiosamentc 
vcnza necessità ? e quando vi ^ necessità di 
farlo , avete voi actenzionerdi mescolarvi qual- 
che cosa , che diminuisca la- buona- opinione,- 
che si potrebbe avere di voi ? Non vi lasciate 
voi abbagliare dallo splendore delle lodi , in^ 
foogo di umiliarvi , dicendo colli Santi 
Qui me laudant , me fiagellam i 
”S. Paolo si chiama un. abòrto, il piu gran- 
peccatore , c si riguardava- come indegno d’’ 
essere messo nel* rango degli Appostoli .• ma 
voi vi trattate forse cosi ? E se qualche vol- 
ta- avete parlato in questa maniera 1’ uve- 
tfc poi fatto con sincerità ì Li vostri discorsi' 
hanno essi corrisposto ai sentimenti del vo- 
stro cuvre , alla poca stima , che dovete fare 
di voi medesimo , e all* amore , che dovete 
avere della vostra propria abbiezione ? Ah ! 
che vi sorto pochi Ecclesiastici, che sieno su' 
questo punto imirarofi di S. Paolo . Osserva- 
re voi stesso,- quanto mai' siate allontanato' 
dalla di lui condotta , e pregate Gesìi Cristo 
che ha reso questo grande Appostolo sì umi- 
le , a dispensare anche a voi la stessa grazia. 

Fate sopra di questo la vostra preparazione 
alla Messa. Persuadetevi di questa .verità, 
che S. Agostino non ha tralatcìaro di ripeter» 
vi , affine di meglio convincervene, (r) Fra^ 
tres met , tota meduina nostra itta est , Di-f 
ieite 0 we , tgma màis sum , humÙis cor* 



( d ) Ignat. ad truiùnÙ ( C ) Wf 
107 de Veri, Evitiigj, > , 
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^cclèfia-sùchs^, 40 r 

Mio Dio., qual contujìone per me cht* 
non sono che un verme della terra , ed un 
miserabile peccatore , di voler innalzarmi ^ 
dopo, che il vostro Appostolo,, e tutti li San- 
ti si sono trattati con un -, estremo dispregio ? ' 
Io risolvo , 0 mio. Dio , coll’ ajuto dèlia vo- 
stra grazia di meglio profittare de! loro esem- 
pio, e, di applicarmi con serietà ad^^acquistare 
colla pratica deile azioni le più umilianti , 
-questa divina, questa «ublime , e così utile 
scienza , che consiste nel saper dispregiar sc- 
medesiiB®. Hac eft altissima t e utilissima It- 
Sio , vera sui ipfius despeSÌ 9 { f ) 

E E^R I L M-E-R C O D E D’P. 

Mgo-enim sum minimus Apostolórùm , qui noà'> 
sum dsgrtus vogati ''Apostolurf'qavnimt ptf* 
sscMus. sum.Eeclefìiam Dèi v-.l ’Cor. ryv P»* 

N ' 

Boichù. io sono, il minimo -degli Apposteli , et’ 
non son degno d* essere, chiamate 'Apposto» 
loyjjerchèiho perseguitata la Chiesa di Dio . 

DEI MEZZI DI UMILIARSI i 

K.La rimembranza dei nostri' peccati .' a. Da- 
considerazióne dèlie virtù dé-- 

gir altri .;. ' -• ■ '* 

p R r M o, P U N r o. 

S AN Gregorio il Grande fa' sii ‘queste pa-^- 
role una riflessióne, che è degna' dèlie 
nostre meditazióni . Nera e^li,.tfhe S. Pao*' 

io:-,, 

^ f { iDà.- hauti i, capi zi ’ 


Meditazioni 

lo , il quale aveva olcrepassace le fatiche ae- 
gli ^postoli nell’esercizio, della predicazio- 
ne, volendo reprimere in se stesso la vanaglo- 
ria, che ne poteva insorgere, e rattencr le 
forze dell’ anima propria nel seno dell’ umil- 
tà, si inette tutto insieme dinanzi agli occhi 
e le sue passate crudeltà, e l’ innocenza degli 
altri Appostoli col dire:/o sono il minimo di 
tutti gli Appostoli , e ni pure son degno 4"^ es- 
seri ehinmato Appostolo, per ehi ho perseguitata 
la Chiesa di Dio . ( a ) Faulus eum caterorum 
Santlorum sollicituàinem in pradicatione ro- 
bujiius laborando transcenderet , ut ab elatio- 
ne se premeret , & vires suas in himilttatis 
gremto nutrirete crudelitatts su<e antjquie non 
tmmemor , Apostolomm omnium innocentiam 
(on/emplatus alt: Ego sum mimmus Apoflolor 
rum , qui non sum dignus vocart Apojìo/us , 
quia persecutut sum Ecclefiam Dei. Imitiamo 
la condotta di questo Appostolo , se voglia- 
tpo arrivare ad una sincera umiltà , mccreii- 
doci di continuo innanzi agli occhi ii nostri 
peccati passati^ e considerando le virtù, che 
rispJendono negli altri . 

Gettiamo prima gli occhi su quello che 
non siamo stati, e su quello che saremmo an- 
cora , se Iddio non ci avesse usata misericor- 
dia . Abbeuche abbiaci egli guariti delle no- 
stre piaghe , vuole nulla di meno , che non 
nc perdiamo la ricordanza . Dobbiamo riguar- 
darle con S. Paolo come il motivo di una 
umiliazione continua , essendo giusto che il 
peccatore porti in tutta la sua vita P umilia- 
zione del suo peccato. Questa è una pratica 

di 


( a ) 9ng Mag. in Job, /., 42 , g, 6. 


Ecclesrasthf>e t 40 j 

pietà, che tfon si può omettere se no» 
per im acciecamentO', che S. Pietro condan- 
na, quando dice, che 'colui, che non ha 
questi yentimenti , non vede niente , essendo 
nella obbK viene dei peccati, dai quali % starot 
purificato. {i>) Ctecas est , Ò" m/tnu tentans , 
oMivionem acciptenx 
fum deli^rum . 

Ogni Vòlta adunque che sfere tentato di 
orgóglio , considerate li vostri peccati passatf, 
i quali vi hanno fatto nteritar tante volte l* 
inferno, ove "vi sareste precipitato da gran 
tempo, se Iddio non vi avesse rispàrmiacò 
cott una grazia speziale ,' che tanti altri non 
hanno ricevuta , e che sebbene ttreno colpé- 
volf di voi , satanho lé"'Vitiffine '‘eterne delPe 
di lui vendette . e ) MJs eri cardia Domini^ 

^ fuia non sw/nm eonsumpti * Un poco meno 
d’ indulgenza verso di voi , t sareste perduto 
senza speranza . (d) Uifi ^uia DorTiinus ad- 
]»vìt me , pauto mintu hahitasses in infer- 
no anima mea , E hoH si trova forse una 
infinità'di persone in quegli abissi tenebrosi, 
le quali hanno meno peccato^ di ’vòTV é'dellè 
quali molte sono state levate da questo Mon» 
do con una motte subitanea ai primo delictó 
che hanno comnsesso s* E non avete voi mo- 
tivo di applicarvi il rimpròvero che Iddio fa- 
ceva utt tempo agli abitatori di G'erusalem- 
rtìe per bocca del Profeta Ezechicllo : (f) Di- 
tnidium peccatorum tuorunt non peccawt Sa>- 
maria soror tua. 

'Ma quando anche aveste menata uua Vita 
virtuosa sta dalla vostra infanzia , voi non 

pa- 

(b) 2 Petr, I, p, (c) T&ren, j, zz. , 
(d) Piai. 94, 17. (e ) EzecA. *0* ; 


pargationis veterum suo- 
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P reste ancora gloriarvi di niente - « ' u 
tutto CIO noi. renne dalle vo" 

Ja colui che sostenne la vostra del. I ’ 
Iddio non vi avesse, prevenuto f 
colla sua graria, non sareste vói 
medesimi disordini dei ^^^duto nei 

• uon ri eaderesr'e’ pt' T oCÌ'd!''"'°" > 

continuasse egli a proteggerVii U„^ ’ 
o non ila egli detto, che non " ^ran San< 
per orribile che sia rh.. ^ ^ Peccato ^ 

»«so , che un altro’ non possr” 
puriinenti , se uuegit^che regge l'ril!!""’” 
ne lo preservi colia sua graffi 
rsr enim peccar um , ^ullum 

pojfu facete O’ aVer homn rTc ’ 

/feltro Jaaus ,jf_ homo, Valetevf 
pensiero, per u...iliar,l r e se non vi ba.^"" 

,rt frimov 

^ > 

^iiw'che' «“?'*Wioni dellor 

Antonio df cui Jfcgeiamo * fecev» 

5^e aveva- attenzione tì^oaservari* 
virtù p/b ;fi diningucssero ìrV 
«•he amfavf;eg:li a yiaitar« ^««coreti^ 

virtù per:, una parte «ervitcì ’ *^ncliè Je J^fQ. 
«nnan^osi molto Roncano- d^ss^"^ 

£{i servissero^ motivo e di ■ 

Alitarle : Iddio per una afim* P" i- 

«.on ha voluto; (^dilTTr '^' 

^O. che non avesse 

r;:^r f O 


Eeehfiastiche . ^ 

’ }o meno che non ne vedere degli àlrri piti 
eminenti -di Ini in qualche yirtìi , Ma ^«apcte 
.voi j .perché ^egli atòia fatta* una tal distribu» 
^ione delle virtù tra i «noi eletti , fendendo 
alcuni di cui eminenti nello zelo, e nella 
rarità , ed akri aelT umiltà-., nell* ubbidienza, 
nel dono della orazione ec. Fatto ha egli 
.cos^ì per eserdueii tutti 'iiaik -umiltà , afiìn.. 
chè vedendo negli altri'" felle gfazf^^'-g delle 
virtù , che non hunno essi , kj per )© 
vedendole in un pi».aJtó.-g,rado, abbiano eie- 
rasiooc di umiliarvi ^ c di riguardarsi con uni 
^aiutare confusione come raoJkoónfedori agli 
altri nella, tale , o- f ate 
dUpensstione ag/tor,fece qu.trto^ ’^ratl 
aefice , ut per hoc quod aUtT kìtiet , istf 
)ton habet , unus aitero wteii¥f 'ófeendatur , 
^uateaut latito urdentiut ^ad ^ bttvti /itatene 
quixque proficiut , quanto\ ex kotfis , qme xoit 
habet y inferiorem se hfibentibus pensee . t j 
M i nitrii del. Signore , seguire quésta cob- 
.«locica , gettate gli occhi sopra tanti fedeli , e 
jzelaaci servi di Gesù Cristo , che sono stati , e 

'che sono ancora nella Chiesa , e senza portar- 
li troppo lontano fermaceli sopra di S Pao- 
lo, di cui avete ammirata J’vumiltà , che bea 
jbasta il suo esempio P^r impedirvi di mon^ 
tar in superbia . Considerate questo eccellente 
Pastore , formato da Gesù Cristo , légato per 
dui , crocifìsso con lui , glorioso in lui , che 
combatte con valore sul teatro del Mondo 
in faccia degli 4‘^gioJi , e degli uomini pcf . 
guadagnar il premio del corso, che si ralle- 
gra con quelli "che stanno allegri , che piagne 
.con quelli che piangono , che sòstienc delle 
battaglie al di fuori , degli spaventi al di 
.jàeatrO) che ^esideu di ifiodrei e Rivivere 



4d^ ‘ Mfdìtjizhai 

con Gesù Cristo ciie predica ogni giorno y e 
Carica i a notte per avere con che sostentar se 
medesimo , e ii poveri , e che finalmente ri- 
pone tutta • la sua gloria nelle catene , nella 
croce di Gesù Cristo , e nel soffrir tutto per 
la di lui Chiesa . Ministri del Signore , chi- 
unque voi siete, se voi considerate attenta- 
mente questo gran modello di tutti gli ope- 
raj evangelici , vi troverete abbondantemente 
di che umiliarvi , e confondervi « 

Nei prepararvi alla Messa pregate Gesù 
Cristo, il Re degli umilila farvi la grazia 
di venire alla pratica de* mezzi , che vi sono 
stati proposti ,per acquistar la umiltà . Ah / 
Signore, che volete degli umili Ministri j fa- 
te che noi abbiamo sempre ii nostri pecc‘att 
innanzi agli occhi , e che non perdiamo giam- 
mai di vista le virtù dei vostri più fedeli ser- 
vi , affinchè questa considerazione serva a te- 
nerci in una -profonda umiltà sincera , c ve- 
ra. . yerut viiis vul$ rcfHtari ^ mn 

htimiiit pradic»rL {ò) . L 


PER 

(h) Btrn, fer. i6 in C«nt. num, io. 
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PER IL giovedì*. 

* ' • * » < 

• Gratta auttm Dei sur», iti quoti sur» y ^ 
grafia e jus in me vacua aen fuit, v 
- I Cor. ly, 10. 

Ma per grazia di Dio io *obo quello chc;So« 
no-, e la di lui grazia non mai , , 
stata sterile in me . . . 

DELLA FEDELTÀ*. ALLA GRAZIA *, • 

X. Obbligo^* che noi abbiamo d* esserle fede- 
li .z, Pericolo , che vi è a non 
corrisponderle . . 

P R I M 0 P U N T 0 / ‘ ‘ .* 

Endiamo omaggio alla grazia onniposscn» 
di Gesìi Cristo , che di un persecuto- - 
re della Chiesa ne ha fatto Appostolo . li 
Salvatore del Mondo ha fatto nella conver- 
sione di S. Paolo, come un perito Medico « 
che fa spiccare 1* arte sua nella guarigióne di 
un infame disperato •'( a) Quomodo' ^e»t 
Medici potenti am sua - artis in. desperatis 
estendere f dice S. Agostino , fic'^Dominus Je~- 
sus Qhristus Medicuty Salvator .nostef in. 
desperato , qui persecutor Mcei^a\' fuit y •- 
stendi t magnitudinem artis sua, -■=' 

Ringraziamo Iddio della grazia, che ha fi- 
gli fatta a questo Appostolo , e. riconosciamo 
nell© stesso tempo la cura , che ebbe egli di 
cooperarvi , Ce lo insegna egli stesso , quando 
' di-> 

( a ) Aug. in Psal. 130, », 7, , v 
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«iSice, éhe la grazia di Dio non'fe già stata'in 
'lui senza effetto , ma thè 1» faticato egli us. 
•sai più di tutti gli altri 'Appostoli. Grati'» 
ejtu inerite v-acna^. no» fitit 
-lius itlis omnibus laboravi . '^Queste grand* 

. uomo , che penetrala H se^eti di Dio , sape- 
va , ) dice S. Bernardo, c^he il trascurare 

Ji doni di *Dip,-e il non servirsene per 1* u- 
'So , per cui si sono ricevuti, un fare in-* 
.giuria a que^i ,'da oui si ebbero, ed un re- 
- ner- una x>ondotta piena^’orgoglie , e percib 
^ia schivava, egli desso con. ógni possibile dili- 
genza , e'd insegnava anche agii altri a'schi- 
ytkv\% , Sciébat homo DQnftlium Dei " babetrt y 
.'tedurteiare in cantemptum don-àntis donum 
> negliger e t -nec expendere ad' ^uod jdonatam 
-are, idque intolemb'ilem esse superbiam jn- . 
,;dieàbat y propurea studt^fissime^'èoc ma- 
^ium Ùt ipse eavebat y ^octbatque eaven- 
f^dum , ■■ . 

Quindi t che t* Àppostblo avvertiva 'di cìb 
«•ì spesso li Fe^eià . -( r')' Cmar ^atevi ognuno 
■alr voi di non- anancar alia > gtazia di Die , 
dic’-egli agli Ebrei ; ed instruendo tutti li 
^Ministri •della Chiesa nella persona di Timo- 
reo , gli dice-; '(d) 'Non ttast,vrate la 'gra- 
^a'tbe è in voi ^ Ma quel che dice egli 
nella II ai' .Corinti merita un* attenzione • 
}iartk:ólaTe'« '(-e ) 'Estenda ani li-'teopetatoti 
.db Die , -vi', ■eserJtame. a non rieever d» va- 
no la grazia, di J>io : tpeiehb vi die'* .rgli 
atersè : Fi ho esaudito ioiel <!:tempo favorevo- 
M \ e vi hff toccar so etti giorno della salk- 

'4e-, 

l . I 

i( h ) Ser, 54 in Cant. n. x t, ( c ) Heir. 
Btf 15. ^d) l'Tim, 4. (e } ,z Gor, é, 4 - 
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te ^ tfy ddjuvantei auttm' enht^temkf,^ 
ut in VMMum gtaùam Dei ucipiath, AU 
entm : Tempere meeepte exeudivi te t ite 

Aie salutit ndjuvi te, In^zrate da qaesto» 
dice S. Gioranai Crisostomo , che la grazia 
ha il suo tempo, per aoo aversi alusiagare, 
che vi sarà sempre tempo da profittarsene 
i S ) • Questo tempo fiivocevole , e questo 
giorno di salute non durerà sempre « figli è 
un . giorno , dice $. Paolo , im die mimes,» 
Ora un giorno non <è mai troppo lungo • 
Questo giorno \ il tempo delia vJta presente^ 
la quale, per. lunga che eli asta, h tnolaa 
corta per rapporto alla eterni tli . A?o&Uaim> 
adunque di tutti li momenti di questo gior« 
no , io cui il Signore si degna di visitarci', 
perchè possiam dire alla fine dei nostri gior> 
no, come 1* Appostolo: Cretia ejnt iu me 
vacua non fuit ; oppure col buon servq dell* 
Evangelio , che aveva farro ffutute , e oaoI« 
tipliear li talenti, che gli erano stati dati,, 
per negoziarli: (fi) Domine f quinque s«/s«>. 
ta tradidiiti mibii ecce alta quiaque super- 
iueratus sum, fi a£iae .d* eccùarvi ancoca di 
pi^e . 

« • f ' ' 

. II. PONTO. 

Considerate il pericolo , che 'vi ha nel non 
corrispondere fedelmente alla grazia. Questo 

PC- 

io hai, 44 , (g) Cfir/x. iiid, 

(h) Matth, !•« 

Teme Uh 5 
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pericolo i tale, che ha facto W'cmé’è li pili 
gran. Santi . Haniio es«i‘ tenn»cd cO» fagiane y 
che Iddio punifi'stf incessi la naenofna’infifcdelth 
colla sottrazione ' delle sue grazie , e gli abban- 
donasse alla loto' -propri a debolezza'. (/) Hìec 
est SariRis caussà rrimeUdi j dice S'. Leone y 
nt deserti ope graXNt retnaneant- in infirmi- 
~ tate natura. Il buon usò,' che si fa del le gra- 
zie di Dio, rte^ trac dèli’ altre; raa 1* abuso^ 
© i 1 dispregio che^se ne fa , le allontana da no^ 
Quando una terr»V viend spesso irrigata 
dalle pioggie , che cadono y produce li frutti , 
che si aspe ttano , -ticev* ella la benedizione di 
Dio , dice S. Paolo (^) . Ma s’ ella non pro- 
duce altro che. bronchi , e spin^ , viene in o- 
-dio al suò Padroni’, Viehe- hiinàcciata dèll-à sxfa 
maledizione , ed uila fine arsa col fuoco . Pro- 
ferens autem spinat'y atte trriu/os-y reproba 
est, f'Jt ma/edi^o'"proximà‘j cu'jur cortsum- 
tnatio -in eombctuhdem -. Il che ruol dire , 
come spicRanó li ilTS. Padri (A), che un* a- 
nlma, che csséndS sise»' sovente irrigata dalle 
grazie del ciclo ,'nodrrta della parola di Dio, 
impinguata dei doni dello- Spirito -Santo, non 
produce mai frutti , o non ne produce che 
de’ cattivi , è in orrore al sub Dio , e viene 
minacciata della su^ nialedfzione,', e se conti- 
nua pur anco 4 hoo .^odurpe , viene condan- 
nata al fuoco eterno . ' 

Ogni Cristiano ha motivo di temere 1* ef- 
fetto di qfuesta tèrlribil miijaceia : pcrch> chi è 

- , - ■ • - - ■ i . 

-- (i) Term.'S de Iph. / ' 

(k) Hebr. 6, 8. 

Thtod. Òi Chryt, in hunc loc. 
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quegli c^e noa si sia «basato pib -^vo^te delle 
gtazie che Iddio^ gli ha fatte ? Ma io temo « 
-4kc S. Giovaofii Grisostoipo} che quello, die 
ha ; detto l’ApppstoIo , non rigu-atdi ancora pii* 
degli altri, gli ,£oeiesiaatki.' (>7;) Se^ timeo 
qun é(iixpnii*r^ magit eÌ4ca>jttir\^uam a- 

lii's . Noi siamo continaamepte abbever«ijdak 
le acque del ciclo , noi le spargiamo# sopra 
gli altri , noi leggiamo la parola di Dio , e 
ne facciamo parte agii altri } e intanto qual 
frutto ne riportiamo noi ? Qual effetto si vede 
di tante inscruiioni sante , e di tanti paterni 
avvertimenti? Da che il $ol di Giustizia sii; 
alzato sul nostro orizzonte , cos* altro compa- 
risce mai in noi, fuorché "bronchi , e spine f 
moltissimi virj, e niente di virtù/ 

Nel prepararvi alla Messa, esaminate di- 
nanzi a Dio il profitto , che avete fatto del- 
le sue grazie . L' Eucaristia è senza dubbio li- 
na delle più preziose, che abbiate ricevuta 
dalla sua divina. iib«ra^à;f 'qual -uso ne fate 
voi ? Ove è il frutto di ‘tante Messe , e <iV 
tante Comunioni ? Tremate , e siate più fe- 
deli in avrenirc a trarne profitto . ( » ) 
nam nshis erit encusatio , citm talièiti pasti 
taita peccamus , cum lupi fiamus agn'-m co- 
tnsdentes ? esclama S. Giovanni Crisostomo # 
"Fate , o mio Dio , che la terra del mio cuo- 
re sì spessa irrigata del^vostro sangue per mez- 
zo dei vostri Sagramenti e sì spesso abbeve- 
rata colie acque salutari della vòstra parola , 
vi renda il frutto, che voi le richiedete co» 
tanta giustizia , ej che ella vi deve per tanti 
titoli. FatCy o mio Dio» che io non vi lasci 

pii* 

(m) 1$, (n) Chryt* h. i t in Matth, 

Sz 
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piìi crescere broscM e spine colfe mfe resi- 
stenze , e caHe n>ie in-fedehà aHe vostre gra- 
zie f aifincbè ella riceva da voi la benedizio^ 
ne eterna , che le promettete . Salvum fme 
fo^ulum ttutm , Damine , ^ btntàic beredi- 
90 tt tn* j €> rege ees , C* Uhs 

in eugfmm r ( • ) 

. ,»• • * ... 


. f’ 


e - ♦*> ■ » . ■ 






i o) Psalm, 37, 12 . 
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P E R i L' V E N E R D I». 

,, ,::M E D i r A Z l O.N E . 

S O RR A, L» E y Àn CELIO. , 

~ Adducttnt «i surdwn ,'C^ mutum ^ Ó" de-- 
prte*buntur tum , ut imponat illi 
manum r'IAiXQ.. 7, Ji. .. 

Oli fu condotto innanzi un uomo che er» 
^rdo e muto , e lo pregarono d» 

, impor le mani sul di lui capo. 

DELLA DUREZZA DI CUORE. 

- ■> 

s. Cosa ella sia. z. Come vi si cada. 

. > 

P R-I M O P U N T O . 

» t ’ 

S iccome noi abbiamo ragionato’ altrove dei 
muti spirituali (4), si ha qui luogo" 
di parlai dei sordi , cui il peccato ha chiuse 
le,, orecchie dei cuore , affinché non- sentano 
se non quello che<lusinga la “cupidigia, e favo-- 
lisce le loro passioni II parlar- loro delle ve- 
rità della salute è come parlar a un- morto ,'e 
discorrere còn una statua ■ Voi avevate-r un 
hell’avvertirmi , Signore , dice San . Agosti- 
no ntlie sue Confessioni :• lo strepito che fa- 
cevano le catene della" mia miserabile catti- 
vità j mi avevano reso sordo alla vostra vo-- 
■ • --- : 

(t 3 .\ Nella Dojmnic 0 z di Qu 0 tr • 

S 5 
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ce. (^) Oèsurdueram stri don téUtm 
Salì t ut h mea , poma superiiéS mta . ~ 

Questa sordità spirituale non è altro chel* 
induramento di cuore > stato il pii^ funesto, a 
cui un^ anima possa mai ridursi , come sJ pu6 
giudicare dalia dcscrizioiie spaventevole., che 
ne fa S. Bernardo . „ Non mi state a ricer> 
P dare ( diceva ( e > questo Santo ad un gran 
^ Papa ) cosa sia raduramento di cuore : per- 
^ ch^ , se mai voi non' rimaneste atterrito al 
^ sentirne ii solo nome , vi direi , che di già 
voi 1* avete i Non vi ha che il sola cuor 
j, indurito , che non abbia orrore di se me- 
^ desimo, perchè: è già divenuto- insensibile» 
Ne state già a quello , che io vi dico : do< 
^ mandacelo a Faraone e saprete , che non 
^ vi fu mai alcuno y che in questo stato abbia. 
^ operata la sua eterna salute quando non. 
sia per avventura q^aegli , cui secondo la 
osservazione di un Profeta-, { /^ ) Iddi a per 
^ sua misericordia ha levato il cuor dà piecra 
che aveva,, per darglinc uno di carne , Ma 
yy cosi è mai un cuor indurito ?* E*" quello-, 
^ che non vieu tocco alla compunzione , nh 
yy ifitenerieo dalla pietà nè mosso- dalle pre- 
^ ghiere quello , che non si arrende punto 
yy alle minaccié , che punto non si corregge , 
„ ma che anzi s* indurisce sotto ht verga, s 
y; li castighi ; egli è ingrato verso Dio pertuc- 
ti li benefizj che ha ricevuti , disubbidiente 
a tutti lì consigli che gli dà , sordo a cu»* 
„ te le sue correzioni' r egli è senza vergogna 

^ ia 

( b ) Aug. h » Conf. gap, ». 

( c ) Lii. 2 dt confida top, z» 

( d ) SZteA*^ X r, I jj» 
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^ itf tutte' te cose disoneste , e senza' timore' 
„ in tutti li pericoli : egli fe inuniauo nelle 
cose umane , e temerario nelle divine" : st 
iy dimentica egli -del passato ^ trascura il pre- 
„• sente , non' prevede I’ avveime : non si ri-- 
,, corda- del passato, fuorché per farsi sovve- 
„ nire le ingiurie,'' non pensa al presente, se 
,, non per perderlo j non prevede P avvenire 
j, se non per vendicarsi * E per chiuder in 
iy una parola tutto quei che può dirsi d’ un 
yi male sì spaventevole , ii cuor duro é quel 
„ che npn ha alcun timore né di Dio y né 
degli uomini . ** Cot' ditrum ipiunt ett ^ 
éjuod nec' compttB&io»^ icindttur' , nec pie^ 
tate moUitur y nec' niovetur preeibus , wf- 
rùs non cedit y flagellii duratur , ingratum 
4 H beneficia ', ad conti li a infidum , . Et 

Ut brevi cun^a horribilii mali mala com~> 
pleSiar , ipsuni est y quod nec Deum timet f 
nec hominem reveretur . 

Si ha in orroi'e uri nvale si grande ; ma si 
fa poi tutto quel che si deve per non cader- 
vi ?. Gli Ecclesiastici , e li Pastori stessi posso- 
no incórrervi nori meno degli altri . Sì y Mi- 
nistri del Signore , chimique vi siate, potete 
benissimo cadervi . S. Bernardo ne ha temu- 
fò per un gran Papa , suo Discepolo , alleva- 
to in una Congregazione la più regolata , e 
la più pia della Chiosa delsuó tempo < Come 
poi nori temerete voi per voi medesimo ? E* 
samiriatevi dunque nel 

ir. PUNTO. 

X^omé VI SI cada . x Questo induramento 
principia ordinariamente dalla negligenza ^ e 
dalla tiepidezza nel servizio di Dio . .Guai A 
' Tomo HI, S 4 voi 
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Toi, o Pastori , e Ministri delia Clflesa> escÈi^ 
ma un S-, Vescovo , se lasciare a poco- a po- 
co la divozione , { e-y P<» fì^i Episeo- 
. sr foni devotionh i» ie siocatus fue- 
rit : perchè' voi perderete ^ertameme la co- 
gnizione di voi medesimo' ^ e dei vostri do- 
veri . Ptinciptarete a non aver piU rimor- 
so dei vostri falli , e non- a farvk più scru- 
polo, di certe cose I che ragionevolmente vene 
«lovrebbero fare . Sapere voi y diceva S. Ber- 
nardo al Pipa Eugenio , ove le vostre esterio- 
ri occupazioni potranno- condurvi^ , se trascU' 
rate 1’ orazione , e-vi rallentate nei vostri cser- 
cizj di' pietà? Esse vi condurranno- insensibil- 
mente y ove voi non vorreste andarvi da vor 
medesimo e* se nvi domandate dove ? io vi 
rispondi-, allo induramento di cuore . £cco> 

^ V abisso ove vi condiwranno y se voi con- 
tinuate àd^^abòandonarvi in ‘tal maniera che- 
vi dimentichiate di voi medesimo ^(/) £>» 
srahiTt t¥‘ habent^ h« oceupationer mal»4i- 
&tt i si ramtn pergis y ut cmoiiti , ita dar 9 
te return- iliis / niM ttei tihi reiinquens t 
•Questo àvvertimemo di Si Bernardo- fa senza 
^bbio ben più per noi eh© per quel gran 
Pontefice . Qualunque sieno- le Gccupazioni 
che noi abbiamo', essa non sono nè si neces- 
■jarie , nè sì utili alla Chiesa, come quelle di 
quel Soimao Pontefice ^ Non- trascuriamo a- 
dunque P orazione , dall’ abbandono della qua» 
le incomincia P induramento . / 

2 . L’ attacco al Mondo la fortifica r Da 
che un’’ anima- vi’eu p(^seduCa dall’ amore del 
, Mon- 

' ity Barth. de Mart)r, Stim, pai t. pati, 

- (f ) Berti, ibid. 
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MonJtì , incatenata dai falsi piaceri , onori , é 
beni transitorj della terra , chiude ella come 
per frenesia le orecchie per non sentir ia vo-^ 
ce del Signote , e li salutari avvisi delie per^ 
sone savie , che vorrebbero disingannarla , e 
ricond>urla sul buon sentiero • (^ ) Furor itlis> 
secundum similitudinem strpemis , dice il 
Profeta , ticM aspidis turda y obturantis 
aurei suai « ' 

' j.L’ empietà la co^nsuina . Iddio stesso h» . 
i»n bel battere alla porta di questi cuori ii»u 
duriti : { ly) Ecco ito ad otti um d)* pulso -i 
eh’ eglino non rispòivdono niente : ( / ) F'óca^ 
tri ^ & renuistit . Io vi ho chiamati ^ dic’e- 
gli per bocca del Savio’ , ©. voi non arvete 
voluto ascoltarnvi j avete dispregiaci tutti li 
consigli , c le sante ispirazioiti , che vi h© 
date y e fate poco conto dei saggi avverti- 
menti , che vi ho fatti dare Despetistis onu 
ne consiliurtt > inerepafiones meas negle- 
teistis . Oppure se rispondono y lo fanno colla 
stessa insolenza di quell’ empio , e indurato 
Principe , che osò di dire a Moisè : ( | 

Quis est Dominur , set audiam ,voeem e’fus ì ' 
Neteio Dominum ^ Che se non proferiscono 
nna simil bestemmia colla E^cca , parlano per 
Io meno in tal maniera 'Colle loro azioni , e 
colla disposizione del loro cuore. Oh quanto 
mai .un tale statò è funesto , e deplorabile / 

Voi lo avete senza dubbio in orrore } ma 
avete poi anche attenzione di allontanarvene 
^ ' 4uats- 

( g ) Psa/. 57, 4. 

(h 1 Apac. za. 

( ij Prov. I, 24, Z«r 
k ) Exod, .5, ’ ' ? 
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guanto potete- ? Pet quanto grande elfa sìai 
questa disgraziaf , eglr fàcHe di cadervi , co- 
me C! avvertala Chiesa ogni giorno con que- 
ste paroFe del Salmista' ,• che ci' fa ella recita-’ 
re al principicy delle nostre orazioni canoni—- 
che ‘ i i ) tìaelie ii vocetit ejui audieritis ^ 
notiti obdurate corda neitta 
• Nei prepararvi- alla? Messa risolvete di profit-- 
tarvr di questo avvertimento , come vi esorta- 
1’ Appostofo con queste pafole . fratreSf* 

nt forte sii ia aliquibus vestfum cor matum 
increduli fatis diserdendi' ^a Dev vivo- Seà 
adàor ramini , vósmetipsot per singuloS dies 
donec badie c6gnomina(ur j »pw obdurt-^ 
quis tìi vobif .fallacia peccati ( m ) 




( 1 ) Psal. ^4> P» ’ . ... 

( in ) tìtb* J, 12, IJ. 
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r_E R I L S A B B A T 0. 

SélMum est vlaculum iingua iiliut , & ié~ 

^utbatat ti&t , Muc. 7, 

) 

Si snodò- la di lui lingua , e parlava • 
benissima. 

DELIA MORMORAZIONE . 

I. Quanto sia comune <}uesto vizio. »• 
Rimedj , che vi si possono arrecare > 

P R I M O P U N T O. 

E lia ^ cosa rara il trovat delle persone ^ di 
cui si possa dire in un senso morale ciò 
che P Evangelio riferisce di questo uomo, cui 
G. C. restituì nello stesso tempo 1* u<Kto, e la 
favella , cio^ che parlino moko bene . Il Mon.- 
do- è pieno di persone , che istriano mahssir 
mamente : giudichiamone da noi medesimi, e 
vedremo ben costo-, che li falli, che si com- 
mettono nel parlace , sono' comunissimi , e che 
S. Jacopo eb^ gran cagione di dire , che bi- 
sogna essere molte perfetto , per non peccare 
parlando . <<4 ) Si ^uis in verbo- no» affeor 
dii , bie petfeBus- es4 vir, . La ^ lingua , dice 
questo Appostolo, è un. fuoco che divora ^ 
un mondo d*' iniquità- , un male in-quieto , u- 
na .sorgente piena di mortale veleno • Lingua 
igoif ctt , univerfitas iniquitaùs , inquietum 
nudMm f, piena vene/to^ motti fero . .. £’ chi ri die 

nui 
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mai potrebbe tutto il male , eh ’ elfa fa 1 Set 
wtampei splameoui s\ilk mormoFaùpne ^ 

La naocmoraziorve , dice S. Tommaso, 
uu peccato , > che ofl'osca. oLt rrlpuiaa^Mvife ^dc 
prossimp con. paroiè in|;iurio 9 e -àtl’ onor suo < 
Questo peccato si commette in molte manie- 
re » I Quando si addossa un peoeaeo ad un 
innocente > il che si chiama calunnia ^ 

2 . Quando sì esagerano , e si accrescono li 
vizj, altrui facendo d’ una mosca utv eie fan» 
te,, di un difetto veniale un vizio capitale . 

j-. Quando si mettono, im cattiva visto le 
Aioni dei prossimo , e si -torce lo- malà par-- 
tft il bene ch’egli fa . 

4. Quando si ivela un fallo segreto senza* 

motivo giusto .* perchè non è mai mormora- 
2 Ìone.'l* avvisar, qjueiii che vi possono mcccar 
rimedio.- , . . ' • v i 

5 . Quaado a osserva- un silenzio ingiurioso 

al prossimo iri. tempo che si- dovrebbe lodar- 
lo , o' non si loda se non freddamente, o pure 
con lodi ironiche , o finalmente aggiugneti»^ 
dovi un -Mi» , che distrugge tutto . • 

Osservate voi- ora-, se avete mai mormorato' 
ih. alcuna di queste maniere j- avendo la mor-- 
morazioae una si grande estensione ,xhe non re- 
gna ^uasi meno tra gli Ecclesiastici , che tra 14’ 
secolari .. Questo è il pane ordiitarro*delle lortt' 
convewazioni , • per .servroni' della frase -del' 
J’toieta i se si parla- di scienza , ’di pierà, o- 
di cose iodiflèrcnti , si pub dire, che siccome, 
il pane entra in tutti li pasti , così- la maldi-- 
cenza si trova -quasi io tutti i trartei^ènti: 
Devor-anr plebtmK meam fititt' tseam? penh \ 
43h quante, persone.,, che- fanno professione di- 

pie.» 

'(b) T, Xkm, 2, j«,- 3jj. wm »■ i«- 
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pietS^, ei Iianne anche superati II vfzj pl!^ 
grandi 'f dob si fanno alcuiro srrnpolo di que* 
sto ! &ÌCWIO essi, che amano fa veritli. ^ 1* 
amano , dice S. Girolamo , percW si nascon- 
dono eglino poi ^ ( e ) f^eritus anguhr no» 
nnttt f me qu»rh susarronet. Si vede bene 
èbe il loro cuore è pieno d*^ ipocrisia , e di 
menzogna , poiché cercano essi le tenebre pe;;: 

■ lacerar pro crudelmente fe genti da bene . (<Ò 
Acmrmnt tt* gtadium lingttas ' suas , imen^ 
derunt nrennt rem amwram , »t sngitteiit i» 
tetedti» immaculntum . Oh q^uanto b yergo- 
, gnoso , e d» afflizione alfa Chiesa, che dei Sa- 
cerdoti , e dei l^eHgiosi , che dicono ogni 
giorno Messa , s* abbandonine con canta li> 
berti a questo vizio rafame , tanto indegno- 
d’ un uomo onesto i e cosi opposto alla cari- 
tà cristiana? Compiagnete qu) il toro accie- 
camento, « per quanto saggi che vi compa- 
riscano essi, guardatevi ben dall* imitarli . 
(r) N«/// detrakes ^ nee in eo te sanBun» 
putes , fi entetot heeras , continua a dire S. 
Girolamo . Ma perchè questo male b tanto 
comune , 

I I. P U N T O . 

Considerare quali rimedj voi potete appor- 
tarvi Questi sono i In qnafità di Ecclcsia.- 
stici di dichiarar la guerra a questo vizio rol- 
lo stesso zelo , che aveva il Reale Profèta , 
quando diceva a Dio : ( / ) Detrahentem se-- 
creso ^oxime suo httne persequebar r e di far 
intendere al popolo li gravissimi mali , che 
produce la mormorazione , e la difficoltà „ 

che 

(c) Epist» 4 Rast, JMonach, (d) P/. dj, J, 
(e;.fiVr. ibid- (f) Psai, loo,' 
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he vi h ;tjp9ra>ii, esse ado piti fàoile di r'e» 
ituire Ì3 »oba d’ altri , che i’ onore . (g ) 
'^jé/ detr-^t alicHÌ , ipte.. se im fuiMrttm oleIi“ 
gat f dice il Sarvip »ei Proverf>j> , • - » • 

2.^ Si i di schivar, per quaaio si, :pub , la 
.compagnia. >dei mormoracori . Cum detftmSa- 
tiy»s ne cemmìscfinris . r^uando voi '.vi -tro- 
vaste con e&si contro .vostra voglia, - volgete 
destramente il discorso ^ e impedite al detrat- 
tore di ..^nire il racconto di quel miserabile 
che ^gli vuol rovinare . (6). Caatere^am ino- 
ias inùfui j diceva Giobbe, de densi èm 
jtliue..auferel>Mm pnedam » Che se non pote- 
te farlo tacere , mostrategli almeno col vo> 
„stro contegno,., e cOn un* aria ^tnalincoaica , 
che voi non approvate , che in vostra presen- 
za si parli male degli, assenti . Questo ì un 
avviso., che lo Spirito Santo ci dà per bocca 
del Savio . (r) t^entus aquilo diff\pat piuviaSy 
siy f-ACiss tristis Mngnnns detraientem .■ S. Ag o- 
.stino era si, esatto in osservarlo , che per re- 
lawoite di , iPossidio , aveva. -hteto "tegisCrate 
questi^due versi attorno > .delia .sua tavola per 
allontanar li mormoratori i 

• « *r7 

Quisquis amai diSlis nbsentum rodere vf- 

. • w*"** - w * . ' */ * - “ 

Ma»e mensam >uetisam neverit esse fi&i , 

^ :/ '■ * i> - 

. 3. Dd non dacf credenza, -nè orecchio allf 
anormoratori . Kel mondo non vi sarebbe mar 
tanca franchezza nel ■ mor iiwrare , »e‘ non vr 
fosse canta facilità di ascoltare. (>t) Sapi ««- 
fes tieof spini* i Cb* linguam nequam noie 

au-' 

. f g) ProTs, I I g’.,\ *(h) J 0$. ' I pv 1 7 * 

0) Frov. 2 j, 2 j. (k) Eci/.. z9f za* 
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^udire, si stia a dire, dur questa tacili- 
sà, e questa compiacenza , che si ha per li 
mormoratori sia un difetto perdonabile ; (V^ 
perehè detrahert ^ »ut- detta hencem erudire yjti-i 
sponde S. Bernardo , qìàd .bwum degmmbiliu* 
_Jtty mn facili e drxerim . 

4. Finalmente di custodir se medesimo c 
di aver atceoziooe a quanto, si dice , affin di 
non, parlare degli altri, se non come vorreav- 
mo , che si parlasse di noi . ( »» ,' Verhis titie 
f acito staterà *» , franos «ri tuar re&es , ^ 
attende^ ne forte iakaris i» lingua y €> cadmi 
in conffteBu inimicorum infidi antrum ubi , ^ 
fit casus tuus infanabilis in morten » . 

, Eccovi alcuni mezzi di .arresta t il corso alw 
la mormorazione . Servitevene per voi , e pes 
•gli altri . Ma perchè voi non potete niente 
da voi medesimo, pregate Gesù Cristo, nel 
prepararvi alia Messa, che santifichi la vostra 
lingua coi contatto del suo Corpo, affinchè 
inai più vi serviate di essa per mormorare , 
]Mè basti a voi d*amntirar gli efi'etti della sua 
onnipotenza, dicendo come quelle turbe dell* 
Evangelio: Bene omnia fecit y & furdos feeit 
audire y O* mutos ioqui : m 3 . scongiuratelo an» 
cora ad avere pietà di voi, e ^ fermar da 
volubilità della vostra lingua . 

Ah ! Signore , cui solo sono cogniti tutti 
li mali , che cagiona la mormorazione , fate 
colla vostra grazia , che noi siamo Jontanissi- 
HJÌ da un vizio tanto pericoloso . Pone Ds- 
mine eustodiam ori meo &c. Mettete , o' mio 
Dìo, una sbarra alla mia bocca, ed una ^ot- 
ta 

^ Betn. lib. a de Confid. eap, f j. • 
lai) E ccl. z8. 
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ra alle mie kibbra , che' le ohiudano affatto ^ . 
affinché il mio cuore non si lasci pfh traspor-, 
care a discorsi maligni . Domate f se ri pia- 
ce , questa lingua , che i« non posso rafire- 
narla da me stesso . Posso ben io vegliarvi 
sopra, metterla in freno, e reprimerla per 
qualche, tempo ; ma chi oserebbe vantarsi di 
averla interamente domata , se non colui cui 
rv voi avete fat^ una tal giustizia? (fi ) Lta- 
guam autem nullut h^mtnum dontart p»ttst , 
Homo domat feram , non domai linguam . Do- 
mai ipse , non domat se ipsum , dice S. Ago- 
stino . Ergo intelligamus^y quia fi linguam nul- 
lus bominum domare potette ad Deum coafit- 
giendum tsty qui domat^ linguam nostram , 

( « h 


FINE, 

»EL TOMO TEItZO . 
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-4 




9 


Oigilized by Google 













Jlì^ ?J 

|T ì 



^K.'^ 1 t>'-^ 


6« 

I ^ 

■r4' < C 
QK^<^n 







